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LA SCIENZA 

DELL\ 

LEGISLAZIONE. 



LIBRO IL 

DELLE LEGGI POLITICHE ED ECX»(0M1CHE. 

CAPO XV. 

DelV incoraggiamento che, tolti gli ostacoli, si potrebbe 
dare all' agricoltura, rendendola onorevole per colo* 
ro che V esercitano ^ 

P rima che nel mondo vi fossero gli eroi distruttori 
degli uomini, l'umanità già da gran tempo venera- 
va i nomi d’ Osiride, di Cerere, e di Triptolemo. 
Gli uomini riconoscevano allora tutto dalla terra, ed 
un'abbondante raccolta era in que' tempi il maggior 
beneficio della natura. Essi non avevano l'arrogan- 
te stranezza di mettere sotto la protezione d'un nu- 
me una (lotta o un’armata, che mossa daH’amblzio- 
ne fosse andata a distruggere una porzione de’ loro 
simili; ma prostrati innanzi ad alcune zolle di terra 
ammucchiale, su questi altari della natura essi im- 
molavano vittime agli Dei per ottenere Pubertà dei 
loro campi. Alle spinte dell’interesse e del bisogno i 
primi legislatori de' popoli accoppiarono anche quelle 
degli onori e della gloria, per animare gli uomini 
alla coltura della terra, Essi videro quanto questa 
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occupazione avea bisogno più di tutte le altre, della 
protezione delle leggi ; essi videro quanto interessa- 
va il rendere onorevole l’agricoltura e l’agricoltore. 
Nella Persia si stabilì una festa solenne destinata a 
risvegliare questa gloriosa opinione, ed a rappresen- 
tare la reciproca dipendenza del genere umano. In 
ogni anno nell’ottavo giorno del mese chiamato da 
essi corrent-ruz, i fastosi monarchi del Persiano im- 
pero deponevano le vane loro pompe, e circondati da 
una più vera grandezza si vedevan confusi colla più 
utile classe de’ loro sudditi. L’umanità riprendeva 
allora i suoi dritti, e la vanità deponeva le sue assur- 
de distinzioni. Con ugual dignità e con ugual de- 
cenza si vedevan seduti all’ istessa mensa i contadini, 
i satrapi, ed il gran re. Tutto lo splendore del trono 
pareva destinato ad illustrare gli agricoltori dello 
stato. Il guerriero e l’artista erano esclusi da questa 
pompa, alla quale la legge voleva, che non si am- 
mettessero se non coloro che coltivavano la terra.. 
Miei figli, diceva loro il principe, a’vostri sudori 
noi dobbiamo la nostra sussistenza; le nostre pater- 
ne cure assicurano la vostra tranquillità: giacche 
noi ci stimiamo dunque a vicenda necessarii, sti- 
miamoci come uguali , amiamoci come fratelli, e 
la concordia regni sempre tra noi (i). 

Una festa simile, destinata all' istesso oggetto, si 
celebra fin dalla più remota antichità nella China, 
Il capo della nazione diviene in ogni anno per otto 
giorni continui il primo agricoltore dello stato. Egli 
conduce un aratro, fa un solco, agita con una zappa 
la terra, e dispensa alcune cariche a coloro che han 
meglio coltivato il terreno (a). 

(1) Hrde de religione Per», cap. 19. 

(2) La relauone de'viaggt fatta per gU stabiUmenti nelle Indie oneniali. 
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Finalmente noi sappiamo quanto le leggi, i co- 
stumi, la polizia del governo ed il culto istesso con- 
tribuivano in Roma a render onorevole 1' agricoltura 
ne’ primi tempi della repubblica. Noi sappiamo che 
la prima istituzione religiosa di Romolo fu quella 
degli Arvali, sacerdoti addetti ad implorare dagli 
Dei la fettilità de’ campi ; che la prima moneta ebbe 
per impronto un irco o un bue, emblemi dell’ab- 
bondanza, e che le tribù rustiche furono preferite 
alle urbane per render migliore la condizione di co- 
loro che abitavano la campagna per coltivarla. I con- 
soli, i dittatori, i magistrati supremi della repubbli- 
ca coltivavano colle loro mani la terra : essi si glo- 
riavano spesso di dare alla loro famiglia un cogno- 
me, che ricordava alla loro posterità 1’ occupazione 
favorita de’ suoi padri (i). 

Questa fu l'idea onorevole che si ebbe in Roma 
dell’agricoltura ne'primi secoli della repubblica. Che 
se ne’ tempi posteriori le cose cambiarono d’aspetto ; 
se quasi tutte le nazioni giunte alia grandezza han- 
no sempre abborrito quelle cause che hanno maggior- 
mente contribuito a farvele pervenire; se Roma nella 
ubbriachezza delle sue conquiste abbandonò quindi 
la coltura della terra ; se Sparta ne fece il mcstier de- 
gl'iloti; sei barbari, che seguirono e cagionarono la 
decadenza deU’impero, lasciarono agli schiavila zappa 
e l’aratro, per non portare in mano che la spada e 
lo scudo ; se dopo la scoperta del nuovo mondo le 
nazioni europee abbagliate dallo splendore dell’oro, 
preferirono le miniere dell’America a’più fertili cam- 
pi dell' Europa ; se la Spagna non coltivò più, da 

(I) tStmo crIi’Wi nflla .Morìa di Roma i Pì&ouì) i Lcntiili; ì Ciccruiil| 
c altri AÌmilì cognomi. 
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che si vide tra le mani i metalli del nuovo emisfero; 
se la Francia trascurò sotto il ministero di Colbert 
i benefìcii reali deU'agricoltura per accelerare i pro- 
gressi delle sue manifatture ; se finalmente l’arte 
la piu necessaria, la più onorata in altri tempi, è sta- 
ta per tanti secoli trascurata, degradata ed avvilita, 
questo non ci deve parere strano, àllorchè si riflette 
al solito corso dello spirito degli uomini, il quale 
prima di ritornare a quel punto donde è partito, 
scorre per' tutti quegli spazii che compongono la 
circonferenza del cerchio. Ma siamo noi ancora mol- 
to lontani dal ritornare a questo punto ? Possiamo 
noi lusingarci di rivedere l'agricoltura nel suo an- 
tico splendore? Malgrado gli avanzi degli antichi 
pregiudizi , malgrado le reliquie ancora esistenti 
dell’ ignoranza di molti secoli, malgrado l’ alterazio- 
ne funesta, che ha cagionata nella nostra maniera 
di pensare il lungo vigore della legislazione de' bar- 
bari, de' loro usi, delle loro massime, e delle strava- 
gantissime leggi della cavalleria, e dell'onore; mal- 
grado, io dico, gli sforzi combinati di tutte questa 
appendici fatali de’mali che hanno per tanto tem- 
po oppressa 1’ Europa, potremo noi sperare di vede- 
re l'agricoltore onorato, distinto, decorato dalle leg- 
gi, da'governi, e dall'opinione pubblica istessa? I 
rapidi progressi delle utili cognizioni, le accademie 
d’agricoltura stabilite in molti paesi dell'Europa, i 
premii accordati ad alcune scoperte utili, la molti- 
plicità degli agricoltori filosofi che sono comparsi 
in questi ultimi tempi, sono forse bastanti a giusti- 
ficare le nostre speranze ? Si, ma in un solo caso; 
quando i governi cominciassero dal provvedere al 
ben essere dell’agricoltore. 
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Persuadiamoci. L’onore è una molla che può agi> 
re in tutti i cuori, quando si sappia comprimerla. Ha 
per tutto gli uomini sono, riguardo a quest’oggetto, 
presso a poco gli stessi. Da per tutto essi saranno sem* 
pre spinti dalle distinzioni e dalle ricompense. Ma 
prima che il villano sappia ciò che è onore bisogna 
che egli sappia ciò che è l'agio ed il comodo. Un 
cuore oppresso dalla povertà non ha altro sentimento, 
se non quello della sua miseria. Or questa miseria si 
perpetuerà nella classe la più necessaria e la più be- 
nemerita della società, finché dureranno le cause che 
la producono; si perpetuerà, finché le leggi restrin- 
geranno nelle mani di pochi tutte le proprietà, tutti 
i fondi dello stato ; finché le sostituzioni faranno 
passare per una sequela non interrotta di secoli i 
continenti interi ne' medesimi rami delle famiglie; 
finché il clericato secolare e regolare ingoierà una 
gran porzione de'fondi delle nazioni ; finché le leg- 
gi e gli abusi feudali non saranno riformati ; finché' 
nelle campagne dell' Europa il colono servo della gle- 
ba^ o mercenario libero ritnuoverà di continuo un 
terreno, il suolo ed i frutti del quale non gli appar- 
tengono ; finché le tasse esorbitanti, ingiuste, o al- 
meno mal collocate obbligheranno l’ agricoltore ad 
un lavoro assiduo che gli farà sentire tutto il peso 
della fatica, peso insopportabile, allorché non è uni- 
to alla speranza di migliorare la sua condizione ; 
questa miseria finalmente si perpetuerà, finché que- 
ste cause, unite a quelle delle quali si è parlato ne- 
gli antecedenti capi, non saranno abolite. Che s’in- 
traprenda dunque questa riforma salutare; che si 
procuri un certo agio agli agricoltori ; che si secon- 
dino da per tutto i voti del benefico Arrigo, che la 
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mensa frugale del colono sia almeno munita d*un 
pollo in ogni giorno di festa ; ed allora, per perfe- 
zionar l’opera, a tanti ordini fastosi, che adornano 
gli oziosi*nobili e le corti de’ re, si aggiunga un or- 
dine pacifico e laborioso ; che questo sia il premio 
deH’agricoltore che avrà meglio coltivato il suo cam- 
po, e del proprietario che avrà saputo colla sua in- 
dustria e colla sua vigilanza dare un nuovo prezzo 
al fondo che possiede; che il sovrano decori quest’or- 
dine col vestirsene ; che una mano avara lo distri- 
buisca colla maggior economia, e che una bilancia 
esatta pesi il merito di coloro che lo cercano ; che 
in ogni provincia dello stato vi sia una società di 
agricoltori filosofi destinata a spargere nelle campa- 
gne i semi salutari di questa scienza, ed a bilanciare 
il merito di coloro che si saranno resi degni del pre- 
mio che la legge ha destinato; finalmente che coloro 
che l’avranno meritato ed ottenuto, partecipino agli 
stessi dritti, e godano degli stessi privilegii che le leggi 
hanno assegnati ad una nobiltà acquistata finora con 
un titolo qualche volta meno giusto, acquistata, io di- 
co, con la spada o con la toga, colla distruzione degli 
uomini, o col deposito spesse volte mal custodito della 
giustizia. L’agricoltura decorata allora conquesto mez- 
zo lascerebbe di essere l’occupazione degli uomini 
più vili dello stato : essa diverrebbe il sollievo dello 
noie del ricco, e riempirebbe i momenti d' ozio del 
magistrato; essa farebbe le delizie del filosofo e del- 
l'uomo di lettere, come in altri tempi lo era del 
Romano illustre (i). L’uomo dissipato o immerso 

(4) Omnium rcrum, dice Cicerone, ex quil^its aliquiil cxtjuiritur, ni- 
bll est agi'icullura tiiclius^ nihil ubcrius, uiliil itulcius» nlhil homiuc libcm 
f digniuf. 
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nella mollezza, familiarizzato allora colle occupa- 
zioni e colia rita dell’ agricoltore, deporrebbe i suoi 
pregiudizi, conoscerebbe l’importanza della fatica 
e della coltura, e aprirebbe il suo cuore a’ sentimenti 
di benevolenza e di stima per coloro che l' esercita- 
no. L'agricoltore dal canto suo animato da questa 
familiarità, e dalla speranza di partecipare d' un ono- 
re che le sue braccia gli offrono, e che per ottenerlo 
non dovrebbe far altro che meritarlo, sentirebbe ri- 
nascere il suo coraggio : 1’ attività de' suoi muscoli 
sarebbe allora agitata da una nuova forza; tutto si 
perfezionerebbe tra queste braccia attive ed onorevo^ 
li, la classe più necessaria si moltiplicherebbe, le 
campagne diverrebbero più popolate, ed allora la 
terra che noi abitiamo, e che oggi languisce con noi 
quando la natura la chiama alla fecondità, le pianure 
che non offrono a’ nostri occhi che deserti, e che 
sono la vergogna delle nostre leggi e de' nostri co- 
stumi, comincerebbero a cambiarsi in tanti fertili 
campi, e i nostri stati Borirebbero allora col soccorso 
dell’agricoltura e dell'industria, che oggi fuggooo 
lontano da noi. 

Che ne sarebbe in questo caso delle manifatture 
e delle arti ? 



CAPO XVI. 

Delle arti, e delle manifatture. 

Se l'agricoltura dev’ esser considerata come la pri- 
ma sorgente, e come il sostegno delle ricchezze ^dei 
popoli ; le arti e le manifatture non debbono per 
questo essere trascurate. Se queste non debbono oc- 
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capare il primo rango nel gran sistema economico, 
debbono almeno occupare il secondo. Quando l’agri- 
coltura ha fatto i maggiori progressi in una nazio- 
ne ; quando sotto i suoi auspicii la popolazione è 
cresciuta, quando questa è superiore a quella che la 
terra richiede per la sua coltura, e la società per il 
suo buon ordine ; quando l'abbondanza istessa delle 
cose necessarie alla vita mette 1' uomo nel dritto di 
ricercare quelle che gliela rendono più piacevole ; 
quando finalmente molte braccia resterebbero ozio- 
se, se non si addestrassero a dare una certa forma 
a' prodotti del suolo, allora una porzione degli abi- 
tanti di questo paese diviene manifatturiera; allora, 
se questo popolo non è immerso nella conquista, o 
non è oppresso dalla schiavitù, unisce i beneficii 
dell'agricoltura a quelli dell'industria; produce 
con una inano, e perfeziona coll’altra. Ecco quale 
fu la sorte dell’ Indie, della China, della Persia e 
dell’Egitto, paesi che accoppiarono a tutti i tesori 
della natura le più brillanti invenzioni dell'arte: 
ecco quale sarebbe stata ancora la sorte della nostra 
Italia, se avesse potuto lasciare per un momento 
d' essere schiava, o di combattere. 

La natura istessa delle cose induce dunque un 
pr>polo a divenire in questo caso manifatturiere ed 
artista, e il legislatore deve dirigerlo in questa nuo- 
va carriera. Di questa necessaria direzione io par- 
lerò in questo capo. Questa è una delle operazioni 
più difficili della legislazione economica. L'indole 
dell’uomo, trasportato quasi sempre per gli estre- 
mi, èia prima causa di questa difficoltà. I due più 
gran ministri della Francia (i) urtarono tutti e due 
(() .SuIIv € 
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in questo scoglio; l’uno trascurandole arti, 1 altro 
proteggendole troppo. La vi.n di mexio e quella che 
si deve ritrovare. Bisogna proteggere le arti senza 
nuocere all’agricoltura: bisogna incensare la vitti-- 
ma senza oltraggiare il nume. 

Il primo oggetto dunque della legislazione eco- 
nomica è di combinare i progressi delle arti, e delle 
manifatture con quelli dell’agricoltura. Per ottener 
questo fine il legislatore deve promuovere più di 
ogn’altro quelle arti, e quelle manifatture che im- 
piegano una maggior quantità di quelle materie pri- 
me, che sono i prodotti del suo suolo. Questa verità 
molto infelicemente ignorata merita qualche illu- 
strazione. ^ 

Si supponga che vi sieno due artefici, ciasche- 
duno de' quali in un anno guadagni colla sua in- 
dustria mille, ma con tal differenza, che l uno 
di essi debba impiegare nella sua manifattura una 
quantità di prodotti del suo suolo eguale a dieci, 
e l’altro una quantità eguale a mille: io domando 
qual è più profittevole allo stato, l’industria del 
primo, o quella del secondo? io dico l'industria 
del secondo ; e questo è per due ragioni. La prima, 
perchè nel caso che queste due manifatture escano 
al di fuori, il primo richiamerà nello stato una 
quantità di numerario eguale a mille e dieci, e il 
secondo una quantità eguale a due mila. L’altra ra- 
gione poi è il vantaggio dell’agricoltura. Se i pro- 
gressi di questa dipendono dalia maggior consuma- 
zione, l'industria di colui che deve impiegare mil- 
le ne’ prodotti del suolo, .consumerà novantanove 
volte più dell' industria di colui, che non ne deve 
impiegare che dieci. 
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Ecco i Tantaggl delle manifatture, che impiega» 
no una maggior quantità di prodotti del suolo, su 
quelle che ne impiegano una quantità minore : ed 
ecco la ragione, per la quale il legislatore deve pro- 
teggere le prime molto più che le seconde. Ma que- 
sta regola generale ha le sue eccezioni. Tutto è re- 
lativo nella scienza delle leggi. Non tutti i paesi so- 
no atti alla coltura. Ve ne sono molti che la natura 
ha condannati alla sterilità; altri che non hanno 
che un territorio molto picciolo, e i prodotti del 
quale .sono molto minori di quello che la consu- 
mazione interna richiede. Or in questi paesi, sicco- 
me le arti e il commercio possono essere le sorgenti 
delle sue ricchezze , e non l' agricoltura ; siccome 
in questi paesi il legislatore deve cercare piutto- 
sto di diminuire la consumazione che di accrescer- 
la (i), perchè o tutta, o almeno la maggior por- 
zione di essa deve ripetersi dagli stranieri; così in 
questi paesi le manifatture che impiegano una mi- 
nor quantità di materie prime, debbono esser pre- 
ferite a quelle che ne impiegano una quantità mag- 
giore. 

Le leggi dunque, che dirigono le arti e le ma- 
nifatture ne’ paesi agricoli , debbon esser tutte di- 
verse da quelle che le dirigono ne’ paesi sterili. 

Or la diversità del clima e della situazione non 
influiscono meno in questa parte della legislazione 
economica, che riguarda le manifatture e le arti. 
Io credo d'aver bastantemente dimostrata questa ve- 
rità in quei due capi del primo libro di quest'ope- 

(<) ParUiìHo io qui «li «ìiniiniizlonc di con^iimaziont*) non si devo ciò 
TÌffrire alla dimintir.ione della popoUzìfinr, i progressi della quale sono 
troppo desideral>ili) cosi ne’ paesi sterili come ne* fertili. 
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ra, dove si è ragionato del rapporto delle leggi col 
clima e colla situazione del paese. Io credo dunque 
inutile di ripetere quello che. già s’ è detto. Mi con- 
tento solo d’aggiugnere qui alcune riflessioni, che 
non potrebbero esser senza difetto trascurate in un» 
opera che riguarda tutti i popoli, e tutte le circo- 
stanze possibili nelle quali essi possono trovarsi. 

Supponiamo per esempio, che una nazione sia 
perfettamente mediterranea, che il suo terreno sia 
fertile, ma che quello de’suoi vicini Io sia egual- 
mente, o almeno tanto che non abbia bisogno dei 
suoi prodotti; supponiamo che lontana da fiumi na- 
vigabili, circondata da montagne, essa non sia nel 
caso di poter trasportare nè i suoi prodotti in na- 
tura presso le nazioni più lontane, nè di offrir loro 
quelle manifatture che, impiegandone una quantità 
considerabile, si renderebbero, e pel loro volume e 
pel loro peso, egualmente difficili ad esser traspor- 
tate; in questa nazione, siccome il legislatore non 
può sperare i progressi dell’ agricoltura che dalla 
sola consumazione interna, nè una bilancia vantag- 
giosa di commercio esterno che dalle sole arti, e 
dalle manifatture facili ad esser trasportate; in que- 
sta nazione, io dico, il numero degli artieri e dei 
manifatturieri in tutti i generi non sarà mai troppo 
numeroso: in questa nazione potrebbe adottarsi sen- 
za pericolo il sistema di Colbert ; in questa nazione 
finalmente la facilità della sussistenza derivata dal- 
l'abbondanza de’ prodotti del suolo potrebbe facili- 
tare Io smaltimento delle manifatture al di fuori, 
pel vantaggio che potrebbero avere nella concorren- 
za con quelle delie altre nazioni, e la moltiplicazio- 
ne de' manifatturieri potrebbe sostenere e animare 
i progressi dell’ agricoltura. 
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Io non nego però che la prosperità di questa na- 
rione non potrebbe esser che precaria: dipendente 
da’soli prodotti dell’ industria, essa durerebbe iin> 
che le altre nazioni troverebbero il loro interesse 
nel comprarli. Or subito che la bilancia vantaggio- 
sa del suo commercio coiiiincerehbe a moltiplicare 
le sue ricchezze, subito che la somma del suo nu- 
merario crescendo farebbe crescere il prezzo della 
mano d’ opera^ subito che le sue manifatture inca- 
rendosi comincerebbero a perdere quel vantaggio nel- 
la concorrenza che ne facilitava lo smaltimento, essa 
dovrebbe ritornare nella sua povertà, alla quale la 
sua posizione la condanna. Un solo rimedio vi sa- 
rebbe per questo male. Questo sarebbe così singolare, 
come singolari sono le sue circostanze. Questa na- 
zione dovrebbe temere egualmente una bilancia van- 
taggiosa di commercio, che una bilancia svantaggio- 
sa. Essa dovrebbe procurare di dar molto agli stra- 
nieri, per moltiplicare con lo smaltimento delie sue 
manifatture l’interna consumazione, ma dovrebbe 
anche cercare di comprar molto da essi, e di com- 
prar tanto, che il vantaggio e lo svantaggio in que- 
sta permuta fossero ridotti al zero. Allora il prezzo 
delle sue manifatture conservandosi sempre nello 
stesso stato, potrebbero queste avere un vantaggio 
costante nella concorrenza; allora l’agricoltura, di- 
pendente in questa nazione da’ progressi delle ma- 
nifatture e delle arti potrebbe prosperare; ed allora 
finalmente questa nazione potrebbe trovare nella 
mediocrità delle sue ricchezze quella prosperità che 
non conoscerebbe nella miseria, e die perderebbe 
ben presto nella sov'erchia opulenza. Vi è più d’una 
nazione neU’Europa alle quali potrebbero adattarsi 
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questi principii. Io lascio a colui che legge d’indo* 
vinarie. 

Dopo aver fatta questa breve digressione sopra i 
particolari principii che dovrebbero dirigere la le- 
gislazione economica di questa nazione, ritorniamo 
ora a’ generali principii di questa teorìa. 

La Provvidenza volando unir le nazioni, come 
gli uomini, cogli stretti vincoli de’ reciproci biso- 
gni, ha dato a ciascheduna di esse qualche cosa di 
proprio e di particolare che la rende, per così dire, 
necessaria alle altre. Si appartiene al legislatore di 
conoscere questo dono esclusivo, e di ricavarne il 
maggior possibile vantaggio. Se questo dono è in 
qualche prodotto del suo suolo, egli deve animarne 
la coltura; se è in qualche specie di manifattura, 
che pel concorso di molte circostanze favorevoli, co- 
me del clima, della posizione, della natura delle 
acque ec. non si potrebbe intraprendere o perfezio- 
nare altrove, egli deve questa promuovere più di 
tutte le altre. Egli non deve al contrario cercare di 
togliersi dalla dipendenza d' un’altra nazione, vio- 
lentando il suo suolo o l'industria de’ suoi cittadini 
coll’introduzione di quelle piante esotiche, che re* 
sterebbero sempre straniere, sempre imperfette nel 
suo paese. 

Le arti dunque e le manifatture han bisogno 
della tacita direzione delle leggi; esse però han mag- 
gior bisogno della loro protezione. Ma in che deve 
questa consistere? Io replicherò sempre l’istesso: 
allorché si tratta di protezione, bisogna cominciar 
sempre dal togliere gli ostacoli. Or i maggiori osta- 
coli, che si oppongono a’progressi delle arti e delle 
manifatture, sono tutti quegli stabilimenti , tutte 
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quelle leggi che tendono a diminuire la concorren* 
za degli artefici. Persuadiamoci : i migliori regola- 
menti del mondo, le migliori leggi, i migliori sta- 
bilimenti non saranno mai efficaci a migliorare i 
lavori delle mani degli uomini senza l'emulazione, 
senza la concorrenza. A misura che questa è mag- 
giore, l’artefice cerca di migliorare la sua mani- 
fattura per superare quella del suo competitore. 
Egli sa che, migliorandola, il compratore preferirà 
la sua a quella degli altri. Egli sa che, essendo mol- 
ti i suoi competitori, deve far uno sforzo maggiore 
per superarli. Or questo sillogismo che ciaschedun 
artefice fa da se stesso, e che si può considerare co- 
me 1’ unico istrumento della perfezione delle arti, 
questo sillogismo non può essere che il risultato di 
una gran concorrenza. Le leggi dunque che distrug- 
gono questa necessaria concorrenza, o che la restrin- 
gono, sono il flagello delle arti e delle manifatture. 
Tali sono prima d’ogni altro i dritti di maestran- 
za, o sieno le matricole. 

L’idea di radunare ogni arte, ogni mestiere in 
un corpo, e di dare a questo corpo i suoi statuti, 
prescrivere l’istruzione, l’esame e le qualità che si 
richieggono per esservi annoverato ; il timore di ve- 
der discreditate le patrie manifatture presso gli stra- 
nieri per r ignoranza, le frodi, e la negligenza de- 
gli artefici; la vanità e l’ambizione de’ legislatori 
nel voler tutto regolare e dirigere; la loro ignoran- 
za che gli ha sempre indotti a ricorrere a’ rimedii 
diretti, i quali, come poc’anzi si è osservato, di- 
struggono la libertà del cittadino, senza conseguire 
il loro intento ; tutti questi motivi, e tutte queste 
concanse han dato origine, han perpetuato, han fat- 
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to generalmente adottare nell’Europa il aistema per- 
niciosissimo de’corpi delle arti, e del dritto di 
stranza. 

Un uomo non può esercitare un’arte meccanica 
senza il consenso dell’ intero corpo degli artefici del- 
l’istessa arte. Questo consenso non si ottiene, che 
mediante il pagamento d’una data somma di dana- 
ro, il valore della quale è diverso nelle diverse arti. 
Se un cittadino non ha come pagarla, in vano egli 
cerca di mostrare il sno talento, la sua destrezza, i 
progressi che egli ha fatto in quell' arte. Il corpo, 
del quale egli vuol divenire membro, non cerca al- 
tra condizione che quella del danaro che gli manca. 
Tutti gli altri suoi requisiti sono piuttosto un osta- 
colo alla sua ammissione. I suoi talenti, invece di 
procurargli l' indulgenza del corpo , spaventano i 
suoi competitori. Animati da uno spirito di lega e 
di monopolio, essi temono la concorrenza che deri- 
va dal numero de' loro individui e dal loro merito. 

Non è dunque libera la scelta dell' arte, e del 
mestiere nel cittadino. Prima di consultare la sua 
abilità, le sue naturali disposizioni, i suoi talenti, 
egli deve misurare le sue facoltà. Se il prezzo della 
matricola d' un’arte, qella quale egli conosce di po- 
ter riuscire più che in tutte le altre, è superiore alle 
sue forze, egli deve abbandonarla per sceglierne un'al- 
tra, per la quale il pagamento è minore, ma è an- 
che minore la sua disposizione. Che ne deriva da 
questo disordine.^ Ne deriva che le arti si riempio- 
no per lo più di cattivi artefici. Quelle che richieg- 
gono maggior talento sono esercitate dalle mani che 
han maggior danaro ; le più vili e le più grossola- 
ne restano spesse volte per coloro che sarebbero nati 
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per risplendera in un’ arte più distinta. Gli uni e 
gli altri destinati ad una professione, alla quale non 
sono chiamati, trascurano il lavoro e rovinano l’ar- 
tej i primi perchè sono al di sotto di essa, e gli ul- 
timi perchè conoscono d’ essere superiori al loro 
mestiere. 

A questo disordine principale se ne aggiungono 
molti altri. Liti continue, brighe capricciose, atten- 
tati fraudolenti tra 1’ un corpo e 1' altro, e tra gl’ in- 
dividui d’ un istesso corpo; perdite considerabili di 
tempo per inutili formalità, misteriosi officii, pas- 
saggi forzosi d' una stessa manifattura per molti ar- 
.tehci di diversi corpi, monopolii inevitabili, vessa- 
zioni e persecuzioni continue degl’ interessati magi- 
strati di queste ridicole repubbliche contro gli arte- 
fici, che cercano di distinguersi nel loro mestiere. 
Queste sono le conseguenze funeste d’uno stabili- 
mento pernicioso ed ingiusto, che impedisce i pro- 
gressi delle arti, ed offende la proprietà personale 
del cittadino. Per disgrazia dell’ umanità, la più giu- 
sta, la più sacra di tutte le proprietà, quella che 
l’uomo acquista col nascere, è stala in tutti i tem- 
pi la meno rispettata da’ legislatori. Presso gli Ate- 
niesi la legge proibiva al cittadino d'esercitare due 
arti nell’istesso tempo (i). Un uomo dunque, che 
valeva in due arti diverse, bisognava che rinuncias- 
se a’beneficii, che l’una di esse poteva recargli. L’in- 
giustizia e la barbarie di quesbi legge non è stata 
conosciuta da’ nostri legislatori. Essi hanno ordi- 
nariamente adottato ciò che vi era di più strano 
presso gli antichi. 

(() M» iit* fnmtet- Duas »rl« n* exercelo. Demos!, ia 

Tisaoeratem. 
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Che un uomo coltivi una o più arti, che le col- 
tivi bene o male, il legislatore non deve prender 
parte alcuna nell’ esercizio di questa sua facoltà. U 
giudizio del compratore, che è sempre il più impar- 
ziale, punirà l' ignoranza o la negligenza dell’arte- 
fice, e ne premierà i talenti eia vigilanz.-! : l’artista 
più abile e più onesto circondato da compratori, ob- 
bligherà gli altri suoi competitori o a seguire il suo 
esempio, o a perire dallo stento, senza che la legge 
v’ interponga la sua autorità. 

Quello che si è detto de’corpi delle arti e del 
dritti di maestranza^ si deve dire anche de’privile- 
gii esclusivi, co’ quali il governo dà ad un uomo 
solo il dritto d’esercitare un’arte che è interdetta 
al resto de' cittadini, con tal differenza, che sei prl» 
mi diminuiscono la concorrenza e l’emulazione, 
questi la distruggono interamente. Il primo oggetto 
dunque della protezione delle leggi riguardo allear- 
ti sarebbe dì animare la concorrenza e l’emulazio-' 
ne degli artefici colla soppressione di queste cause,* 
che la restringono o la distruggono. L’altro sarebbe 
di liberarle da qualunque sorte dì dazio o di contri- 
buzione. Ogni specie d’industria dovrebbe esserne 
esente. Noi dimostreremo questa verità, allorché si 
parlerà de’ dazi. 

Finalineiite, tolti tutti gli ostacoli, bisognereb- 
be venire agl’ incoraggiamenti. Alcune distinzioni 
onorevoli (i), alcuni premii pecuniarii potrebbero 

(<) In Atene U leg^e destinava nna fìlsliiìKione onofrole all* nrtf*fìre, 
rhc arcvn fatto riù proerreani tirali altri nel »ro mejttirre. Tar oftf*» 
ittrm Taf» iatftS §9 Tìfvratifp XmfifiafUft 

ftf Peritìor in sua arte pu/lìce in J'ntaneo efmla.‘or, pii- 

mamque sedem ooeupato. Vedi Petito, leggi Attiche tib, V, li<, Vì 
Ariihus. 

Tom. il. z 
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offerire al legislatore l' istruniento da incoraggiare le 
arti e le manifatture, e di promuovere più le uiie 
ohe le altre, secondo che gl'interessi dello stato lo 
richiedono. Una tenue ricompensa, accordata con 
qualche splendida dimostrazione, lusingherebbe la 
vanità dell'artista, e non molesterebbe il pubblico 
tesoro. L’ autorità può tutto, quando vuole. Se es- 
sa fa nascere i geni! e crea i filosofi, se essa forma le 
legioni intere de' Cesari, degli Scipioni e de’ Regoli 
col comprimere la sola molla dell'onore, con quan- 
ta maggior facilità potrà essa far fiorire le manifat- 
ture e le arti, che non ricercano nè il talento dei 
primi, nè il valore degli ultimi? L'accrescimento 
de’ comodi della vita, de’ piaceri della società, delle 
ricchezze dello stato, sarebbe la prima conseguenza 
di questo beneficio, e i progressi delle scienze e delle 
cognizioni sarebbero la seconda. 

La fiaccola deU’industria illumina nel tempo 
istesso un vasto orizzonte. Niun'arte è isolata. La 
maggior parte hanno alcune forme, alcuni istru- 
menti, alcuni elementi che loro sono comuni. La 
meccanica sola, dice un celebre Scrittore (i), ha do- 
vuto prodigiosamente dilatare lo studio delle mate- 
matiche. Tutti i rami deH’albero genealogico delle 
scienze si sono distesi co' progressi delle arti e dei 
mestieri. Le miniere, i mollili, 1 drappi, le tinte 
hanno ingrandito la sfera della fìsica. L’ architettura 
ha migliorato la geometria. Essa ha spesse volte tro- 
vata la proporzione prima della regola, e dall’ espe- 
rienza ha dedotta la teoria. Prima che i matematici 
avessero dimostralo che redilicio più debole è quei- 

(<) 1/ fiutar dell* istoria lilfMofìca e politica degli stabilimenti degli 
Eoro|>ei nelle due Indie. T. k'III Hit. XIX cap. 41. 
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Io, nel quale la perpendicolare che si tira dal verti- 
ce, esce fuori della base, gli Egizii avevano già in- 
nalzate le loro piramidi, ed avevano conosciuto che 
questa era la forma la più stabile che si poteva dare 
ad un edificio (i). I progressi dunque delle arti e 
delle manifatture sono inseparabili da quelli delle 
lettere. Si potrebbero addurre mille prove per di-. 
mostrare questa verità, ma queste sarebbero mal col- 
locate in questo luogo. Mi contento solo d'averla ac- 
cennata per invogliare maggiormente i legislatori ad 
accelerare questi progressi. 

* Dopo la coltura della terra, la coltura dunque 
delle arti è quella che conviene più airuomo. L’una 
e l'altra fanno oggi: la forza degli stati ; ma 1’ una 
e l'altra ban bisogno di uno spirito che le animi,' e 
questo spirito è il commercio. 

' - ■_ ■ 'r. 

I - ■ . CAPO XVII. . . T 



: • - . Del Commercio. 

r’* '.il' 

'J-Ziipo aver parlato deiragricoltura e delle arti, do- 
po aver minutamente analizzato queste due sorgenti, 
delle ricchezze de’ popoli, le mie ricerche sarebbero 
imperfette e mancanti, se trascurassi di parlare del 
commercio. « ■* > ■ v t tir» 

'^11 commercio sempre proGttevoIe, ma non sem- 
pre coltivato dalle nazioni ; nume tutelare de'paesi' 
pacifici, e bersaglio de'conquisiatori ; il commercio" 
che ha sofferto tante vicende sulla superfìcie della 

(1) Nelle piramMi la perpeailtculare, che kì tira <lal vertice, va |>er> 
feiumente nel punto di lueaxo della ba»e, ciò cÌi« ne & U lòmu più 
suIjìIc che si possa dare ad nn edifìcio. . 
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terra; che fin dalla più remota antichità aveva fatto 
i più gran progressi nell'Asia (i); che acquistò una 
nuova attività fra le mani de’Fenicii, che fondò tan- 
te colonie (a), che trasportò in Tiro, in Sidone (3) 
ed in Cartagine tutte. le ricchezze dell’antico emi- 
sfero; che dopo avere per molto tempo alloggiato 
tra le mura d'Atene, di Corinto, di Rodi ed'alcune 
altre repubbliche della Grecia, cominciò a sparire 
innanzi alle legioni vittoriose de' Romani, che si sa- 
rebbe quindi interamente estinto nell' Europa sotto 
la barbarie delle nazioni dei Nord che la soggiogaro- 
no, se Venezia, Genova, Pisa, Firenze ed alcune al- 
tre piccole repubbliche dell'Italia, sotto l'ombra 
della loro stessa debolezza, non l’ avessero conser- 
vato ; il commercio finalmente, che durante Panar- 



(1) Eratofitetic e Aii^tobiilo, p«r qncl che ce nc dice .Stnbone, rap- 
portavano un’autorità di Patrocle, il quale asseriva, che le mcrcanrie 
dell’ Indie |iast»aTano daU’O^o nel mare del Ponto; e Marco Vairone, 
come ai pub vedere in Plinio, lih. VI cap. XV'U, dell* istoria naturale, 
dice, che nel tempo di Pompeo, nella guerra contro Mitridate^ si seppe 
che si andava in sette giorni dall* Indie nel |uiese dc’Battriani, e nel 
lìumc Icaro che va a gettarsi ncU’Oso; che di là le iiicrcanzic dell* Indie 
attraversavano il uur Caspio, ed entravano nell* iinlMiccatiira del Ciro; o 
che finalmente non bisognava fare che un cammino di cinque giorni 
per andare nel Faso, il quale conduceva al Punto Euxine. Non vi è 
dubbio die tutte le nazioni, che abitavano questo spazio, dovevano esser 
commercianti. Leggasi anche .Stralnine lib. XI su quel die egli ci dice 
sul tragitto delle mercanzie dal Faso al Ciro. 

(2) Sono troppo Colonie fondate da’Fenicti pel commercio. 

KfisÀ nc elibero nel ntar Kosso, e nd golfo Persico. Essi ne ebbero in 
molte isole della Grecia, nelle coste ddl’Aniica, e della Spagna. Essi 
penetrarono nell’Oceano, e giunsero fino aU'isole Ovsitcridi , cioè alla 
Gran brettagna e a Tura, die si crede essere l'IrUnIa. Nea maosava' 
loro che la bussola per divenire gli Olandesi dell* antichità. 

(3) Omero, secondo l’osservazione di Strabone Hi. 46 p, 4097, non 
parla se non di .Sidone, e fa vedere chiaramente che il aia|^or coni' 
merciu era da principio nelle mani de’ suoi abitanti. 
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cliia de' feudi si restringeva in quasi tutta l'Europa 
ad un semplice traffico d’un villaggio con un altro 
villaggio , d' un borgo con un altro borgo, e che 
rare volte passava i confini di una provincia; il com- 
mercio, io dico, dopo aver sofferto tante vicende 
sulla terra, è oggi divenuto il sostegno, la forza e 
l’anima comune delle nazioni. Qualunque sieno 
state le cause che abbiano contribuito a produrre 
quest’effetto, non si appartiene a medi esaminarle. 
Quel che è sicuro, è che il consenso universale delle 
nazioni, quel consenso, che in altri tempi obbligava 
ciaschedun popolo a divenir guerriero, questo stesso 
consenso è quello che oggi ci obbliga a divenir com- 
mercianti. Il commercio dunque, divenuto un og- 
getto essenziale all’organizzazione, ed all’esistenza dei 
corpi politici, non deve essere trascurato nel piano 
d'una buona legislazione. Al legislatore si appartiene 
di proteggerlo e di dirigerlo. Egli' è quello che deve 
vedere quale specie di commercio convenga alla sua 
nazione, quale sia più propria alla natura del suo 
governo. Egli deve garantirlo dagli ostacoli che le 
contribuzioni e i dazi mal collocati possono recar- 
gli, da’ privilegi! esclusivi, e dalle proibizioni che 
lo molestano, da que' regolamenti minuti e partico- 
lari che lo ritardano. Egli è quello che deve com- 
binarlo cogl’interessi delle altre nazioni; combina- 
zione difficile ma necessaria, combinazione della 
quale non sene sono ancora conosciuti nell’Europa 
nè i mezzi per conseguirla, nè i vantaggi che ne na- 
scerebbero , combinazione finalmente, senza della 
quale la prosperità d’ un popolo sarà sempre incerta 
e precaria. 

11 legislatore è quello che deve cercare tutti i 
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mezzi per dare alla circolazione interna la maggior 
celerità, ed al commercio esterno la maggiore esten- 
sione che sia possibile. Egli deve con pochi regola- 
menti abbracciare gran cose, giacché la moltiplicità 
di questi è uno de’ maggiori ostacoli che si oppon- 
gono al commercio. Le sue leggi finalmente debbono 
col rigore delle pene e con altri mezzi, che noi 
esporremo, stabilire il credito pubblico e privato, 
che deve essere la base della morale e della politica 
delle nazioni commercianti. 

Di tutti questi oggetti io parlerò distintamente 
ne’ seguenti capi. Io cominrrrò dall’esaminare qua- 
le sia il'commercio che convenga a’ diversi paesi e 
ne’ diversi governi. 



C.\PO XVIII. 

Del commercio che conviene a' diversi paesi e nei 
• diversi governi. _ . 

N^on vi vuol molto a vedere, come una specie di 
commercio, che conviene ad un paese, non giova ad 
un altro. Un paese sterile non può sicuramente fare 
il commercio d’un paese fertile ; c un paese fertile, 
quantunque lo possa, non deve fare il commercio 
d’ un paese sterile. 

11 commercio, per esempio, d’economia è il solo 
che conviene a’p.iesi sterili (i). Sprovveduti di tutto 
nel loro intorno, essi debbono sussistere a spese de- 
gli altri. Essi debbono cercare quello del quale ab- 
bonda òiascheduna nazione, e quello che le manca. 

(4) Qui 9Ì pnrln d<*’].aeiii Mn’ìli che son bagnati dal mare. Si | nrlerà 
quindi *de* mediterranei. 
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Essi debbono permutare il superfluo dell’ une col 
superfluo delle altre, e da questa permuta, sempre 
vantaggiosa, ripetere la loro sussistenza e la lorostra- 
niera ricchezza. Ecco perchè in tutte l’età la vessa- 
zione e la violenza bau fatto nascere il commercio 
d'economia, allorché gli uomini sono stati costretti 
a rifugiarsi nelle lagune, nell’ isole, sulle arene del 
mare e su gli scagli medesimi. Cus'i Tiro, Venezia 
e le città dell'Olanda furono fondate. 1 fuggitivi vi 
trovarono la loro sicurezza. Gli elementi combatte- 
vano per essi, e trattenevano le armi vittoriose dei 
nemici. Ma quell’ istessa causa, che gli garantiva 
dalie persecuzioni, gli obbligava o a perire dallo 
stento, o a ricorrere al commercio d’economia. 

Or ne’ paesi fertili gli uomini non han bisogno 
di ricorrere a questa specie di traffico per provvede- 
re a’ loro bisogni. Siccome la fecondità del terreno 
unita a'benefìcii della coltura, loro dà il superfluo 
in alcuni generi, essi non debbono iar altro che 
permutare questo superfluo con quello che loro man- 
ca. Il grand’oggetto della legislazione economica di 
questi paesi deve essere di moltiplicare quest’ecces- 
so, e di diminuire questo difetto j di dare all’estrd- 
zione di questi generi la maggior facilità, e di pro- 
curare che nella permuta la quantità di quel che si 
dà, superi sempre la quantità di quel che si rice- 
ve; affinchè quel che resta sia pagato colle ricchez- 
ze di convenzione , 1’ introduzione continua delle 
quali, allorché è moderata, farà sempre pendere dal- 
la parte loro la bilancia della ricchezza relativa delie 
nazioni. 

Ma oltre la fertilità e la sterilità del suolo, la 
situazione del paese e la sua estensione, debbono an- 
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che determinare il commercio che più gli conviene. 
Un paese, per esempio, di picciola estensione, che 
ha molti porti, che ha fiumi e canali navigabili, è 
più proprio al commercio d’economia. Un paese al 
contrario molto esteso, che ha pochi porti, che non 
è bagnato dal mare che da un solo lato, deve sem- 
pre preferire il commercio di proprietù a qualun- 
que altro commercio (i). Se finalmente alla infeli- 
cità della situazione si unisce anche l' infelicità del 
suolo, se il suo territorio è picciolo ed è mediterra- 
neo, allora il legislatore deve promuovere le mani- 
fatture e le arti, e sopra questi fondamenti innalzare 
il suo commercio (a). Così Ginevra senza mare, e 
per così dire, senza territorio, è divenuta una delle 
città più ricche deU'Euritpa; così essa si acquistò 
la gloria di soccorrere Arrigo IV durante la lega, 
e di resistere alle truppe agguerrite di Carlo Ema- 
nuele duca di Savoja ; così essa trionfò de’ tesori e 
deU’ambizione feroce di Filippo 11, e così final- 



(<) Se la Rttsiia, per esempio, volesse preferire al commercio dello 
sue derrate un commercio puiniiienlc di tradìco, simile a quello degli 
Obndcsl, fra* popoli, che abitano questa immensa regione, non \i sareb- 
bero se non quelli che sono i più vicini al celebre porlo di Cf^nsfat 
che conoscerebbero Toro e l’ argento. Tutù gli altri sarebbero comlan- 
nati a vivere di permute, come non è gran tempo che i b>ro padri vi- 
vevano. Questo commercio di tralllco giova all* Olanda, perclic le vene 
rbe trasportano il danat*o nell’ interno delle Provincie Unite, sono ros\ 
brevi, clic la circolazione vi si fa con una celerilà infinita. Ma fate che 
il territorio dell' Olanda divenga cosi esteso c<»mc quello della Francia 
e della S|>agiu, e voi vedrete subito questa ciicolazione rilar Ima, voi la 
vedrete riopo poco tempo inteiTotia, ed un arresto fatale cagionerà ben 
presto una convulsione, alla quale questo corpo politico dovrà necessa- 
riamente succ*»mbcre. 

(2) lo non m* impegno a dimostrare queste verità, perclià coHm, che 
hanno coD5ecnfiv.ameotc letta quest’opera, le considereranno c*>me tanti 
risoluti de'priocipii antecedentemente sviluppati. 
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mente molti paesi della Germania potrebbero fiorir 
re malgrado la debolezza de’ loro principi e l’indi- 
genza presente de’ loro abitatori. Dopo aver dunque 
osservato come la qualic.\ del terreno, la situazione 
e4 estensione del paese debbano influire sulla scelte 
del commercio più proprio e più proli ttevole, vedia- 
mo ora la parte che vi deve avere la natura del go- 
▼erno. 

Se dal fatto noi vogliamo dedurre la regola, se 
vogliamo riposare sull’esperienza di tutti i secoli, 
noi troveremo che il commercio d’economia è più 
analogo al governo di molti, e che il commercio di 
proprietà e di lusso è più adatto al governo di un 
solo. Cominciando dalla più rimota antichità, ese- 
guendo gli annali dell’industria fino a’ nostri tem- 
pi, noi vedremo presso i Fenicii, in Tiro, in Carta- 
gine, in Atene, in Marsiglia, in Firenze, in Vene- 
zia e nell’Olanda fiorire il commercio d’economia, 
e noi vedremo al contrario un commercio di pro- 
prietà e di lusso stabilito tra gl’.imperii dell’Asia, 
presso i Persi, i Medii, gli Assirii, e nelle moderne 
monarchie dell’Europa. 

La ragione ne è semplicissima. Nel governo di 
molti la frugalità è una firiù civile, e il fusto ed il 
lusso sono proscritti. Ora questa specie di commer- 
cio, che si raggira ad un semplice traffico, ricerca 
da coloro, che 1’ esercitano, una frugalità infinita; 
poiché siccome per guadagnare di continuo essi deb- 
bono contentarsi di guadagnar poco, e di guadagnar 
meno d’ogn’altro per avere il vantaggio nella con- 
correnza; supposto questo, non è possibile che que- 
sta specie di commercio si faccia da un popolo, pres- 
so il quale il lusso è, per così dire, una cosa ineren- 
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te alla costituzione del governo. L’istessa causa dun- 
que, che fa che il commercio d’economia sia analo- 
go alla natura del governo di molti, l' istcssa causa 
fa che questo non lo sia al governo d’un solo. Ma 
ogni regola deve avere le sue eccezioni. Si può dare 
una repubblica, alla quale convenga un commercio 
di proprietà e di lusso, ed una monarchia, alla qua- 
le convenga il commercio d’economia. Alcune circo- 
stanze particolari, che io trascuro per non perdèrmi 
in un dettaglio troppo minuto, e per non ripetere 
quello che si è accennato in altri luoghi di que- 
st'opera, alcune circostanze particolari, io dico, pos- 
sono obbligare il legislatore a dimenticarsi di que- 
sta regola. La scienza della legislazione ha, è vero, i 
suoi principi! generali : il legislatore non deve igno- 
rarli ; ma egli deve farne quell’uso die fa l'oratore 
de’ precetti della rettorica ; egli fa servire i precetti 
all’orazione e non l’orazione a’precetti. 

Dalla scelta del commercio io passo alla pi'otezio- 
ne che gli si deve. Quest’oggetto, che ha mosso la 
penna di quasi tutti gli scrittori del secolo, è il più 
trascurato da’ governi. Gli ostacoli che ne impedisco- 
no i progressi presso tutte le nazioni ; la schiavitù 
sotto la quale geme in quasi tutta l’Europa ; gli at- 
tentati che si commettono di continuo contro la sua 
libertà ,■ le vessazioni che si fan soffrire in nome 
della legge a coloro che 1’ esercitano ; lo spettacolo 
che ci offrono tutte le frontiere, tutti i porti coperti 
di satelliti, il ministero de’ quali altro non è che di 
garantire lo stato dall’ industria de’ suoi cittadi- 
ni ec., sono tante prove che ci dimostrano, che tutto 
quello che si è fitto da’ governi in favore del com- 
mercio, non era quello che si doveva fare. Essi han 
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cominriato donde bisognava finire; essi gli ban pre- 
stati alcuni piccioli soccorsi, ma han lasciato sussi- 
stere gli ostacoli. Istruito dunque dall’ esperienza e 
dagli errori de’ governi, io terrò un metodo tutto 
diverso. Io parlerò prima degli ostacoli che si do- 
vrebbero togliere, c poi degli urti che si dovrebbero 
dare. 

{ 

C.\PO XIX. 

I 

DegH ostacoli che si oppt>ngono a' progressi del 
commercio in quasi tutta V Europa. 

. .i - 1 

iÀlla testa di questi* io pongo il sistema presente 
delle dogane. Noi dobbiamo alla politica d' Augusto 
ed alle sciagure dell’impero l’origine di questo abu- 
so, del quale oggi tutte le nazioni dell’ Europa 
sperimentano le conseguenze funeste. Le spese che 
richiedevano la conservazione d' un’ autorit.ì usur- 
pata, la prodigalità necessaria ad un nascente di- 
spotismo, il bisogno delle legioni, l'avidità delle 
coorti pretoriane, l’organizzazione su’periore ed in- 
feriore del governo d’un impero che racchiudeva 
ne' suoi limiti quasi tutta 1' Europa , ed una parte 
considerabile dell’Asia e dell’AITrica ; l’esorbitanza 
di queste spese unita all’idea conìune a tutti i ti- 
ranni di nascondere a’ popoli le soroiiie immense, 
colle quali essi pagano le loro vessazioni e la per- 
dita della loro libertà, itid ussero Augusto a stabi- 
lire un’imposizione generale sopra tutte le cose ve- 
nali (i), una nuova tassa sopra i legati e le ere- 

(t) L’ tmivMninne mille con* Tenali venne «Lihiliu H» Angnito dopo 
le guerre civili, (juettu dritto rare volte pasnù l' uno per cento, ma com- 
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dità (i), e ad introdurre il sistema fatale delle d(y 
gane. Tutte le mercanzie, le quali per mille diversi 
canali abbordavano al centro comune deH'opuIcnza 
e del lusso, dovevano pagare un dritto, il valor del 
quale variando ne' diversi oggetti su' quali cadeva, 
sì estendeva dalla qiiarentcsima parte fino all'ottava 
del valor degli effetti (a). 

In un paese, dove l’opulenza dipendeva da tutt'al- 
tro fuori che dal commercio, e dove il commercio 
non solo non era una sorgente di ricchezze, ma 
era anzi uno scolo di quelle che da tutte le parti 
della terra gli pervenivano, l’ introduzione di que- 
ste dogane poteva essere indifferente, poteva anche, 
considerata sotto alcuni aspetti, essere utile; ma 
qual motivo potrebbe giustificarle oggi, che gl’ in- 
teressi delle nazioni sono così diversi? 

Io piango sulla miseria dell’ umanitli, allorché 
veggo in mezzo a tanti lumi, in mezzo allo splen- 
dore della verità di continuo illustrata, trionfar eter- 
namente r errore. Imporre una pena pecuniaria ad 



prendeva tutto che compravasi ne* mercati e nelle puLMiche vendite, 
ed estemlevasi dagli acquieti più con.^i'lerahili in terre, o in ca^e fìno 
a* più piccoli uggclti che costituivano U giornaliera consnma/.inne. Tacito 
ci dice che Tìberioi per placare il popolo clic reclamava contro questo 
dritto, fu costretto a pubblicare in un editto che il sostentamento degli 
eserciti in gran parte dipendeva da questa cuntnbuiione. Tacit. jinjial. 
liò. i cap, 78. 

(1) Questa ammontava al cinque per cento sul valore del legato • 
dell'eredità, purché questa ascendesse a 50, o 100 pcui d’oro. Dione 

lib. 55 cap. 56 

(2) A questa contribuzione erano soggette non solo le mercanzie stra- 
niere, ma anche quelle delle provincìe dell’ impero; non solo quelle che 
riguardavano il lusso, ma anche quelle che riguardavano i bisogni della 
vita. La differenza era nella quantità della tassa, la quale era maggiore 
in quelle dì lusso, ed in quelle che venivano dagli stranieri. Vedi Pli- 
nio Hist. naWr. lib, 7 Ub, 33 cc. 
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ogni cittadino industrioso; obbligare il mercadante 
a pagare una multa, il -valor della quale cresce io 
ragione del beneBcio che egli reca allo stato; tratta- 
re il commercio da inimico; ritevere le sue pacifi» 
che balle colle armi alla mano; circondare tutti i 
porti, tutte le spiagge, tutti i passaggi del commer- 
cio, così interno come esterno, di satelliti e di spie, 
esseri venali e corrotti, pagati dallo stato che tradi- 
scono, dal negn-£Ìante che tormentano, e dal contrab- 
^ bandiere che proteggono ; dare adito a tutte le ves- 
sazioni, a tutte le frodi, che glì esecutori mercenari! 
d' una legge ingiusta possono ideare; condannare, 
in una parola, il negoziante ad esser persuaso che 
al solo avvicinarsi d'una dogana ^Vi si prepara sicu- 
ratnente un affronto o una rapina ; è mai questa 
la politica delle nazioni commercianti? Sono mai 
questi i principi!, co'quali deve dirigersi il sistema 
economico in un secolo, nel quale il commercio ò 
considerato come il principio che decide della vita 
delle nazioni, e del ben essere de' popoli? E mai que- 
sto il fonte, dal quale i corpi politici debbono oggi 
attingere la parte più considerabile dello loro ren- 
dite? Senza diminuir queste rendite, non si potreb- 
be forse liberare il commercio da un ostacolo, contro 
del quale ogni urto è inutile? Gl* interessi dell'era- 
rio del fisco non si potrebbero forse combinare eoa 
quelli del commercio, in maniera che i re fossero 
egualmente ricchi, senza che le loro ricchezze fos- 
sero egualmente perniciose a' popoli? Non bastereb- 
be finalmente dare un'altra foggia al sistema delle 
imposizioni, per renderne meno pesante il giogo, 
senza diminuirne il profitto? 

La possibilità di questa intrapresa è stata dimo- 
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strata fino all' evidenza dagli scrittori economici del 
secolo. Ma i loro sforzi sono restati inutili. La ve- 
rità da essi illustrata si è fermata innanzi alle pareti 
che la rendono inaccessibile al trono. 1 loro scritti 
luminosi rischiarando l’ intrigata teoria delle finan- 
ze, non lian fatto altro che renderci più penoso il 
peso de* mali che ci opprimono, mostrandoci la fa- 
cilità che vi sarebbe di curarli, e l' indolenza di co- 
loro che dovrebbero liberarcene. Per disgrazia degli 
uomini, pare che quelli che sono alla testa degli af- 
fari qualche volta chiudano gli occhi contro la luce 
di quanto si manifesta loro con la maggior evidenza. 
Una riforma, nellaqualela giustizia, l’ interesse pub- 
blico e l’interesse de’ principi sT combinano cosi 
evidentemente, non si è neppure tentata, neppure 
proposta ne’ gabinetti de’ re, ne' quali non si parla 
d'altro che di commercio, e non si lascia mai di 
perseguitarlo. 

Le cose sono rimaste nello stato nel quale era- 
no ; il commercio è restato inceppato tra le cate- 
ne delle imposizioni fiscali ; da per tutto il traf- 
fico interno ed esterno è interrotto; un cittadino in- 
dustrioso ha mille occhi che lo guardano; parcelle 
il governo lo tema ; egli non può fare mille passi, 
egli non può passare da un villaggio in un altro 
senza esser fermato, senza esser tassato ; se vuol ne- 
goziare al di -fuori, prima che egli sappia seta sua 
speculazione sarà rico ni pensata da un buon esito, la 
dogana, questa hotls delle Danaidi, e forse anche più 
vorace di quella, gli ha già rapilo una parte del be- 
neficio futuro. Scegli cerca il soccorso d'un’espe- 
dizionc clandestina, il timore d’essere sorpreso l’ob- 
bliga a chiudere cento bocche, l’avidità e la mala 
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fede delle quali diminuiscono il beneficio del còn- 
trabbancio, senza scemarne lo spavento. Dovunquer 
egli volge le sue mire, egli trova o frodi da preveni-» 
re, o spie da corrompere^ ò dazi enormi da pagare.. 

la mezzo a tante insidie potrà forse prosperare il 
commercio? Una pianta, che non può geriiiogliaro 
che nel seno della libertà, potrà forse fiorire tra le 
arene della scrviin>e dell' oppressione? 

Il primo passo dunque, che si dovrebbe fare in 
favo're'del commercio, sarebbe una riforma nel si- 
stema presente delle dogane. Bisognerebbe togliere 
così al commercio interno, come all’ esterno gli osta- 
coli ebe queste gli oppongono. Io lo ripeto : per 
ottenere questo fine senza diminuire le rendite del 
fisco, per compensare questa perdita, bisognerebbe 
dare un altro torno al sistema generale delle impo- 
sizioni c de’ dazi. 

Questo grande oggetto ricltiamerà le mie cure, 
allorché si parlerà da qui a poco della teoria dei 
dazi, che sarà anche compresa in questo secondo li- 
bro (i). 

(<) SI cre-^r cniu'inemente , clic l dar.i imptfsti mlPestruione dflle 
mcroanzie tmzìuimU tieiio un niaUi ma che quelli impasti ftt.Il* ìmtait* 
siofW citile fttraiiicre ftienn un bene per lo sut<». Io coafuterò que^*o]>i- 
nionc, «Ilorcli^ parlerò della teorìa de’ dall; m! contento ooIj di rappor- 
tare qui aiittcij alamente alcuni fatti e alcune rìliesaioni, che gli elTetti 
die que^t* erroneo sistema ha prodotti nel cuiiuuerclo della Gran Bret- 
tagna, mi ftomininistnioo. 

11 governo Hiiiannico, che ha sempre cercato di favorire l’estratione 
delle mercanzie nauonali ha esurlntantementc caricato di dazi l’ìuimts- 
aiotie delle straniere. Qual* e stato l’eircito Ji quest* erroneo ftiftiema? 

La inoltiplicilÀ de* conti ahltandi, che le pene le piu fctere non poi- 
aono impedire, allorché »oiio uniti ad un gran heoel ciò. 2. I.a diniiiiii- 
xione del tuo commercio d* rcnnoniia. Quantunque vi «in una lei^ge in 
Inghilterra che ordini la reatìtuiione de* dritti iiell.i nnova eaportar.ione, 
questo rimedio non Dompcn&a il dauuo^ che cagiuuano'at suo rommercio 
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Io mi affretto qui di rivolgere lo sguardo ad un al- 
tro ostacolo, il quale se non è più pernicioso del pri- 
mo, è almeno più difBcile a superarsi ; ad un osta- 
colo, che è la vergogna del nostro secolo e della no- 
stra politica ; ad un ostacolo finalmente, del quale 
tutti i popoli ne risentono gli effetti funesti, senza 
che alcuno ardisca d’essere il primo a superarlo, lo 
voglio parlare delle- gelosie di commercio, della ri- 
valità delle nazioni. 

d.* eoonooiLa i dAzi elicasi pagano nell* Immiuione. Questo è evidente, tl 
negoziante die compra, sia le nierc.'inrie d*America , *sia (|uelle delle 
Indie orientali, per estrarle dì nuovo è obbligato a sborsare due eapiuli, 
funo pel .prezzo delle mercanzie, l'altro pe'dritti di tìogatta» Sul se* 
coodo capiiale, clic in molli articoli è tl doppio del primo per Tciìorbi- 
taoza de’ dritti oeU* immissione , egli perde da principio una parie del 
drillo clic paga, il quale ^a in bcnencio degli ulfìciali della doganaf e 
questa parte non gli è restituita nella nuo«a espoilazioiit: egli perda 
nell’ ifttesAO tempo T interesse di questo capitale durante tutto U tempio 
die egli impiega a lalibricare, o a preparare il suo caiirauieiito. Questa 
doppia perdila 1’ obbliga ad incarirc il prezzo delle sue mercanric, inca- 
rifuentu, die ne (a In c^ni giorno diminuire lo smallimenlo iie’ mercati 
esteri. 3. Uu altro dlelto funesto pel cotuiuerrio della Gran brettagna 
ha avuto origine dallo stesso principio. Per una nazione coinmerciaiile 
ogni accrescimento nelle spese del traspiorto è una pcidita reale per lo 
stato. Or le spese del trasporto non jxitrcldzero essere indipemlonlt dallo 
spese della costruzione. Questa cosivuziunc è quella, die i dritti di do- 
gana hanno inrarita all' infinito in Inglillterra. 4. Quest* islcssi dritti im- 
petiivauo agli Inglesi di mnnifatturarc, o sia di ridurre in p<dvere il loro 
tabacco di Virginia. Questo tabacco, die si vendeva agli stranieri per 
due denari c mezzo stcrlini la libbra, per l’eccesso <le* dritti dì dogana 
nell’immissione si pagava nell’ ìnterixo dello stati 8 <len. e U llblira, 
n vantaggio, clic aveva lo straniero sul nazionale ni 1 maniratlurarlu, è di 

35 p>cr cento. Queste non sono congetture; sono fatti incontrastabili, che 
dovrebbero disingannare coloro che goveruano, da* volgari pregiudizii pur 
troppo funesti alle nazioni. 



Digitized by Coogle 



DELLA LECISLAZIOPIE 



35 



CAPO XX. 



Delle gelosie di commercio, e della rivalitk 
delle nauoni. 



U^n principio non meno ingiusto che falso, egual- 
mente contrario alla morale che alla politica, ha 
funestamente sedotto coloro che dirigono gl’interessi 
de' popoli. Si crede comunemente che una nazione 
non possa guadagnare senza che le altre perdano, 
che essa non possa arricchirsi senza che le altre s' im- 
poveriscano, e che il grande oggetto della politica 
sia r innalzare la propria grandezza sulle altrui ro- 
vine. (^esto principio erroneo che fu la base della 
politica de’ Romani e de'Cartaginesi (i), e che fu 
nel tempo istesso la causa della rovina di queste 
due repubbliche; questo principio istesso ha fune- 
stamente introdotto una gelosia universale di com< 
mercio nell’ Europa, la quale fra gli stati non è al- 
tro che una cospirazione segreta di rovinarsi tutti, 
senza che alcuno si arricchisca. 

Chi può descrivere i mali che questa funesta ri- 



(<) Si sa con quanta gelosia facevano i Cartaginesi il loro commer* 
eio. Noi sappianDO) che nella negoziazione che Annone fece co* Romani^ 
dichiaro, che i Cartaginesi non avrebbero aoiferto che essi si fossero sol* 
tanto lavate le mani ne* mari di Sicilia» e fa loro proibito di navigare 
al di là del promontorio Bello. Fu loro anche proibito di traOIcare in 
Sicilia» in Sartlegna» ed in Aflrica» almeno nella porzione soggetta ai 
Cartaginesi. Leggasi Polibio lib. HI, e Giuslino lib. XLHI cap. V. 
Per quel che riguarda i Romani» la loro pr>lltlca desiruttiva, e il loro 
patriottismo esclusivo i troppo noto. Mi contento solo di ricordare qui 
una legge di Graziano» Valeiitiiiiano e Teodosio, nella quale non solo 
eia proibito di portare dell* oro a quei popoli che ^ssi chiamavano bar* 
bari; ma si ordinaNS anche di usar tutù i mezzi per toglier loro con 
dc^tlC7■za quella ponioue che oe a\e%auo. Lcg. Il eod, df commao» 
et mer'‘otor. 
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valila reca al commercio generale e particolare dei 
popoli ? Per farsene una superficiale idea, basta os- 
servare il sistema, col quale oggi si dirige il com- 
mercio delle nazioni d’Europa. Osservandolo da vici- 
no, noi vedremo una nazione custodire colla maggior 
gelosia un ramo di commercio poco profittevole, 
che le impedisce d' intraprenderne un altro molto 
più vantaggioso, per timore che la sua rivale non 
se nc impadronisca. Noi vedremo ciascheduna na- 
zione opporre ostacoli alle intraprese pacifiche di 
un’altra nazione, e godere delle sue perdite. Noi le 
vedremo tutte congiurate contro di ciascheduna. Noi 
vedremo i fulmini della guerra, accesa dal commer- 
cio, rimbombare fra un polo e l'altro, sulle coste 
dell'Asia, dcU’Affrica e dell’ America, sopra l’Ocea- 
no che ci separa dal nuovo mondo, e sulla vasta 
estensione del mare Pacifico. Noi vedremo l’ Inghil- 
terra e la Francia sempre inimiche tra loro, e sem- 
pre vigilanti a profittare delle occasioni di scambie- 
volmente rovinare il loro commercio; la Spagna 
costretta a garantire i suoi galeoni con squadre for- 
midabili sopra un mare immenso tinto di sangue, 
e coverto di cadaveri, nelle sue guerre contro gl’in- 
glesi; il Portogallo divenir la vittima d’una nazio- 
ne, che gli ha fatto più male colla sua confederazio- 
ne, co’ suoi trattati e col suo commercio, che non 
gliene avrebbe fatto colla guerra istcssa ; l’Olanda, 
quella repubblica, che dovrebbe più delle altre ri- 
spettare la glustizi.1, e fomentare la libertà generale 
dell’industria e del commercio, noi vedremo, io di- 
co, l’Olanda trascurare i suoi veri interessi, profon- 
dere i suoi tesori, preparare la sua rovina in quello 
guerre, nelle quali uè la sua gloria, nè la sua sicu- 
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rpzzn, nè la sua libertà, ma la sua sola ambizione 
smisurata, il solo spirito di gelosia c di rivalità po- 
teva impegnarla (i). Noi vedremo (inalmente il com* 
mercio, che per sua natura dovrebbe essere il vin- 
colo della pace, essersi permutalo in una causa pe- 
renne d' ingiustizia, di guerra e di discordia per un 
effetto di questa funesta gelosia delle nazioni, della 
quale si risentono anche quei popoli, che vorrebbe- 
ro trovare nella neutralità la loro pace e i loro van- 
taggi* 

Non bisogna lusingarsi : (indiò durerà questo 
spirito d’invidia e di rivalità, il commercio farà 
sempre più male che bene, sarà sempre in uno stato 
di langpore. . ' 

Spogliandoci d’ ogni prevenzione, investendoci 
di quel sacro carattere d'imparzialità che le ricerche 
politiche esigono, noi troveremo l'interesse privato 
di ciascheduna nazione cosi strettamente unito al- 
l’interesse universale, e viceversa l'interesse univer- 
sale così strettamente unito al particolare, che una 
nazione non può perdere senza che le altre perdano, 
c che non può guadagnare senza che le altre gua- 
dagnino. Che mi si permetta una breve digressione, 
che mi si permetta di gittare un'occhiata momenta- 
nea sugl' interessi delle nazioni d'Europa per dimo- ‘ 
strare questa interessantissima verità. 

Cominciando dalla Spagna, noi troveremo che 
l’interesse di questa nazione sarebbe di migliorare 
la sua agricoltura, d’accrescere la sua popolazione, 
d'accelerare e migliorare il suo commercio coll’ In- 

(1) Io nou parlo qui della prenome gneri'a, nella qtiale le nprrayii>ni 
dell' OUiitia mm mite* direile nc dalla nè LUil'ami»ii.ionc, 

nia dalla loiia e dal LÌniuie 
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die occidentali, e di dare uno scolo all’ esorbitanza 
de’suoi metalli col comprare i prodotti deU'indu< 
stria straniera (i). Or tutta 1' Europa troverebbe il 
suo interesse in questi vantaggi. A misura che la 
sua agricoltura si perfezionerebbe, crescerebbe la sua 
popolazione ; e a misura che crescerebbe la sua po- 
polazione, crescerebbero i suoi bisogni per l’indu- 
stria straniera. Più essa profitterebbe del suo com- 
mercio coll’America, più le sue navi ritornerebbero 
cariche di tesori, più si metterebbe in istato di pa- 
garla. Allora la Francia, l’ Inghilterra e l’Italia ve- 
drebbero le loro manifatture più ricercate da una 
nazione, che è più di tutte le altre in istato di com- 
prarle ! esse venderebbero a più cero prezzo la loro 
industria, e comprerebbero a miglior mercato le 
derrate dell’America divenute così necessarie nel- 
F Europa. 

Passando dalla Spagna al Portogallo, noi trove- 
remo che il grande interesse di questo paese, quel- 
r interesse che, trascurato dal suo governo, ha ca- 
gionato la sua miseria, malgrado i tesori che in ogni 
anno riceve dai nuovo mondo ; noi troveremo, io 
dico, che il suo grande interesse sarebbe di ammet- 
tere la più gran concorrenza, così nella vendita delle 
proprie, come nell’ immissione di tutte le manifat- 
ture e di tutte le mercanzie straniere. E chi non ve- 
de, che questo sarebbe anche l’ interesse di tutte le 
altre nazioni, che sono in istato di recargliele? 

L’istesso deve dirsi della Russia. Se questa na- 
zione si liberasse dal monopolio degl' Inglesi, come 
dovrebbe liberarsene il Portogallo, se essa foinentas- 

(<) Noi aLbUmo accennala quesia Terità nel temo capo del primo 
Jibroi e la iviluppcremo meglio od decorno di questo secondo libro. 
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se la concorrenza delle nazioni del Mezzogiorno nel 
suo porto di Cronstat, essa venderebbe a più caro 
prezzo i suoi prodotti, comprerebbe a miglior mer- 
cato le mercanzie staniere, e recherebbe nel tempo 
istcsso un gran Vantaggio a tutta l'Europa, aprendo 
una nuova strada all’ industria ed al commercio di 
molte nazioni (i). 

Rivolgendoci quindi alla Francia, noi ci persua- 
deremo anche meglio di questa verità. La Francia, 
felice per la fertilità del suo suolo e per quella dei 
suoi ingegni, disposiirice assoluta del gusto e delle 
mode, abitata da artieri e da manifatturieri celebri, 
manda più derrate e più manifatture al di fuori di 
quel che ne riceve dagli stranieri. Or se la Francia 
fosse cosi popolala, come potrebbe essere ; se le sue 

(1) è piusto, che io prevenga qui an*ohbieiiotic che mi si po»rehI»e 
fare. Mi »i dìrii: libeninttasi ii Portogallo e la Russia dal monopolio 
degl* Inglesi, come pare die non tanlei anno multo questa due nazioni a 
riiiscir>i, esse recherebbero, è vero, un gran >anlag*^io a loro stesse ed 
al coniaiercio universale dell’Europa; ma ringbihcrra non penlerebl>e 
forse molto in questo caso? 1*1’ interessi dunque di questa nazione non 
sono in questo caso uniti agl’interessi delle altre nazioni europee. Non 
sembra questa un’eccezione alla regola? No: io confesso die T Inghil- 
terra, Subito die dovesse fare in concorrenza delle altre nazioni il com-* 
fnereio della Russia e del Portogallo , non ne prolitterebbe più comd 
prima ; ma questa pei-dita non sarebbe forse dopo qitaldic tem|N) c<im- 
pendala dal maggiore smaltimento delie sue merranzie più ricercale^ 
subito che r opulenza universale dcrixata dalla libertà unnrrsale del 
commercio, molliplicamlo t bisogni in ragion de’ mezzi per soddisfarli, 
nc nioltif lieberebbe le richieste? Più: se l’Inghilterra non si fossa vo- 
loalananicnte impegnata nelle guerre, che le lian costalo tanto sangue 
e tanto danaro, la bilancia troppo vantaggiosa del suo commercio l’avreb- 
be trasportata a queireccesso d’opulenza che diventa quindi miseria, 
come lo dimostreremo a suo luogo. Senza questi violentissimi scoli, la 
perdita di qualche vantag^o non sub) non sarebbe stala funesta, ma van- 
taggiosa a questa nazione. Non sarebbero dunque i veri e permanenti 
interessi della Gran BreU^na, ma la sua soverchia ambizione sarebha 
quella che potrebbe rendeile sensibili queste petdiie 
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legf^i non avessero rovinato l’ agricoltura ; se le mas- 
sime e il sistema, col quale suno regolate le sue fi- 
nanze, fossero più favorevoli al suo commercio, la 
sua prosperità farebbe 1’ ammirazione dell’ universo, 
c farebbe nel tempo istesso la felicità del resto del- 
l’Europa. Gli stranieri otterrebbero a minor prezzo 
i prodotti del suo suolo e della sua industria, ed essa 
consumerebbe una maggior quantità di derrate e 
di mercanzie straniere che le mancano. La prosperi- 
tà delle sue colonie crescendo in proporzione di ((nel- 
la della loro madre, la loro popolazione aumentan- 
dosi, e questa perfezionando la loro coltura, reche- 
rebbero anche due altri vantaggi ^considerabili alle 
altre nazioni. I prodotti di queste colonie, divenuti 
jiecessarii nell’Europa, sarebbero comprati a minor 
prezzo, subito che si aumenterebbe la quantità della 
loro raccolta, e nel tempo stesso la Francia trovan- 
do nelEAnierica un maggiore smaltimento delle sue 
manifatture, quelle delle altre nazioni avrebbero mi- 
nor concorrenza a sostenere, o a combattere ne’ iiier- 
call e ne’ porti dell’ Europa. Finalmente, se essa 
non avesse quasi interamente rinunciato a’ benefizi 
della sua pesca e delle sue saline; se essa imparasse 
a meglio profittare de’doni della natura e de’vaiitag- 
gi della sua situazione; se l’Oceano che la bagna da 
un lato, e il Mediterraneo ebe la bagna dall’ altro, le 
facessero conoscere l’utilità della sua truppa di ter- 
ra, c la necessità di quella di mare; se gli occhi del 
suo governo, chiusi per lo spazio di tanti anni da 
un profondo letargo, si aprissero un giorno, la sua 
in.nrina innalzata a quel grado di potenza dove dovreb- 
be essere, e dove pare che oggi sia per glugnere, arric- 
chirebbe il commercio del Nord ; l’impero dei mare 
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contrastalo fra due potenze egualmente forti per im« 
pedire che alcuna di esse se l'appropriasse, resterei^ 
be indeciso, e la libertà del commercio dell’Euro- 
pa tutta sarebbe forse al coperto. Bieco come tutte 
le altre nazioni troverebbero nella prosperità della 
Francia i loro vantaggi (i). 

Ma che diremo noi dell’ Inghilterra? Io vc;»go 
tutta l'Europa dichiarata curerò di questa repubbli- 
ca, io sento r umanità intera .'ar voti per l’indipen- 
denza delle sue colonie, io veggo finalmente due gran 
potenze impegnate per la sua rovina. Io compatisco 
questo spirito di vendetta, quest’ odio quasi uaiver- 



(<) Io preveggo die leggendosi questo articolo fU gl’intercMi' della 
Francia, mi si farà un'altra ohhieaione. Si dirà, die T interesse di qite* 
ala nazione h di rooicntarc e proteggere la pirateria delle rcptdìUiche 
ptralidic dd Mediterraneo. Sotto questi aiispicii funesti essa fa un gi’aa 
commercio di tradico in que.sto mare. Ma non è sicuramente questo, mi 
sì dirà, r interesse delle altre nazioni. 

Nou vi è duldjto, io rispondo, die T interesse delle altre nazioni sa« 
reblu!, che il loro commercio non fosse esposto a' pericoli che govrastani> 
alla na\igazioiic d*uii mare coperto di pirati. L'ostacolo, clte questo ti« 
more reca al loro commercio, è troppo sensibile, e la mia patria ne ha 
delle prove troppo consiuceuti. Ma qual è il vantaggio die raccoglie la 
Francia da questo s|>aveiitu universale? L'avere una preferenza di tra- 
sporto c di iraflìco In questo mare. Ma que.sto comnìercio di Irallìeo, di 
tras|vìrto , d* ccont>mia , è forse quello die conviene a questa nazione? 
•Secondo i prìncipir da noe sviluppati negli antecedenti capi, questa na- 
fitme non dovrebl>e forse rliiuiictare a quesui commercio, ebe è contrarlo 
alla natura del suo governo, uUa fci’tilità del suo terreno, alla sua esten- 
sione ? 

11 commercio di proprietà, che à qndlo die convime alla Francia, 
lia forse bisogno di questo istnunento dUtruUìvo per prosperare? Qiu*sUs 
divenvblHr ul conU-arìo più prolìtlcvole, a lutsiira die quello dello akie 
Dazioni dlvemlilie più libero. I/evlilenz.a di questa verità mi disfenMi 
dal diimisliaila. Non è dunque T intercs.se della Francia il tomentarc U 
piralrria ild Mi «li|ei‘raMeo, c questo tratto d* uiu piUtica dlstrutlUa di- 
scmtiirvebW in cteruu il nome dì questa nazione senza recarle ale la 
vantaggio reale. 
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sale contro d' una nazione che l'ha comprato colle 
sue ingiustizie ; contro d’ una repubblica, che è sta- 
ta sempre più inclinata ad affliggersi della prosperità 
degli altri, che a godere della sua ; contro un popo- 
lo finalmente che non si è contentalo di divenir ric- 
co, ma che ha cercato di essere il solo ricco. Il suo 
patriottismo esclusivo, simile a quello de' Romani, 
ha dovuto richiamargli l'odio di tutte le nazioni 
commercianti, come le vessazioni che ha fatto sof- 
frire a’ suoi coloni, gli han fatto meritare quello 
di tutte le anime moderate, di tutti gli spiriti liberi, 
e di tutti i filosofi difensori ardili, ma deboli, de'sa- 
cri dritti dell' umanità. 

Ma vediamo, se malgrado i motivi che l'Inghil- 
terra ha dato alle altre nazioni di godere delle sue 
perdite, vediamo, io dico, se l'Europa mollo Ionia- I 

na dal desiderare, debba anzi temere la rovina di ' 

questa nazione ; vediamo se l' interesse universale si i 

unisce anche in questa occasione coll'interesse parti- 
• colare, e se tutti i membri della gran società euro- 
pea dovrebbero essere, non meno dell' Inghilterra, 
spaventati da' disastri che ci sovrastano dall' indipen- 
denza de' Suoi coloni. Supponiamo, che l’evento giu- 
stifichi la ribellione degli Americani, supponiamo 
che questi restino liberi ed indipendenti. Supponi.i- 
mo, che le conseguenze di questo cambiamento po- 
litico divengano le più funeste per l’ Inghilterra ; che 
il Genio, che decide della sorte degl* imperii, voglia 
in questo caso profferire tutto ad un tratto il decreto ^ 

della distruzione di quello della Gran Brettagna; ' 

supponiamo, che questa nazione priva de' vantaggi 
di-1 commercio che essa faceva co' suoi coloni, e che 
i suoi coloni facevano per lei, indebolita da una luii- 
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ga e dispendiosa guerra, fallita pei suoi debili na- 
zionali, proscritta nel nuovo mondo e oppressa nel- 
1’ antico ; supponiamo che essa perisse, che la sua 
vacillante libertà sostenuta dalle sue ricchezze si mu- 
tasse nella più dùra servitù, e che la Gran Brettagna 
divenisse o la preda d’ un conquistatore, o la vitti- 
ma di un despota. 

In questo caso, che ne sarebbe delle altre nazio- 
ni ? La Francia, è vero, si libererebbe da un vicino 
spaventevole. Le sue manifatture prive della concor- 
renza di quelle degl’ Inglesi, sarebbero vendute a mag- 
gior prezzo. La Spagna riacquisterebbe quello che 
questa nazione le ha tolto, e vedrebbe un altra vol- 
ta tra le sue mani le pretese chiavi del Mediterra- 
neo. L’ Olanda emula dell’ Inghilterra, malgrado la 
perdita delle somme immense che le ha dato in pre- 
stito, crederebbe forse d’aver tutto ottenuto con la 
rovina d’una repubblica industriosa e commerciante 
come lei, ma più favorita dalla natura nell’interno, 
e più rispettata al di fuori. La Russia finalmente, la 
Danimarca e la Svezia, vedrebbero forse con piacere 
crollare una potenza che ha voluto dominare nei 
loro mari. Ma queste speranze sarebbero forse ben 
fondate? Questi vantaggi apparenti avrebbero forse 
qualche cosa di reale? Non sarebbero piuttosto essi 
i prestigi d’una fortuna precaria, che si cambiereb- 
be ben presto colla rovina universale dell’ Europa ? 
Se le colonie Inglesi restano indipendenti, chi trat- 
terrà quelle degli Spagnuoli, de’ Portoghesi e dei 
Francesi? La folgore dell’ indipendenza scoppiata 
una volta neH'Ainerica anglicana, non comuniche- 
rebbe fora* il suo strepito nel resto di questo vasto 
continente ? Tutta l’America non diverrebbe allora 
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indipendente dilli’ Europa ? Che ne sarebbe allora 
del nostro commercio? Che potremmo noi permu- 
tare co’ suoi prodotti? Con che potremmo noi pa- 
garli a' proprietarii del Perù, a' dominatori del Bra- 
sile? Forse colle nostre derrate? Ma la maggior 
parte di queste nascerebbero egualmente iielTAme- 
rlca, subito che Tagricoltura le ricercasse dal suo 
suolo. Colle nostre manifatture, colle nostre arti ? 
Ma queste (lorisoono già nella Pensilvania, malgra- 
do lo strepito delle armi e malgrado gli orrori della 
guerra. Li pagheremmo noi forse co' prodotti delle 
Indie orientali ? Ma la perdita dell’America ci pri- 
verebbe anche di questo commercio, che noi non 
sosteniamo che a sue spese. Senza le miniere del 
Potosì noi non condiremmo le nostre vivande co- 
/ gli aromi dell’Asia ; nè vestiremmo le vaghe tele 

di Coromandel. Il commercio dunque di tutta l’Eu- 
ropa potrebbe perire con quello degl’inglesi, se que- 
sti perdono le loro colonie. E pure lo spirito di ri- 
valità ha accecato a segno i governi, che alcune na- 
zioni d'Europa ardiscono di preparare i materiali, 
che serviranno un giorno per foggiare la loro rovi- 
na, ed ardiscono d’offerire una mano intrepida agli 
artefici dello loro catone. 

Osservando la questione dalla parte delle colonie, 
noi troveremo che, quando la loro dipendenza dal- 
la Gran Brettagna fosse quale dosrebbe essere, una 
dipciidenz.1 di governo enon di servitù ; che, quan- 
do la libertà del loro commercio e i loro dritti fos- 
sero cosi rispettati dalla loro madre, come quelli 
, de’loro fratelli; che, quando la metropoli non fa- 

cesse più una distinzione assurda tra gl’ interessi dei 
suoi cittadini d'America con quelli dei suoi cit- 
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taJini d'Europa; quando diinen tirandosi del ma- 
re che li separa , non vedesse nelle sue proviti- 
cie americane che un prolungamento non inter- 
rotto del suo territorio europeo ; allora, io dico, la 
dipendenza delle colonie, molto lontano dall’ impo> 
dire i progressi della loro prosperità, renderebbe 
questa più sicura, garantendola da' pericoli a' quali 
potrebini esporla la loro totale indipendenza : al- 
lora esse non sarebbero nel caso di temere l'ambi- 
zione di qiialclie spirito ardito ed attivo, nè le in- 
terne discordie cdie potrebbero insorgere nel riposa 
'della pace, nè le dissensioni reciprotbe tra esse; 
dissensioni che la greca-poi itica non potè prevenire 
tra le sue repubbliche, e che la sola povertà locale 
ha torse tenuto per tanto tempo lontane dalle ma- 
remme delle Provincie Unite: allora filialmente l'Eu- 
ropa, senza essere spaventata dulia loro prosperità , 
potrebbe esservi a parte. 

In questa rapidissima scorsa su gl' interessi delle 
nazioni europee, io lascio volentieri a coloro che 
leggeranno questo libro, l'esame di quelli dell’ Ita- 
lia, della Gei mania, della Danimarca e della Svezia. 
Gl'interessi delle due prime fondati su.i prodotti 
del suolo, e su quelli dell’ industria, e quelli delle 
due ultime dipendenti dal loro coinmereio cuH'Iii- 
die orientali, dalle loro miniere di ferro e di ra- 
me (t), da’ loro legni da costruzione cc. sono troppo 
patentemente uniti agl’interessi di tutta l'Europa, 
per obbligarmi a dimostrarne il rapporto. Mi con- 
tento di concbiudere questa breve digressione colla 
Olanda. 

(0 Quelle fomiano un oggetto Inln’M^anlU^lmr) del coininercio degli 

S>czmi. 
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Le tre gran sorgenti delle ricchezze di questa 
repubblica sono, il suo commercio coll’ Indie orien- 
tali, le sue colonie in America, e il suo commercio 
di traffico e di cabottaggio nell’Europa. Cogli uni e 
colle altre essa giova a se stessa ed all’ Europa. Col 
primo essa ci provvede delle droghe e delle mercan- 
zie dell’Oriente, delle quali l’umanit.à non potrebbe 
più privarsi, e offre alle derrate ed alle manilutture 
europee un copioso scolo, che le rende più preziose 
e più profittevoli. Colle sue colonie in America essa 
supplisce al difetto del suo suolo in Europa; essa 
può unire i vantaggi dell’ agricoltura a quelli del 
commercio; essa può riparare a’colpi che questo 
soffre da’ progressi dell’industria universale; essa 
può essere considerata come una potenza territoria- 
le; essa, in poche parole, non dovrebbe far altro 
che liberare le dette colonie dal giogo de’ privilegi 
esclusivi che le opprimono, per renderle il sostegno 
eterno della sua prosperità, e per inondare l’Europa 
de’ loro preziosi prodotti. Finalmente, col suo com- 
mercio di trajfico e di cabottaggio, essa mantiene l’ab- 
bondanza, e sostiene la concorrenza in tutti i porti 
e in tutti i mercati d’Europa; essa diviene il soste- 
gno dell’industria di tutte le nazioni, 1’ apportatri- 
ce di tutto quello che loro manca, la cousiimatrice 
di tutto quello che hanno di superfluo, in una pa- 
rola, la benefattrice del genere umano. Sarebbe forse 
l’interesse dell’Europa, che una repubblica di que- 
sta natura perisse? Questo commercio così prufitte- 
Tole per l’Olanda, non lo è forse egualmente per 
tutta l’Europa? Se per un flagello del Cielo l’Olanda 
fosse in un istante ingoiata dalle acque dell’Ocea- 
no; dalle quali la sua industria, vittoriosa degli do- 
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menti istessi, ha saputo garantirla, l’Europa non 
avrebbe forse bisogno di più secoli per riparare que- 
sta perdita? Una gran parte del suo commercio non 
perirebbe forse con essa ? È vero che a misura che 
cresce il commercio delle altre nazioni, il traffico 
dell' Olanda sulle coste europee diviene meno attivo, 
ma la concorrenza degli Olandesi gioverà sempre 
all’ Europa. 

Persuasi dunque dello stretto legame che vi è 
fra gl’interessi di ciascheduna nazione e quelli del- 
l’Europa intera, persuasi delle funeste conseguenze 
della gelosia di commercio, della rivalità delle na- 
zioni ; persuasi finalmente dc’mali che questo siste- 
ma erroneo reca al commercio generale e particolare 
de’ popoli, che ci resta a far altro che ad incoraggia- 
re ciaschedun legislatore a cercare di esser il primo 
a dare agli altri governi l’esempio della più salutare 
intrapresa, superando gli antichi pregiudizi, apren- 
do i suoi porti a tutte le nazioni, e gittando i fon- 
damenti di quella necessaria libertà, senza della quale 
il commercio sarà sempre timido, perchè schiavo; 
sempre lento, perchè oppresso dal peso delle catene 
che lo stringono? Si, Legislatori venerandi del ge- 
nere umano, uomini bastantemente felici per poter 
influire sulla felicità de’ popoli; Re e Ministri am- 
messi in qne’ tempii inaccessibili al resto de’ mor- 
tali, in que’ tempii da’quali si spediscono gli ordini 
che aprono o chiudono quello di Giano, persuade- 
tevi di questa gran verità che, così nel mondo fisico 
come nel politico, tutto è dipendenza, tutto è rap»- 
porto, niente è isolato. Osservate come quest’ordine 
inalterabile della natura ha dato origine alla società, 
ha fatto nascere il commercio fra gli uomini. Ri- 
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cordatevi che, per quel che riguarda la sua desti- 
nazione, il commercio vuole, die tutte le nazioni 
si riguardino come una società unica, tutti i mem- 
hri della quale abbiano eguali dritti di partecipare 
a’ beni di tutte le altre; per quello poi die riguarda 
il suo oggetto e i suoi mezzi, il commercio suppone 
il desiderio e la libertà concentrata fra tutti i po- 
poli di fare tutte le permute, e tutti i cambii che 
possono convenire a’ loro inutili bisogni. Persuade- 
tevi che se le nazioni, colle quali voi commerciate, 
lian bisogno di voi, e se voi avete bisogno di loro, 
a misura che si aumenterà la loro prosperità, do- 
vendo anche crescere la loro popolazione, voi tro- 
verete un maggior numero di compratori de’ vostri 
prodotti e della vostra industria , e una maggior 
quantità di esibitori di quel die vi manca. 

Rinunciate dunque a questo spirito di rivalità 
e di gelosia. Combinale i vostri interessi e i vostri 
vantaggi con quelli delle altre nazioni. Questo è il 
solo mezzo da fare acquistare alla prosperità de’ vo- 
stri stati un carattere di perpetuità. Rompete. questi 
argini crudeli, abborrite queste distinzioni assurde 
di nazione con nazione, funesti avanzi degli antichi 
pregiudizi della barbarie, sempre distruttivi, ma 
oggi disonoranti per un secolo die si crede illumi- 
nato, c che in fatti dovrebbe esserlo. Abolite quei 
patti di confederazione e di lega che hanno la di- 
fesa per pretesto, e l’invasione per line e per vo- 
cazione; che obbligano un popolo che potrebbe 
godere e profittare de' vantaggi della pace, a mesco- 
larsi nelle brighe di un'altra nazione, a spargere 
il suo sangue, a sacrificare i suoi tesori, a inter- 
rumpcre il suo commercio per garantire ordiiiuria- 
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mente r ambizione d’un re straniero, per sostenere 
le sue pretensioni ingiuste, i suoi supposti dritti, 
i suoi titoli fraudolenti o dubbii, i suni udii per- 
sonali, la sua vanità puerile, le sue gelosie mal 
fondate, i suoi stessi delirii. Considerate come sor- 
genti d'abusi politici que’ trattati di commercio che 
divengono altrettanti semi di guerra e di discordia, 
e que' privilegi esclusivi, che una nazione ottiene 
da un'altra per un traffico di lusso o per uii com- 
mercio di sussistenza. La libertà gener.ile dell' in- 
dustria e del commercio, questo è il solo trattato, 
che una nazione commerciante ed industriosa do- 
vrebbe stabilire nel suo interno , e cercare al di 
fuori. Tutto quello che favorisce questa libertà, gio- 
va al commercio; tutto quello che la restringe, gli 
nuoce. La gelosia di commercio, le rivalità delle 
nazioni la restringono al di fuori; i regolamenti 
troppo minuti e troppo complicati, la soverchia in- 
gerenza del governo la distrugge nell'interno. Ecco 
perchè io considero questa soverchia ingerenza co- 
me un altro ostacolo al commercio. 



CAPO XXL 

Altri ostacoli che impediscono i pmirressi del com- 
mercio nella maggior parte delle nuziouì, derivati 
dalla soverchia ingerenza del governo. 

Iddio liberi la mia patria, dovrebbe dire ogni cit- 
tadino di buon senso , la liberi da due estremi 
egualmente perniciosi ; dalla soverchia iiegligenza 
del govertio, e dalla sua soverchia vigilanza. Il vo- 
ler tutto sapere, il voler tutto vedere, il voler lutto 
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dirigere è una sorgente di disordini non meno fu- 
nesta della trascuraggine e della negligenza. Nella 
cognizione, nella scienza di quel giusto e difficile 
mescuglio d’attenzione e d'abbandono, d’ingerenza 
e di libertà consiste tutta l’arte del governo. Si pa- 
ragoni per un momento la direzione de’ popoli, a 
quella de’ fanciulli. Se voi spingete troppo innanzi 
l’attenzione di dettaglio; se voi volete regolare tutte 
le loro mosse, tutte le loro azioni, l’arte non tar- 
derà molto a soffogare la natura: questa non si co- 
noscerà più nell’allievo, e non saprà più cosa alcuna 
produrre. Al contrario, se voi lo trascurerete troppo, 
i vizii dell’umanità s’impadroniranno di lui, e voi 
lo perderete per un motivo opposto. L’ istesso av- 
viene nel governo. La soverchia negligenza dà adito, 
fa nascere e perpetua tutti i disordini ; e la sover- 
chia ingerenza distrugge tutta l’attività del cittadi- 
no, distruggendone la libertà. La prima ci conduce 
a’ flagelli dell’anarchia, e la seconda a quelli della 
servitù. 

Or chi lo crederebbe? Il commercio d'una gran 
parte delle nazioni europee si risente nel tempo 
istesso delle conseguenze funeste di questi due vizii 
opposti. Egli soffre e dalla parte della negligenza 
del governo, il quale trascura di liberarlo dagli osta- 
coli che gli si oppongono; e soffre egualmente dalla 
sua molesta ingerenza, volendo dirigere e regolare 
tutti i suoi passi, tutte le sue intraprese, tutti i 
suoi interessi. Aprendo i codici economici dell’Eu- 
ropa, non troviamo altro che leggi proibitive, che 
statuti e regolamenti minuti e particolari su tutto 
quello che riguarda il commercio. 1 legislatori han 
voluto far le veci del negoziaute; ma bisogna con- 
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fessare eoa libertà, che per lo più sono molto mal 
riusciti in questo mestiere. Essi, è vero, han cer- 
cato di favorire il commercio; ma si può mai fa- 
vorire il commercio diminuendone la libertà.^ 

La Francia credette di garantire uno de’ princi- 
pali rami della sua industria proibendo l’estrazione 
d’ogni specie di seta non mauifatturata. La seta 
cruda, o soltanto tinta, che era uno de’ grandi og- 
getti del commercio di questa nazione, non potè 
più uscire da’ suoi confini. Il governo emanando 
questa legge proibitiva, credè sicuramente di met- 
tere un ostacolo a’ progressi delle manifatture stra- 
niere di questo genere, si per averle private dell’ap- 
parecchio che i Francesi han l’arte di dare cosi bene 
alle loro sete, e dell’arte che hanno nel tingerle, 
come anche per obbligarle a sostenere una maggior 
concorrenza ne’ mercati d’Europa, poiché i mani- 
fatturieri francesi avrebbero a più buon mercato 
venduto le loro stoffe, subito che la proibizione di 
estrarre la seta cruda gli avrebbe messi in istato di 
comprare a più buon prezzo la materia prima. Ma 
infelicemente per la Francia queste speranze sono 
state deluse. Gli stranieri han cercato altrove le sete, 
che una volta compravano dalla Francia, e il biso- 
gno ha fatto imparar loro l’arte d’apparecchiarle, e 
di tingerle nella maniera istessa che si apparecchia- 
no e si tingono in Lione. L’avvilimento del prezzo 
delle sete ha fatto in molte parti della Francia de- 
teriorare la coltura de’ gelsi. La proibizione di non 
estrarle se non inanifatturate , l’ha privata anche 
del commercio che essa faceva delle sete straniere, 
che rivendeva dopo averle tinte e preparate, e final- 
mente l’industria nazionale è riuiusta doppiamente 
Tom. U. 4 
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afflitta, e da quel che ha perduto, e da quel che ha 
fatto acquistare a’suoi. vicini. Or questi sogliono 
esser sempre gli effetti delle speculazioni del gover- 
no nelle materie di commercio, 

Dall'istessa causa l’Inghilterra ha sofferto gli 
stessi effetti. Allorché il governo Britannico proibì 
con tanto rigore l’esportazione delle sue lane; al- 
lorché dimenticandosi della moderazione, della giu- 
stizia, e della proporzione, che vi deve essere tra 
le pene e i delitti, condannò con lo statuto 8, cap. 3 
d' Elisabetta, coloro che erano convinti di questo de- 
litto, per la prima volta alla confiscazione de’ beni, 
al carcere d’ un anno, e a perdere la mano sinistra, 
e nella seconda volta ad esser dichiarati e puniti 
come felloni; allorché la ferocia di questa legge fu 
corretta dal Parlamento sotto il regno di Carlo II 
e di Guglielmo III, ma se ne lasciò sussistere l’og- 
getto ; allorché le pene pecuniarie più furti furono 
sostituite aU'antiche, non tanto per togliere lo scan- 
dalo della ba/'barie, quanto per impedire l’impunità 
che nasceva dal soverchio rigore della legge; allor- 
ché il governo Britannico, io dico, prese tutte que- 
ste misure, per impedire l’estrazione delle sue lane, 
egli si augurò gli stessi vantaggi che si augurò la 
Francia dalla proibizione dell’estrazione delle sue 
sete non manifatturutc. Egli credè, che i suoi panni 
avrebbero avuto maggiore smaltimento, subito che 
i fabbricatori avrebbero pagata la materia prima a 
minor prezzo, e credè di nuocere agli stranieri, e 
particolarmente a’ Francesi privandoli delle sue lane, 
dalla perfezione delle quali dipendeva quasi intera- 
mente quella de’ loro panni. L’evento ha mostrato 
l’ errore di questa speculazione. Le lane, non avendo 
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più Io smaltimento che avevano prima, il loro prez- 
zo essendo stato fissato dalla legge, sono deteriorate 
in quantità ed in qualità, e la Francia ha perfezio- 
nato le sue. II danaro, che entrava in Inghilterra 
per l’estrazione delle sue lane, più non vi entra; 
i suoi panni hanno forse perduta quella perfezione 
che avevano prima, o almeno non si sono liberati 
dalla concorrenza di quelli de’Francesi; l'Inghil- 
terra finalmente, e riguardo a quest’oggetto, e ri- 
guardo ad infiniti altri , ha come le altre nazioni 
sperimentati i funesti effetti della soverchia ingeren- 
za del governo negli affari del commercio. 

La Francia ne ha un'altra riprova nel commer- 
cio delle Indie orientali. I disastri che ha sofferto 
la compagnia dcU'Indie in questo secolo sono trop- 
po noti, e l’autore celebre dell'istoria filosofica e 
politica degli stabilimenti degli Europei nelle due 
Indie, ce ne ha dato un minuto ragguaglio (i). Que- 
sto scrittore, che ha sempre osservato i disordini e 
le loro cause, non teme d'attribuirne l'origine alla 
ingerenza del governo. Dacché il governo volle no- 
minare i direttori della compagnia; dacché un com- 
missario del re fu introdotto nell' amministrazio- 
ne (a), da quest’epoca la compagnia cominciò ad 
andare in rovina. Tutto si regolò per l’ influenza, 
e quasi sempre a seconda degl’interessi e delle mire 
private dell’ uomo della corte. 

Il mistero, questo velo inseparabile da un'am- 
ministrazione arbitraria, copriva tutte le operazioni 
del commercio; gl’interessati ignorarono lo stato 
de’ loro affari, e la perdita della libertà fu seguita 

(t) T. Il l!l.. IV. 

(J) Nel »730. ; , 
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da’ presagi più funesti della rovina intera della com- 
pagnia. Il governo istruito di questi disordini, cre- 
dette di potervi porre un rimedio, moltiplicando il 
numero de'suoi commissari!. Egli ne stabilì due da 
principio, e quindi vi aggiunse un terzo. Ma il 
male in yeoe di diminuirsi crebbe a misura che le 
mani, che stringevano le catene di questo commer- 
cio, si moltiplicarono. Il dispotismo aveva regnato 
allorché non ve n'era che un solo, la divisione al- 
lorché ve ne furono due; ma dal momento che ve 
ne furono tre, tutto cadde nell’anarchia. 

In questo stato di cose si vide comparire un pro- 
getto di riforma, l'oggetto del quale era di togliere 
il governo di mezzo agli affari della compagnia. Il 
progetto fu eseguito, il governo rinunciò ad una 
ingerenza, che era la causa di tutti i disordini; e 
durante i cinque anni che durò la nuova ammini- 
strazione, la compagnia prosperò a segno, che le 
rendite giunsero fino a diciotto milioni per ogni 
anno, somma alla quale non erano fino a quel tem- 
po ascese, neppure ne' tempi che si erano riguardati 
come i più brillanti. 

Io non la finirei mai, se volessi rapportare tutti 
i documenti della rovina del commercio cagionata 
dalla soverchia ingerenza del governo. Tutta l'Eu- 
ropa mi somministrerebbe delle prove e de' fatti per 
dimostrare questa verità. La sola Francia me ne da- 
rebbe di che riempirne un libro, e l'Inghilterra 
stessa me ne offrirebbe in abbondanza. Ma io tra- 
lascio ciò per non distendermi tanto su d'un og- 
getto, che non ho voluto osservare che di passaggio. 

Regola generale: quando voi vedete in una na- 
tiipne il governo mescolarsi troppo negli affari di 
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Còlti mercio, quando vedete che tutte le sue opera* 
zìoni sono regolate da qualche legge particolarei 
quando la moltiplicità di queste obbliga il nego« 
ziante a fare le sue speculazioni col codice econo> 
mico alla mano, senza cercare d’ informarvi d’altro, 
voi non v’ingannerete mai supponendo in pessimo 
stato il commercio di questa nazione. 

CAPO XXII. 

Ostacoli che recano al commercio le leggi, che dirigo- 
no quello delle nationi europee colle loro respettive 
colonie, 

che tutti gl’interessi dell’Europa hanno un 
rapporto con quelli dell’ America ; oggi che questo 
nuovo emisfero è divenuto la fattoria degli Europei, 
fattoria sempre distrutta, e spesse volte insanguina» 
ta da’suoi nuovi proprietarii ; oggi finalmente che 
il principale oggetto del nostro commercio è quello 
che si fa col soccorso delle colonie americane ; og» 
gi, io dico, le cause che distruggono, o almeno -che 
impediscono i progressi di questo commercio, non. 
debbono esser trascurate nella scienza della legisla- 
zione. Io le deduco tutte da un principio'.comune. 

Un falso supposto ha fatto credere a’ governi del», 
le nazioni europee, che si sono stabilite nel nuovo 
mondo, che per raccorre il maggiore possibile van- 
taggio dalle loro respettive colonie, bisognava, obbli- 
garle ad un commercio esclusivo colla metropoli. Le 
proibitive, colle quali si è Cercato di stabilire 
questo sistema erroneo, sono state le più severe e le 
più destruttive di quella libertà, senza della quale 
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niun commercio di questo genere può prosperare (i). 
Alcune poche riflessioni basteranno per farci rcdere, 
come questa proibizione sia nel tempo stesso contra- 
ria agl' interessi delle metropoli ed a quelli delle co- 
lonie, e come rovini egualmente il commercio delle 
une e delle altre. 

Due sono i motivi, per i quali i governi han po- 
tuto determinarsi a prescrivere questa perniciosissi- 
ma esclusiva; l’aumento delle imposizioni su i colo- 
ni col soccorso de’ dritti sulle immissioni, e sulle 
estrazioni di tutto quello che si riceve da essi, e che 
si manda loro; o il disegno di far ridondare col soc- 
corso del monopolio tutto il commercio delle colo- 
nie in vantaggio della metropoli. 

< Se il primo di questi motivi è quello che ha de- 
terminati i governi, vi vuol poco a vedere quanto 
essi si sono ingannati. 

Essi han creduto, che questi dazi indiretti ver- 
rebbero ad esser pagati dalle colonie, quando me- 
to'opoli è effettivamente quella che li paga. Questa 
Terità si comprenderà allorché si parlerà de’ dazi in- 
diretti, dove si dimostrerà che questi vengon sempre 
a cadere sul primo venditore. 

Per far che i coloni fossero a parte de’ pesi della 
società, della quale essi snn membri ; per ottenere 
ciò che la giustizia richiede da una parte, e l’inte- 
resse pubblico esige dall’altra; per combinare l’in- 
teresse della metropoli con quello delle colonie, bi- 
sognava tassare i loro fondi e non le mercanzie che 
esse ci mandano, nè quelle che esse ricevono da noi. 
In questo caso la libertà del loro commercio reo- 



(t) Io mi astengo dal rapportarle perclii son troppo note. 
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(tendone molto più profittevole la coltura, il gover- 
no avrebbe potuto ottenere dalle colonie, senza in- 
nasprirlc, senza oltraggiarle, senza impoverirle, quel- 
lo che oggi non ottiene da esse con una esclusiva 
che le iniiasprisce, che le impoverisce, e che fa lo- 
ro sentire tutto il peso dell'oppressione col deside- 
rio e la speranza di troncare al primo momento fa- 
vorevole quella mano che le incatena. 

Se poi il grand’oggetto di questa fatale esclusiva 
è stato il secondo, cioè di procurare il maggior 
guadagno della metropoli nel monopolio colie sue 
colonie, i governi non si sono meno ingannati. Que- 
sto è evidente. Se la metropoli vende le sue pro- 
duzioni, e compra quelle delle colonie al prezzo 
corrente del mercato generale, l'esclusiva è super- 
flua. Se al contrario vende loro a caro prezzo le 
sue mercanzie, e compra le loro ad un prezzo te- 
nuissimo, essa rovina le colonie, e rovina per con- 
seguenza il suo istcsso commercio. A misura che 
un commercia <k>s'i svantaggioso le farà impoveri- 
re, esse consumeranno una iniuor quantità de’ pro- 
dotti della metropoli, e le esibiranno una minor 
quantità* de' loro. Esse chiameranno in soccorso il 
commercio clandestino; esse ricorreranno a'contrab- 
bandi, da’ quali l' acidità della metropoli non po- 
trà garantirsi nè (mi le pene le più severe, nè colla 
moltiplicazione delle spie e delle guardie, quando 
sono animati dalla speranza di un gran profitto. In 
questo caso l'esclusiva diverrà inutile a’ negozianti 
della metropoli, ma non lascerà di rovinare le co- 
lonie, giacché questo commercio clandestino non 
potrebbe mai giovare che a pochi armatori avidi ed 
arditi, che spoglierebbero col soccorso de’ nionopo- 
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lii e la patria e le colonie nel. tempo istesso. L'In« 
ghilterra e la Spagna ne sono la prova. 

L' interesse dunque della metropoli è di accorda- 
re una libertà cosi intera al commercio de'suoi co- 
loni, chea quello degli altri sudditi dello stato. La 
giustizia lo richiede egualmente. Questa Dea, che 
iufelicemente per l'umanità, rare volte influisce nelle 
speculazioni delle finanze ; la giustizia, che sempre 
si unisce a’ veri interessi delle nazioni e de’ po- 
poli, e che suggerisce sempre a colui, che ne con- 
sulta gli oracoli, le regole e i mezzi per innalzare la 
felicità degli uomini e degli stati, non sopra i vacil- 
lanti rottami de’ privati interessi, ma sopra i fonda- 
menti eterni del comun bene; la giustizia, io dico, 
non può vedere senza orrore un attentato così mani- 
festo contro i più sacri dritti della proprietà, e della 
libertà dell’uomo e del cittadino, prescritto, autoriz- 
zato, legittimato dalla pubblica autorità. Questa ha, 
è vero, il dritto di decidere e di determinare sovra- 
namente su tutto quello che può nuocere o giovare 
al bene generale della società. Questa è una prero- 
gativa inseparabile dalla sovranità. Ma la natu- 
ra istessa di questa prerogativa ce ne addita l’ uso ; 
ci fa vedere che questa deve essere esercitata in 
vantaggio di tutti i membri della confederazione so- 
ciale. Fuori di questo caso, l’esercizio di questa 
prerogativa non è più legittimo : egli degenera in 
un atto di tirannia, in un tratto di oppressione e di 
dispotismo. Ancorché dunqué il vantaggio delle me- 
tropoli esigesse questa esclusiva, contro della qua- 
le si ragiona, il male che questa reca alle colo- 
nie, basterebbe per renderla ingiusta. 1 coloni non 
sono forse, membri della società, come gli abitanti 
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delle metropoli? Non sono forse essi 6gli dell’istessa 
madre, fratelli deU'istessa famiglia, cittadini della 
stessa patria, sudditi dell' istcsso impero? Non deb- 
bono forse essi avere dritti e prerogative comuni, 0 
tra questi dritti il più prezioso non è forse quello 
della proprietà, e della libertà di disporre di quello 
che è loro? Questi dritti, che l’uomo acquista col 
nascere ; che la società e le leggi debbono garanti- 
re; che sono essenzialmente in noi, e che formano 
la nostra esistenza politica, come l’anima ed il cor- 
po formano l’esistenza fìsica : questi dritti prezioai, 
che non ci potrebbero esser tolti senza scioglierci dal 
nodo che ci unisce allo stato ; questi dritti, dei quali 
il possesso non ci può mai essere interdetto, e l’eser- 
cizio ci può soltanto esser sospeso per un bisogno 
urgente, inevitabile ed universale dell’intero corpo 
sociale; ma che al contrario, quando questa causa non 
esiste ( come nel caso nostro ) ; quando questa divi- 
nità, che si chiama interesse pubblico^ non può es- 
sere interamente placata da questo violento e spaven- 
tevole sacrificio; quando essa non ardisce di preten- 
derlo, allora la soppressione soia, anche momenta- 
nea di questo esercizio, diviene un’ ingiustizia spa- 
ventevole, un attentato pericoloso, un’ oppressione 
manifesta ; questi dritti finalmente, che debbono es* 
ser così rispettati nella persona d’un privato citta- 
dino, d’un semplice individuo della società, potreb- 
bero essi esser negati ad una parte considerabile del 
corpo civile? potrebbero essi esser proscritti dalle 
colonie d’ una nazione? 

Ma si dirà : lo stabilimento di queste colonie è 
costato molte spese e molti rischi alla nazione fon- 
datrice, e la protezione, che essa loro accorda, l’ob- 
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bliga ad altre spese continue. Questi beneGcii non 
esigono forse un compenso dalla parte delle colonie? 
Sì: ma questo compenso si deve cercare in tutt 'altro 
fuori che in quest'esclusiva, la quale non solo è ingiù* 
sta, non solo è perniciosa alle colonie, ma, come si è 
osservato, non giova alla metropoli stessa. Dove dun- 
que cercarlo? Bisogna persuadersi: qualunque sia lo 
stato degl* interessi della metropoli, essa non deve ve- 
dere nelle sue colonie, che un istrumento di sollievo 
per le contribuzioni dello stato. Il gran vantaggio, 
che il governo deve cercare in queste provi ncie se- 
gregate, non dev’essere il profitto chimerico d* un 
commercio esclusivo, ma la diminuzione de’ pesi del- 
la metropoli col soccorso delle larghe contribuzioni 
che si possono ottenere da una colonia ben regolata. 
11 prodotto netto delle colonie europee stabilite nel- 
l’America potrebbe essere considerabilissimo, e la 
porzione che ne potrebbe esser serbata per le contri- 
buzioni, potrebbe esser importantissima e di gran 
sollievo per le respettive metropoli, se le leggi non 
avessero cercato di distruggere il loro commercio, 
e di condannare i loro abitanti all’ ignoranza, alla 
miseria ed al dispotismo il più insopportabile. Più 
che queste ricchezze si sarebbero aumentate, mag- 
giore sarebtm stato il sollievo che esse avrebbero 
recato alle metropoli, perchè maggiori sarebbero sta- 
te le loro contribuzioni. 

I veri interessi della nazione fondatrice, tutte le 
sue speranze relativamente alle sue colonie sono dun- 
due fondate nella loro prosperità, nella moltiplica- 
zione delle loro ricchezze. A questo solo oggetto dun- 
que dovrebbero dirigersi tutte le cure de’ legislatori 
europei del nuovo emisfero. Or supposto questo, chi 
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non vede, che se i coloni avessero la libertà di ricer- 
care dal loro suolo tutte le derrate che questo sareb- 
be in istnto di produrre; di provvedersi di quelle 
che loro mancano da chiunque le otTrirehhe loro a 
minor prezzo; di vendere e di comprarea qualun- 
que prezzo e da qualunque nazione essi vorrebbero; 
di soddisfare coll’istessa libertà non solo a'bisogni 
di prima necessità, ma anche a quelli di puro lusso: 
chi non vede, io dico, quanto sotto questi auspicii 
le colonie prospererebliero ? quanto si accrescerebbe 
la loro popolazione, la loro forza, il loro commer- 
cio? come questa libertà darebbe un nuovo prezzo 
al suolo , che coltivano ? come si migliorerebbe 
la loro coltura? comesi accrescerebbe la quantità, 
il numero ed il valore de’ loro prodotti? e come fi- 
nalmente queste provincie segregate, che oggi sono il 
teatro della miseria e dell'oppressione di coloro che 
ubbidiscono, dell’avidità e del dispotismo di co- 
loro ebe governano, e della stranezza ed ingiustizia 
delle leggi colle quali son governati, ci offrirebbero 
allora lo spettacolo raro, ma piacevole, della rio 
chezza e della felicità d'uu paese, sostenuta dal- 
l’agricoltura, dalle .arti, e dal commercio? La sola 
soppressione dunque di questa fatale esclusiva baste- 
rebbe forse per fare la prosperità delle colonie, e per 
conseguenza della metropoli. 

Che non mi si opponga che queste colonie dive- 
nuto ricche e potenti, sdegnerebbero di dipendere 
dalla loro madre. Il peso della dipendenza non sj 
rende insopportabile agli uomini, se non quando è 
unito al peso della miseria e dell’ oppressione. Le 
romane colonie trattate con quello spirito di mode- 
razione, che l'interesse e la politica del senato ave^ 
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vano ispirato, molto lontano dall' abbortire, si glo- 
riavano di una dipendenza che faceva la loro gloria 
e la loro sicurezza. La loro condizione era invidiata 
anche da quelle città, che incorporate con Roma, 
avevano accoppiate, sotto il nome importante di /nu- 
nicipiiy tutte le prerogative della romana cittadinan- 
za alla conservazione de' loro usi particolari, del lo- 
ro culto e delle loro leggi. Molte di queste città 
cercarono il titolo di colonie, e sebbene più distinte 
fossero le loro prerogative, nulladimeno sotto l’ im- 
parature Adriano non si sapeva quali fossero quelle, 
di cui dovesse esser preferita la sorte (i). La pro- 
sperità non le rese mai ribelli, non ispirò mai loro 
l'ambizione dell' indipendenza. L' i stesso avverrebbe 
alle moderne colonie. Felici sotto il governo delle 
loro metropoli, esse non ardirebbero di rompere uu 
giogo leggiero e piacevole, per cercare un’indipen- 
denza che le priverebbe della protezione della loro 
madre, senza la sicurezza di potersi garantire o dal- 
l'ambizione di un conquistatore, o dagl'intrighi 
d' un cittadino prepotente, o da’ pericoli dell’anar- 
chia. Non è stato l’eccesso della ricchezza e della prò- 



(♦) A. G«Uio (jtoct. j4nic. Uh. VI cjip. 13) ci dice ebe lotto T impe- 
ratore Adriano le città di Utìca in All'rica, e d’iubca e di Cadice in 
Spagna, che godevano de' privilegii di città municÌ|wir, cercarono all’ im- 
peratore, ed ottennero il titolo di coktnie. Il {oro esempio venne ben 
presto seguito da altre città municipali. Questo ei sembrerà altrettanto 
più strano, quando si rinettcrà, che le prerogative della citladlnanaa ro- 
mana, accordata agli abitanti delle città municipali, erano più estese di 
quelle accordate a'cituidini delle colonie. Questi non avevano il dritto 
del $ujyraf*io accordato a* primi, ne avevano quello di potere ambire ed 
esercitare le dignità della repubblica, come l'ha difuostrato Sigonio 
Antiif, Jure Ital. Itb. 2 cap. 3 ) Bisogna dunque supporre , che la prò» 
spcrìU e lo splendore di queste colonie foase cosi considerabile, che me** 
ri tasse un sacrificio Unto significamte. 
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(perita, che ha fatto ribellare le colonie Anglicane, 
ma è stato l'eccesso dell'oppressione, che le ha in> 
dotte a rivolgere contro la loro madre quelle armi, 
che esse avevano tante volte impugnate per dìfen* 
derla. 

Quest'esempio non basterà forse per disingan- 
nare gli altri governi d’Europa? Perchè, in vece 
di guardare la rivoluzione dell'America come un 
semplice gastigo dell’orgoglio inglese, non vi veg- 
gono piuttosto essi una lezione terribile data a tutte 
le Potenze, che si dividono le spoglie di quel vasto 
continente? Aspetteranno essi, che una causa comu- 
ne renda universale questa fatale catastrofe, che se- 
parerà per sempre un mondo dall'altro? La mina 
è preparata. Una scintilla è bastata per accenderla 
nell' America Anglicana (i). Non vi vorrà più di 
questo per farla scoppiare nel resto di quel vesto 
eontinente. L'epoca di quest'avvenimento è incerta, 
ma è inevitabile, se non si riforma questo sistema 
erroneo, se non si aboliscono queste leggi , colle 
quali si dirige, o per meglio dire, si distrugge il 
commercio delle nazioni europee colle loro respet- 
tive colonie. La prosperità, così dell'antico come 
del nuovo emisfero, ricerca come si è dimostrato, 
questa giusta e salutare riforma, e la ribellione delle 
colonie Anglicane mostra a tutti i principi il peri- 
colo che loro sovrasta, se non l'accelerano. Or se 
dallo scandalo de' combattimenti noi potessimo lu- 
singarci di vedere uscire un sistema di riforma così 
salutare; se quell' istessa causa, che ha ispirata la 
discordia ed ha accesa oggi la guerra tra gl' Inglesi e 



(4) Si M, che un’ impoùùone sul Thè i tUU qnetu iciatilla. 
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le loro colonie, rompesse le catene che opprimono il 
commercio del resto dell’ America, la filosofia sensi- 
bile, piangendo sull’ asprezza del rimedio, si conso- 
lerebbe almeno coir enumerazione de’ mali che ha 
estirpati. 



CAPO XXIII. 

Ultimo ostacolo al commercio : la mala fede dei 
negozianti , frequenza de' faUimenli. 

Se la confidenza è l’anima del commercio, se sen- 
za di essa tutte le parti che compongono il suo edi- 
ficio, crollano da loro medesime; se il credito è una 
seconda specie di moneta, senza della quale ogni cir- 
colazione sarebbe interrotta, ogni commercio rac- 
chiuso tra gli stretti confini della somma del nu- 
merario ; se questo credito fa circolare nella banca 
di Amsterdam i5 milioni di fiorini per giorno; se 
ristessa causa fa, che in questa piazza si trovino dei 
negozianti, che fanno un traffico di 6o milioni in 
ogni anno; se il credito in una parola, è cos'i ne- 
cessario al commercio, come gli elementi lo sono 
alla sussistenza degli animali; non si può dubitare 
che tutto quello che contribuisce ad indebolirlo, 
dev’ esser considerato come un ostacolo al com- 
mercio. 

Or chi non vede come la frequenza de’ fallimenti 
in una nazione debba produrre quest’ effetto? Qual 
credito si può avere per coloro che commerciano in 
una nazione, nella quale il fallimento entra nel- 
l’assortimento de’mezzi da migliorare la fortuna del 
negoziante; nella quale un merendante non è riccoy 
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che dopo il terzo fallimento, e nella quale la strada 
più breve che lo conduce all’opulenza, è il dichia* 
carsi fallito? Or chi lo crederebbe! Se se n’eccet- 
tuano alcune poche nazioni, in tutto il resto del- 
l’Europa, questa bizzarra e funesta speculazione pare 
non essere interdetta al negoziante. Ma i fallimenti 
non sono stati così frequenti e così felici, quanto in 
un secolo, nei quale tutti gli occhi de' governi sono 
rivolti al commercio. 

Qual prova più autentica dell’infanzia della 
presente legislazione? Le nostre leggi stabiliscono 
una pena per i fallimenti ; ma la impunità, conse- 
guenza necessaria della poca opportunità della leg- 
ge, rende inutile il loro rigore. Vediamo dunque, e 
quel che inutilmente si è fatto, e quel che si dovreb- 
be fare, per torre al commercio un ostacolo, del quale 
la morale e la politica, il decoro de’ costumi e l’in- 
teresse pubblico egualmente si risentono ; ma che 
malgrado tutto questo ha funestamente disteso le sue 
radici in quasi tutta l’ Europa. 

CAPO XXIV. 

Incocrenza ed inefficacia della presente legislazione 
riguardo a questo oggetto. 

I dritti sacri dell’umanità, uniti a’ veri interessi 
del commercio, ci autorizzano ad attaccar qui la le- 
gislazione dell’Europa. Le leggi, che riguardano i 
fallimenti, non fanno sicuramente la gloria de’nostri 
codici, nè de’ legislatori che le hanno emanate. Esse 
partecipano de’caratteri più opposti tra loro: esse so- 
no nel tempo istesso troppo severe e troppo indulgen- 
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ti; asse condannano l’innocenza, nel mentre che of- 
frono un adito per l' impunità a coloro che sono ef- 
fettivamente rei. Vediamolo. 

Vi sono due diverse specie di fallimenti. Altri 
sono volontarii e fraudolenti, altri sono involontari! 
e forzosi. Ne’ primi l’insolvibilità del debitore non 
è che apparente, e gli effetti che egli cede a’ suoi 
creditori, non sono che una parte de'suoi beni ; il 
resto vien traviato o nascosto. Al contrario ne’ se- 
condi r insolvibilità è necessaria. Una disgrazia so- 
pravvenuta al negoziante, la perdita di una nave, il 
fallimento d’un suo corrispondente ec. l'obbligano 
a dichiarare a' suoi creditori la sua insolvibilità, il 
suo fallimento, e l’avanzo de'suoi fondi che egli 
loro offre in compenso d'una porzione del suo debi- 
to. Il primo dunque è un fallimento volontario, ò 
un furto fatto al pubblico, furto altrettanto più fu- 
nesto, quanto è in potere di colui che lo fa di de- 
terminarne il valore ; ma il secondo è un flagello del 
cielo, una disgrazia non preveduta, che non lascia 
altro sollievo all' infelice che la soffre, chela coscien- 
za e la sicurezza della sua innocenza, la quale per 
altro non lo garantisce dal disprezzo del pubblico, 
dalla perdita dell' onore, e quel die è più strano, 
dall' ingiusto rigore della legge. E vero che l' istes- 
sa legge, che condanna alla morte il fallito fraudo- 
lento (i) e volontario, non dà altra pena al fallito di 
buona fede, che il carcere perpetuo ; ma io doman- 
do : può essa punire un uomo che non ha lasciato 
d' esser giusto.^ Quando la sorte lo ha privato di 
tutto quel che possedeva, può la legge senz’altro 

(() QunU i U pena, die dalla maggior parte delle Dazioni europeo 
fi è aaargoala al lallimeuto iraudoleolo. 



Digitized by Cooglf 



DELLA LEGISLAZIONE 67 

motivo privarlo anche di quello che questa gli ha 
lasciato, delia libertà personale? Questi edifici!, che 
la potestà legislativa ha fatto innalzare per assicura- 
re il riposo pubblico contro la violenza, contro i de- 
litti, contro tutti gli eccessi, che malgrado le peno- 
se cure de’ legislatori non lasciano di turbar l’ordi- 
ne della società ; questi edifici!, l’esistenza de’quali 
umilia l’umanità quantunque fatti per la sua con- 
servazione, potranno forse qualche volta essere an- 
che impiegati per distruggerla? Il carcere può mai 
divenire l’albergo dell’ innocenza? La legge può for- 
se a questo segno moltiplicare i disastri d’un infeli- 
ce? Qual causa potrà mai legittimare un attentato 
ohe essa commette contro la libertà civile, sotto 
l’ombra dell’interesse pubblico? Qual interesse più 
grande, più comune, che la libertà del cittadino sia 
al coperto? Senza di questa non vi è nè commercio, 
nè società. Ma lasciamo di declamare, e contentia- 
moci di piangere sull’ imbecillità degli uomini nel 
vedere un errore cosi manifesto adottato in tutta 
r Europa, e nel vedere il silenzio della morale sulla 
più irritante stranezza della moderna giurispruden- 
za. Vediamo ora come nell’esecuzione la legge istes- 
sa offre al vero reo l’impunità; vediamo come essa 
deposita la vendetta pubblica d’ un delitto pubblico 
nelle mani private ; vediamo come essa dà agl’ in- 
teressati un dritto, che la facoltà stessa suprema non 
ha, di assolvere un reo e di punire un innocente ; 
vediamo finalmente come, subito che gl’interessati 
firmano un contratto col negoziante fallito, ancorché 
il fallimento di questo sia volontario e fraudolento, 
la legge si dimentica allora della sua severità, del 

Tom. II. 5 
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delitto del reo, e dell’abuso che questi ha fatto del- 
la confidenza pubblica. 

Appena il fallimento è dichiarato, la legge per- 
mette a’due terzi, o a' tre quarti de’ creditori di unir- 
si, e di decidere della sorte del fallito. Se costoro 
stipulano un accomodamento col negoziante, se essi , 
si contentano di rinunciare ad una porzione del 
loro credito, ancorché il fallimento sia volontario a 
fraudolento, tutto è terminato. La porzione de’ suoi 
fondi, che questi ha nascosta, u per meglio dire, 
che ha rubata a' suoi corrispondenti, resta salva por 
lui : egli ricomincia un nuovo negoziato con un ca- 
pitale che ha loro rapito, e se la fortuna seconda la 
sua frode, egli si arricchisce col soccorso del suo fal- 
limento. 

Se al contrario il fallimento ancorché di buona 
fede, ancorché per disgrazia, non lascia al negozian- 
te onesto di che conchiudere un accomodamento coi 
suoi creditori ; se qualche privato interesse, o il ca- 
priccio, ispirano a costoro di rovinare quest’infelice 
c onorato cittadino, la legge, che ha ceduto un drit- 
to che non aveva, legittima la loro crudeltà, e per- 
mette loro di ritenere in un carcere perpetuo un 
uomo che non ha commesso alcun delitto. 

L’ interesse solo de’ creditori, o il loro capriccio, 
può dunque togliere ad un fallito onesto uomo quel- 
la libertà, che non si può perdere dal cittadino senza 
un delitto, e può mettere la mala fede, la frode ed 
il furto al coperto d’ogni inquisizione e d’ogni ga- 
stigo. 

A che giova dunque che la legge metta nel ran- 
go del delitti il fallimento fraudolento? A che gio- 
va la pena di morto minacciata contro un delitto che 
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offende la pubblica fede, quando il giudizio dei cre- 
ditori fa ordinariamente tacere la giustizia? Quando 
la legge in vece d’ innalzare un asilo contro il suo 
rigore, in favore dell'insolvibilità onesta che geme, 
e si umilia innanzi al cospetto de’ suoi barbari credi- 
tori, non fa altro che aprire una strada sicura all'im- 
punità per la frode avveduta, orgogliosa ed ardita 
che la elude? Quando hnahuente la sua apparente 
moderazione non è utile che pel fallito fraudolento, 
che ha nascosto il suo danaro per ricavare miglior 
partito dallo spavento de’ suoi creditori? 

Non vi è giorno che non si senta un fallimento 
nell’ Europa. Questi sono per lo più fraudolenti. Ma 
non si è forse ancora inteso un negoziante impiccato 
per questo delitto. Qual meraviglia, che i fallimen- 
ti siano cosi frequenti? Non vi sarebbe forse bisogno 
di tutta questa pena per estirpare questo vizio, se 
la legge istessa non assicurasse l' impunità al delin- 
quente, e se cercasse di prevenirlo. 

Vediamo dunque quello che si dovrebbe fare. 

CAPO XXV. 

Efficaci rimedii contro questo disordine. 

Seia speranza dell’impunità è il gran veicolo dei 
delitti, questa sarebbe la prima che si dovrebbe estir- 
pare dal cuore dei negozianti per diminuire la som- 
ma de’ fallimenti fraudolenti. Per ottener questo fine 
bisognerebbe torre agl’interessati il dritto di decide- 
re della sorte del fallito. Questi non dovrebbero in- 
gerirsi in altro, che nell’ invigilare su i mezzi di es- 
sere indennizzati della maggior possibile porzione 
dei loro crediti. Il resto dovrebbe farsi da’ giudici. 
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Subito dunque che il nego2Ìante si dichiara fal- 
lito, il governo dovrebbe assicurarsi della sua per- 
sona. Quindi con un rigoroso esame su i bilanci 
del negoziante, su la condotta da lui tenuta ec., i 
giud ici dovrebbero determinare la natura del falli- 
mento. Trovandosi di buona fede, il negoziante do- 
vrebbe essere messo in libertà, e basterebbe obbli- 
garlo a dare a’ suoi creditori l’avanzo de’ suoi fondi 
in compenso de’ suoi debiti. Bisognerebbe lasciare a 
quest’infelice la strada aperta ad ogni fortuna, e pa- 
lesare al pubblico la sua buona fede e la sua inno- 
cenza. 

Ma trovandosi fraudolento il fallimento, il delin- 
quente in qualunque caso non dovrebbe scampare il 
giusto rigore della legge. Una pena d’infamia sa- 
rebbe la più opportuna per questo delitto. Un ferro 
rovente dovrebbe imprimere nella sua fronte i ca- 
ratteri che lo esprimono. Privo della conBdenza pub- 
blica, egli dovrebbe essere escluso da tutte quelle 
cariche, da tutti quei mestieri, che ricercano l’ono- 
ratezza in coloro che gli esercitano. Come infame, 
ogni atto, ogni obbligazione da lui firmata, si do- 
vrebbe avere come nulla e come illegittima. Ancor- 
ché una fortuna non meritata lo mettesse in istato di 
soddisfare i suoi creditori in tutta la somma de’ loro 
crediti, la sua infamia non dovrebbe per questo fini- 
re, non altrimenti che la restituzione non libera il 
ladro dalla pena del furto. Questa pena finalmente 
si dovrebbe eseguire con tutti quegli apparati, che 
rendono più terribile la giustizia, e più vergognoso 
il delitto. 

Ecco come andrebbe punito il fallimento fraudo- 
lento. Esaminiamo ora come la legge potrebbe pre- 
venirlo. 
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Il lusso, forse desiderabile in alcune classi dei 
cittadini d’uno stato, ma perniciosissimo in quella 
de’ negozianti, è la causa la più frequente de' falli- 
menti. La manìa di comparir nobile co’diplomi del 
fasto e della profusione, fa disprezzare a’ negozianti 
una frugalità onorevole e necessaria. Un guadagno 
considerevole fatto col soccorso d'un negoziato felice, 
non è destinato a produrne un altro, nè è serbato 
per compensare una perdita che potrebbe sopravve- 
nire da un secondo negoziato. Tutto s’impiega alla 
creazione d’ un treno fastoso, col soccorso del quale 
r imbecille negoziante va accattando \m' eccellenza 
derisa da coloro istessi che gliela vendono. Che ne 
avviene da questo ? il primo negoziato infelice cagio- 
na il fallimento del negoziante. Privo degli avanzi 
necessari! per compensarlo, egli ricorre agl’ intrighi. 
Egli non ardisce di riformare il suo trattamento per 
non palesare il suo disordine. Egli anzi spende qual- 
che volta di più per evitare un sospetto che accelere- 
rebbe il suo fallimento, fallimento, che non poten- 
do più evitare, cerca soltanto di ritardare col soc- 
corso di nuove frodi e di nuovi furti. 

Queste non sono speculazioni metafisiche, nè va- 
ni sogni di politica; sono fatti, che avvengono di 
continuo sotto i nostri occhi, e che infelicemente 
cagionano la rovina di tante famiglie, che in ogni 
giorno sono sacrificate sull’altare del lusso alla ma- 
la fede ed alle frodi de’ negozianti. Un corpo dunque 
di leggi suntuarie sarebbe necessario per la classe 
de’mercadanti (i). 

(l) Qu«ntun.|iie io mi dicliiarerò in appresso contro le Icg^i suntu.i- 
rie in generale, Hchho confessarne i vantaggi per questa classe di cilta- 
Uiui. Ecco un’ eccezkmt che non distrugge la regola. 
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La pena, che si dovrebbe minacciare per farle 
eseguire, non dovrebbe riguardare l' infrazione, ma 
gli effetti deir infrazione. Io mi spiego. Se il tratta* 
mento d’ un negoziante oltrepassasse i limiti pre* 
scritti dalla legge, limiti che dovrebbero proporzio» 
Darsi al fondo che il negoziante mette in commer- 
cio, non dovrebbe per questo esser punito ; ma nel 
caso che egli venisse a fallire, qualunque sia stata la 
causa prossima del suo fallimento, il giudice racco- 
gliendo da' bilanci che egli verrebbe ad esibire, o 
dall’esame della condotta da lui tenuta, raccoglien- 
do, iodico, che il negoziante ha speso più di quello 
che la legge ha prescritto, questo potrebbe bastare 
per dichiarare volontario e fraudolento il suo falli- 
mento, e per condannarlo alla pena che si è assegna- 
ta a questo delitto. Questo stabilimento , oltreché 
frenerebbe in qualche maniera il lusso de' negozian- 
ti, recherebbe anche un altro vantaggio non indif- 
ferente. Siccome non gioverebbe più allora al falli- 
to l’ alterare l'articolo' delle spese, il bilancio lasce- 
rebbe di essere uno de'segreti dell’arte di fallire con 
profitto. Egli non troverebbe più nel dettaglio alte- 
rato delle sue spese il serbatoio, dove nascondere 
una porzione di quella somma che vuol rubare ai 
suoi creditori. 

L’altro segreto dell'arte di fallire con profitto è 
l' ingrandimento fittizio delle doti. Io mi fo un do- 
vere di svelare a' legislatori tutti questi arcani della 
frode e dell’inganno. 

Un negoziante che prende moglie, finge col soc- 
corso d' una carta fittizia, d’aver ricevuto una dote 
molto maggiore di quella che in fatti ha ricevuto. 
Questo fa che, nel momento nel quale il fallimento 
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si dichiara, la moglie s'impadronisce de' migliori ef- 
fetti per indennitzarsi delia somma enunciata nel 
contratto, ed intanto i creditori, che la legge pospo- 
ne alla moglie, veggono restare nella famiglia del 
debitore le loro sostanze, senza poter reclamare con- 
tro un furto, che si fa sotto la protezione della 
legge. ‘ 

' I Per prevenire questo disordine, per torre questo 
incentivo a'fallimenti, il legislatore dovrebbe pre« 
scrivere, che la dote non potesse esser messa in com- 
mercio senza il consenso della moglie, la quale po- 
trebbe cercarne 1' assegnazione su i fondi stabili, co- 
me si fa nelle altre classi de* cittadini, e che non cer- 
cando quest'assegnazione, e contentandosi che la sua 
dote sia posta in commercio, essa debba soggiacere 
alle disgrazie che sono unite alla negoziazione, e 
per conseguenza, in caso di fallimento, rimanga pri- 
va del dritto di ripeterla. 

L'ultimo segreto finalmente di quest'arte, che ha 
fatto tanti progressi nell'Europa, sono le polizie si- 
mulate. Un negoziante, che vuol fallire, ha quasi 
sempre l’avvedutezza d'avere una persona, che di 
concerto con lui divenga creditore d’ una somma 
considerabile, ila qual somma è stata registrata nei 
suoi libri, e per conseguenza ricevuta senza contra- 
dizione nel suo bilancio. Questo credito ipotetico fa, 
che nel momento nel quale si dichiara il fallimento, 
il fallito sotto il nome di questa persona, che si finge 
suo creditore, vede rientrare nella sua borsa una 
porzione di quella somma che dovrebbe essere in- 
teramente data in isconto a’ suoi veri creditori. 

Se, per esempio, questo credito finto è di novan- 
tanovemila scudi, e se il fallito accorda il terzo a tutti 
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i suoi creditori, il fallito è sicuro di riavere trentatré» 
mila scudi di sua porzione. Quale sprone a fallire? 
Per chiudere quest'nltima strada a’negozianti di mala 
fede, la legge dovrebbe prescrivere, che qualunque 
persona fosse convinta d'aver prestato il suo nome ad 
un negoziante prima di fallire per contestare un de» 
bito che non esiste, dovesse esser considerata come 
complice del fallimento, e per conseguenza condanna» 
ta alla stessa pena. Dovrebbe nel tempo istesso ordina» 
re a’giudici d'informarsi minutamente delia condi- 
zione de' creditori, per assicurarsi de'veri, e di quel- 
li che potrebbero non esser che ideali e finti. 

Questi sono gli argini, che una buona legislazione 
potrebbe opporre al torrente de’ fallimenti ; torrente 
che di continuo inonda l' Europa, e che lascia spes- 
so per dove passa alcune lagune pestifere, che di- 
struggono il commercio e l’ industria, questo fuoco 
sacro, che i sacerdoti della patria e del bene pub- 
blico dovrebbero tener sempre acceso, come quello 
che forma la felicità e la vita delle nazioni. 

CAPO XXVI. 

Degli urti che si potrebbero dare al commercio 
dopo essersene tolti gli ostacoli, 

^^uesti sono gli ostacoli che si oppongono al com- 
mercio; ma che diremo noi degli urti che gli si 
dovrebbero dare? Siccome la maggior parte di que- 
sti debbono esser piuttosto l’opera dell’amministra- 
zione che delle leggi, io non farò altro che accen- 
narli , per non distogliermi molto dal mio unico 
oggetto. 
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Se il commercio interno è la porta del commer- 
cio esterno , le prime cure del governo debbono 
esser rivolte nell’ interno dello stato. La costruzione 
delle strade e de' canali di comunicazione, facilitan- 
do il trasporto de’prodotti delle varie provincie di 
uno stato, accelerando il tralBco interno, e facili- 
tando la comunicazione, sono il più grande urto 
che si possa dare al commercio ed all' industria. 
Avvicinate gli uomini, e voi li renderete industriosi 
ed attivi: separateli, e voi li renderete tanti selvag- 
gi incapaci d’avere l’idea stessa della loro perfetti- 
bilità. 

La mia patria sta aspettando con impazienza i 
frutti di questo beneficio, che essa deve al suo re 
ed al ministro che lo consiglia con tanto zelo. La 
costruzione delle strade delle due Calabrie e della 
Sicilia, di queste Indie dell’Italia, che è l’India 
dell’Europa, versando le ricchezze delle più ridenti 
provincie ne’ due mari che le bagnano, e i tesori 
de’ due mari nelle più belle provincie, farà la rio 
.chezza di tutto il regno, e la gloria del governo. 
Faccia Iddio che un’ intrapresa così utile non venga 
frastornata dagl’ interessi e dalle mire private, e che 
il bene pubblico trionfi una volta sopra l’intrigo 
e la frode. 

L’altro urto che l’amministrazione dovrebbe dare 
al commercio, è il buon regolamento della moneta. 
Quanto questo interessantissimo oggetto è stato tra- 
scurato da’governi, altrettanto ha richiamato le me- 
ditazioni degli scrittori economici del secolo. 

11 cieco pedantismo di venerare gli errori stessi 
dell'antichità, ha fatto alle volte credere a’ governi, 
che il valore delle monete poteva essere arbitrario; 



Digitized by Google 




LA SCIENZA 



7 « 

poteva dipendere soltanto dalla pubblica autorità. 
Questa massima erronea, adottata da Aristotile (i) e 
da'romani giureconsulti istruiti nella scuola degli 
Stoici (a), ha cagionato tante volte la rovina del com'* 
tnercio di molte nazioni d’Europa. Se essa fu indif- 
ferente per gli antichi popoli, essa è stata pur troppo 
funesta a’moderni. I nostri legislatori non han ba« 
dato alla diversità de* tempi, e alia differenza infinita 
delie circostanze derivata dalla diversità degl’inte- 
ressi. Essi non si sono avveduti, che un valore pu- 
ramente legale dato da Licurgo alle sue monete di 
ferro, era opportuno agl’interessi di Sparta, l’isti- 
tuzione della quale era di abborrire il commercio. 
Essi non si sono avveduti, che la romana zecca, dan- 
do ad alcune monete di rame e di ferro fasciate di 
sottil foglia d’oro o d’argento, il valore de’due pre- 
ziosi metalli, de’ quali non ne avevano che la sola 
superficie (3); che Livio Druso nel suo tribunato, 
mescolando nella moneta d’argento una ottava parte 
di rame, e che Antonio nei suo triumvirato mesce- 
landovene altrettanta di ferro (4), non ebbero altro 

(1) Le§e consistere, oc suoni vim relincre, non natura, si quidem 
ipse Prweeps, ipsa Resimblica, ipsa lex nummum constiluìt, quasi a 

a qua prelium et valorem certiun aecipit, Arist Eihic. lib. V 

cap. 5. 

(2) Electa materia est, dice Paolo, cujus pubblica ac perpetua cesti“ 
matio tli0ìadtalihus permuUUionuni fvqwditatc qtumtilatis suhi*euiret , 
eaqìte materia ferma //uòliea percossa, usum domìniumque non tam ex 
substantia prcebet, qtuim ex quantitate. Leg. 4 />. de cevUrahend. empi. 
Si osseni, che per quanlità s* intendeva il valore Icj^ale e non T intrin- 
seco del mclalla Per assienrai-sciir Irggansi Perigonio de. cere gravi, od 
Eincccio nella dissertazione de reductione monetre ad justum ftretlum. 
Si otservi anclie, che Lv media giurisprudenza corresse questo errore 
dell'antica. L. 4 C. de xet. ^umìsmat. pntest. 

(3) leggasi Xìphylln. in vit. CaracaUer. 

(4) Saliuas. de usar. cap. H c 46. 
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oggetto che di facilitare il commercio interno, che 
era il solo che i Romani conoscerano in quel tempo. 
La rovina, che questo sistema avrebbe potuto cagio- 
nare al commercio esterno, non era valutata in Ro- 
ma, perchè Roma non voleva in que’ tempi commer- 
ciare cogli stranieri. Essa non conosceva che i suoi 
cittadini, i suoi confederati, i suoi sudditi. 11 suo 
unico oggetto, il suo unico interesse era di estende- 
re i limiti del suo impero, e di arricchire la patria 
e i figli della patria co’ soli mezzi violenti della guer- 
ra. Ma non sono questi i nostri interessi. La mo- 
derna politica non può sicuramente considerare con 
l’istessa indifferenza il commercio esterno. Se questo 
è oggi il principale sostegno della prosperità delle 
nazioni, e se la moneta n'è il mezzo; se essa non 
solo è l’istrumeato delle permute che si fanno tra i 
membri dell'istessa società, che era il solo uso al 
quale era destinata in que’lempi in Roma ed in Spar- 
ta ; ma è l’istrumcnto delle permute che si fanno 
tra le diverse nazioni, che non tutte dipendono dalla 
medesima autorità; supposto questo, chi non vede 
che il valore delle monete non può più oggi essere 
arbitrario, e che questo deve dipendere non solo 
dall’autorità che le conia, ma dai valore intrinseco 
de’ metalli de’ quali sono composte? Bisogna dunque 
fare ciò che infelicemente non si è fatto sempre, bi- 
sogna abbandonare interamente le idee degli antichi 
riguardo alla monetazione, bisogna seguire quelle 
de’ moderni. Gli scritti luminosi che da alcuni anni 
a questa parte sono comparsi su questa teoria, l’im- 
possibilità di svilupparla con quella brevità, colla 
quale ho promesso di trattare tutti questi oggetti 
che riguardano più l’amministrazione che la Icgis- 
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lazione, mi obbligano a tacermi, ed a dirigere il 
lettore alle mani maestre che 1' hanno maneggiata, 
lo non debbo uscire daU’ltalia per trovarle. Il conte 
Carli, il celebre marchese Beccaria, e l’abate Gal- 
liani , questo genio sublime, al quale come buon 
cittadino debbo tutta la gratitudine per l’onore cho 
co’suoi talenti e co’ suoi scritti ha recato alla mia 
patria ; questi tre grandi uomini, oltre alcuni altri 
Italiani illustri, hanno con tanta esattezza, con tanta 
profondità e con tanto metodo maneggiata questa 
materia, che sarebbe da desiderarsi, che pel vantag> 
gio universale del commercio, tutti i governi atti- 
gnessero da questi fonti le istruzioni necessarie pel 
buon regolamento delle monete (i). Fidato dunque 

(1) L'istefto motivo» cbe mi fa •correre rapidamente sopra questi 
oggetti) m* induce ad accennare appena in questa nota i vantaggi» chtf 
recherebbe al commercio interno d*uno stato» 1* uniformità de* peti o 
delle misure. Gli antichi» meno commercianti di noi, non avevano tn- 
teurato questo oggetto. La greca e la romana politia non soflVi, che fra 
i cittadini d*uno stesso paese vi fossero diversi pesi» diverse misure. 
Carlo Magno non per altro oggetto introdusse nel suo vasto impero ruso 
de* pesi e delle misure romane. £ noi, che non parliamo, non pensiamo 
ad altro che a* vantaggi del commercio, «bbìamn trascurata questa unì- 
fomiità. 

Niente di più facile che di stabilirla, d* introdurla. Per rendere que» 
sta misura iovarialnle, facile a veriScarsì e a ritrovarsi in tutti i tempii 
non si dovrebbe far altro che regolarla sopra la lunghetta d* un pendolo 
semplice» che battesse i secondi sopra un parallelo determinato del globo. 
Con questo metto la misura si potrebbe rendere universale per tutti 1 
paesi dell* unnerso. l>a riforma de* pesi seguircIdM subito quella delle 
tuisure dalle quali dipende. Le tarifle di ridutione esatte e ciliare» to> 
glierebbero subito 1* iutrigo ]>er la ridutione de* pretti e delle impositioni. 

In Inghilterra appena che il celebre applicò Ì1 pendolo agli 

.orologi» La società reale di Londra propose d’impiegare questa misura 
universale. Questo oggetto non isfuggì agli occhi dì M. MfWton astro- 
nomo di Lione» di M. Bou^er, e di M. De la Condamine. Leggausi 

loro opere» e leggasi la memoria di M. Beniamino Corrard » che è 
unita a quella di M. Bertrand sulle leggi agrarie ec. 
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■ul merito delle loro opere, io rivolgo lo sguardo 
alle truppe di mare. Questo è il gran soccorso, che 
il governo deve prestare al commercio esterno. 

11 mare, questa strada per la quale il negoziante 
fa passare le sue mercanzie, l’artiere l' opere delle 
sue mani, l’agricoltore i prodotti del suo terreno; 
il mare, questo territorio comune, sul quale tutte le 
nazioni hanno eguali dritti, ma che la preponde* 
ranza delle forze d’alcuni popoli cerca di renderlo il 
loro privato patrimonio; il mare finalmente, questo 
campo di battaglia, ove le nazioni a mano armata 
si disputano i beneficii del commercio e della na- 
vigazione, vuol esser difeso; e ciaschedun paese, 
che ha la fortuna d’ esser bagnato dalle sue acque, 
deve o rinunciare al suo commercio, o tenere su 
questo elemento alcune forze capaci a mantenere la 
polizia e la libertà generale, sola ed unica legge 
che una nazione deve dare al di fuori. Che si per- 
doni ad uno scrittore amico della pace d’indurre 
oggi le nazioni ad armarsi di vascelli. Non alla 
guerra, non alla discordia, ina al riposo della terra 
sono diretti i suoi voti. Egli vorrebbe vedere stabi- 
lito sull’impero del mare quell’equilibrio, che con- 
serva oggi la sicurezza del continente. 

Se la Francia non avesse trascurato questo og- 
getto; se l’avarizia d’un ministero, le profusioni 
d’ un altro, l’indolenza di molti; se le false mire, 
i piccioli interessi, gl’intrighi della corte, una ca- 
tena di vizii e di errori, una quantità prodigiosa 
di cause oscure e dispregevoli non avessero impe- 
dito alla sua marina di prendere per lo passato al- 
cuna consistenza; se invece di profondere tante ric- 
chezze e tanti uomini per dividere con due altre 



Digteed by Google 



8o 



LA SCIENZA 



grandi potenze la vergogna di non potere opprimere 
un elettore di Brandeburgo, il governo francese a ves« 
se diretti tutti i suoi sforzi dalla parte del mare; 
se lo splendore momentaneo che acquistò la sua ma- 
rina sotto il governo di Luigi XIV si fosse alimen- 
tato e sostenuto col sacrificio di tutto, o d'una por- 
zione almeno del suo mercenario esercito; se tutto 
quello che si doveva fare dalla Francia si fosse fatto, 
il suo commercio, come si è detto altrove, avrebbe 
fatti i più gran progressi sotto gli auspici! del suo 
paviglione reso più rispettabile, e non sarebbe stato 
esposto a’ colpi fatali che la Gran Brettagna gli ha 
tante volte scaricati, mediante i favori delle sue forze 
di mare. Della maniera stessa , se le altre nazioni 
bagnate dal Mediterraneo avessero conosciuto l'im- 
portanza di una forza di-mare, il paviglione insul- 
tante de’ pirati barbareschi non molesterebbe il loro 
commercio, nè esporrebbe a tanti pericoli l’ indu- 
stria de’ loro cittadini (i). 

Ma si può forse sperare questo accrescimento di 
forze di mare senza la diminuzione di quelle di 
terra? La miseria de’ popoli, lo stato presente delle 
finanze non dà a’governi altro partito, che di sce- 
gliere o le une o le altre. Se il giogo che gli op- 
prime è molto superiore alle loro forze, come ag- 
gravarne il peso? Finché dunque il sistema militare 
presente non sarà riformato, è inutile il progettare 
un accrescimento di forze marittime. Le spese che 
richiede il mantenimento d’una truppa di merce- 



(i) Pare die oggi queste verìtH si comincino a conoscere cU* governi. 
Pare die es«i si siano linalmente iletenuinati a spendere sul mare quei 
tesori) die hanno fin* ora così inutilmente profusi sulla terra. La mù^ 
patria noa sarà 1’ ultima a sperimeauu’ae i vantaggi. 
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narii sempre permanente , non è compatibile col 
mantenimento d'una flotta atta a garantire le spiag- 
ge d'una nazione, ed a far rispettare il suo nome 
da per tutto dove vi è mare. Io ho troppo dimo- 
stratola inutilità e gl'inconvenienti della perpetuità 
delle truppe di terra, ma chi può descrivere i van- 
taggi di quelle di mare? 

Non volendo considerare la cosa che dal solo 
aspetto della forza, questo solo basterebbe per far ca- 
dere la scelta sulle seconde. Popoli, sopra quest'ele- 
mento solo le vostre forze possono esser trasportate 
lontano da voi senza rischiare di distruggersi. Se le 
vostre truppe di terra vogliono fare un'invasione 
ne' paesi stranieri, tutto le trattiene. Le montagne, 
i fiumi, la difficoltà delle strade, il difetto de' viveri 
e delle munizioni, l' intemperie del clima, tutto scon- 
certa i vostri progetti e moltiplica 1' inconvenienti. 
Sul mare al contrario, l’abitazione, l'artiglieria, i 
viveri, tutto cammina colle vostre truppe sopra un 
suolo unito. Più : i marinari sono naturalmente i 
migliori soldati del mondo. Avvezzi a disprezzare di 
continuo i pericoli delia morte, induriti pel loro 
mestiere alla fatica e all' ingiuria delle stagioni, essi 
, temono meno l'aspetto dell’inimico, e non succom- 
bono cosi facilmente alle fatiche ed agl’incomodi 
della guerra. La pace, non dispensandoli dal naviga- 
re, non ammollisce questi eroi nell’ozio delle guar- 
nigioni. La loro sussistenza non è di peso al pubbli- 
co, perchè è compensata da’beneficii del commercio, 
che garantiscono e promuovono. Finalmente, essen- 
do putenti nel mare, voi sarete rispettati da per tut- 
to; ma essendolo nella terra, voi non imporrete or- 
dinariamente che a’ vostri vicini. 
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Le strade dunque, i canali di comunicazione, il 
buon regolamento delle monete, una forza sufGcien* 
te sul mare, sono gli urti che ciaschedun governo 
dovrebbe dare al commercio. Egli non ha bisogno 
d’altri soccorsi. S’appartiene all’ interesse privato il 
compir r opera. Questa è una forza sempre viva che 
lo spinge di continuo, sempre che le cause esterne 
non l’impediscono d'agire. Fra queste, comesi è 
dimostrato, il sistema presente de’ dazi è la più for- 
te. Osserviamo dunque più da vicino questo colosso 
mostruoso, che opprime nel tempo istesso col suo 
peso r agricoltura, le arti, e il commercio; e vedia- 
mo, se senza impicciolirlo, ai potrebbe rendere più 
proporzionato e meno pesante a’ popoli, sulla testa 
de’ quali è appoggiato. Questo è uno de’ più interes- 
santi oggetti di questo libro. 

CAPO XXVII. 

De' dazi in generale, 

X^ovunque vi è società, vi deve essere nn corpo che 
la governi nell' interno, e che la difenda al di fuori. 
Questa doppia cura esige delle spese che debbono 
esser pagate dalla società che ne profitta. I membri 
dunque che la compongono, debbono sacrificare una 
porzione della loro proprietà per la conservazione 
dell’altra. £ vero che vi sono state alcune nazioni 
e alcuni tempi, ne’ quali il governo ripeteva altronde 
la sua sussistenza. Una porzione del territorio della 
nazione era assegnata alle spese comuni del corpo 
politico. Ma questo sistema non poteva reggere. 

11 governo non potendo invigilare sopra i suoi 
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rondi, doveva affidarli tra le mani degli amministra- 
tori, i quali o li trascuravano, o se ne appropriava- 
no le rendite. L’agricoltura e la popolazione dove- 
vano essere egualmente molestate da questa riunio- 
ne di molti fondi nelle istesse mani. I sacri dritti 
della proprietà istessa dovevano risentirsene. Sicco- 
me le confiscazioni sarebbero allora state 1' unico 
istriimento per ingrandir l’erario del fisco; que- 
sta pena, che punisce l’innocente insieme col reo, 
che punisce in tutta la sua posterità i delitti d’ uii 
solo uomo ; questa pena contraria alla natura ed 
alla giustizia, sarebbe divenuta più frequente che 
non lo era sotto il governo di Tiberio c de’tiranni 
di Roma. Finalmente il male irreparabile era nel- 
l'estensione di questo territorio. O il dominio del 
re era troppo grande in tempo di pace, o era in- 
sufficiente durante la guerra. Nell'uno e nell’altro 
caso la libertà della repubblica era oppressa. Nel 
primo lo era dal capo della nazione, nel secondo 
dagli stranieri. Questi disordini obbligarono i gover- 
ni a ricorrere alle contribuzioni de' cittadini (i). Ed 
ecco l’origine semplicissima del dritto de' dazi. Ve- 
diamo ora la regola della ripartizione. 



(t) Dkxlot» ( Uh. I n. 73 rt Mtq. ) ci ilice che il territorio dell’E- 
gitto era diviso io tre parli j una pel re, una pel aaerrilorio , e l’altra 
p’I resto ilei pi>|Mvlo. Da quel che com|«irisce ilal racconto ili Stral>.?iic 
( Uh. 1 7 ) si crede che attempi di (^useppe qiiesia dÌAtrihurione f««so 
stala alterala^ e che il re non fosse piu proprìotario dì mia p»ji'7Ì<>ne del 
U’rritorio, ma che riscuotesse un ti-ibuto su* prodotti d<‘IÌ*aKricol(iira o 
delle arti. Quel che avvenne neirKgitto, è avvenuto presso la maggior 
partfi delle Dazioni. 1 re han coniiociato dall* esser proprietarii come i 
loro sudditi, e quindi hanno abbandonato i fondi c hanno esalti i tri> 
biiii. Ij istoria dì Homa, c quella delle rnotlerne monarchii* nell’origine^ 
nel prapcsso e nella decadenza del sistema fciulalc cc nc offrono U 
prova, 

Tom^ il, Q 
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L'agricoltore che conduce un aratro, e il feuda* 
tario che vegeta tra le mura del suo palazzo, hanno 
un interesse comune nel buon ordine e nella sicu- 
rezza dello stato, ma questo interesse non è uguale. 
Siccome il beneficio che raccoglie il primo dalla so- 
cietà, è molto minore di quello che ne raccoglie il 
secondo ; il prezzo, col quale egli compra questo be- 
neficio, deve essere anche minore. Le facoltà dun- 
que di ciaschedun cittadino debbono decidere della 
parte che egli deve avere nella contribuzione pub- 
blica, e questa deve essere la regola unica della ri- 
partizione. Ma quale ne sarà la misura.^ 

Non vi vuol molto a trovarla. La misura delle 
contribuzioni sono i bisogni dello stato. Or quali 
sono questi bisogni? Popoli, non vi spaventate. Voi 
siete stati una volta avvezzi a confonderli colla fa- 
vorita di un re, coll* ambizione d’ un conquistatore, 
colle speculazioni voraci d’un ministro, colla pro- 
digalità d'un principe, coll'avidità de’ cortigiani, 
col fasto, e con tutti i vizii che qualche volta so- 
gliono circondare i troni. Ala questi non erano i 
bisogni dello stato, nel mentre che Tito, Traiano e 
Marco Aurelio regnavano in Roma. Se la perpetuità 
delle truppe, se questo sistema erroneo di tenere 
tante braccia innalzate sulla testa de' popoli sotto il 
pretesto di difenderli, si abolisse oggi nell' Europa, 
questa salutare riforma, unita alla moderazione pre- 
sente de’ principi che la governano, renderebbe mol- 
to ristretta la somma de’ bisogni dello stato. Questi 
non possono giammai sorpassare le forze del popolo 
che deve soddisfarli ; essi non possono giammai con- 
durlo alla miseria. Se per acquistare o per conser- 
vare la sua felicità, un popolo è obbligato a contri- 
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buire , quando il mezzo che deve impiegarTÌ lo 
rende infelice, allora manca il motivo della contri» 
buzione; allora il bisogno dello stato è chimerico; 
allora non vi è più dritto d’esigere, non vi è più 
ragione di pagare. 1 veri bisogni d'uno stato sono 
dunque quelli che si possono soddisfare senza aggra» 
vare il popolo, senza impoverirlo. 

Ma non basta che le contribuzioni siano propor- 
zionate a’ bisogni dello stato, per ottenere che esse 
non siano di peso a' popoli che debbono pagarle. La 
nazione può essere oppressa nel tempo stesso che le 
contribuzioni sono moderate. L’indigenza del corpo 
politico e la miseria dello stato , possono andare 
rinite, ed essere entrambe Teffetto delle contribu- 
zioni mal collocate. Tutto dipende dalla posizione 
de’dazi. I dazi sono come i pesi. Un uomo regge al 
peso di cento libbre sul dorso, e succombe a quello 
d’ una sola libbra sul naso. Dallo sviluppo di qu^ 
sto solo principio dipende tutta la cognizione della 
intrigata teoria delle (ìnauze. Esaminiamo dunque 
la natura de’dazi. Per non perdermi in questo caos, 
io li distribuisco in due classi; in dazi diretti, ed 
in dazi indiretti. Quasi tutta l’Europa è oppressa 
dagli ultimi. 1 primi non si ritrovano che ne' libri 
degli scrittori economici. Faccia Iddio, che i sudori 
di questi cittadini benefìci siano un giorno premiati 
colla sola moneta della quale essi sono avidi, col 
bene pubblico, che sarebbe il risultato dell’applica- 
zione delle loro massime. Il progresso delle cogni- 
zioni utili è inseparabile da quello della prosperità 
delle nazToniPOgni nuovo urto, che si comunica al 
moto di questo corpo, è dunque un benefìcio diesi 
reca all’ umanità. Sacerdote di questa deità, io mi fo 
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un dovere di unire i miei sforzi a quelli di tanti 
grandi uomini che hanno prima di me maneggiata 
questa materia. Io parlerò prima de' dazi indiretti: 
mostrandone l’irregolarità e Tincoerenza, mi trovo* 
rò più in istato di rassodare il gran sistema del 
dazio diretto. 



CAPO XXVI li. 

De’ dazi indiretti. 

(Questi dazi sono o reali, o personali. Essi possono 
cadere sulle persone o sulle cose. Gli uni e gli altri 
sono egualmente contrarii a’principii coi quali il 
legislatore deve dirigere la scelta delle imposizioni. 

Cominciando da’ dazi personali, io non veggo al- 
tro nella capitazione, che un suggello di servitù im- 
presso sulla fronte degli uomini per tassare la loro 
testa, tassa necessariamente arbitraria, che non può 
essere determinata nè da quello che il cittadino può 
dare allo stato, nè da quello che può dargli in tutti 
i tempi. La ragione n’è evidente. O questa tassa è 
uguale in tutti i cittadini, o è relativa alla loro 
condizione ed alle loro facoltà. Nel primo caso la 
ripartizione è ingiusta, perchè il povero paga allo 
Stato quanto gli paga il ricco. Una porzione de’ cit- 
tadini è oppressa dalla contribuzione, nel mentre 
che r altra defrauda lo stato di quel che gli deve. 

Nel secondo caso, la ripartizione deve essere ne- 
cessariamente arbitraria. Se deve regolarsi da quello 
che ciaschedun cittadino può dare allo stato, come 
indagarlo.^ Si fiderà forse sulle rivelo che ne fa? Ma, 
per poter prestar fede alle sue assertive, bisognereb- 
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be che tì fosse tra il monarca e il suddito una co- 
scienza morale, che stringesse l’uno all’altro col 
soccorso d’ un reciproco amore del bene generale. Or 
Platone istesso non ebbe il coraggio di supporre que- 
sta confidenza e questa buona fede tra i cittadini, e 
il governo della sua metafisica repubblica. Ricordia- 
moci di ciò che avvenne in Roma sotto il regno di 
Galerio. Molti sudditi dell’impero furono messi alla 
tortura per istrappare dalla loro bocca lo stato delle 
loro facoltà (1). Che se il governo, non potendosi 
fidare sulle assertive del cittadino desse a’ suoi in- 
cumbenzati la cura d’indagare lo stato delle sue for- 
tune; se si desse a questi il dritto di penetrare fino 
nel santuario delle famiglie, nella casa del cittadino 
per sorprendere, e palesare ciò che egli non vuole 
o non può rivelare; non sarebbe questo un atten- 
tato contro la tranquillità pubblica, una violenza 
irritante, un seminario di frodi e di oppressioni 
sempre aperto per gl’inquisitori del fisco? Il ricco 
aprendo la sua borsa sarebbe sicuro di nascondere 
le due terze parti delle sue rendite; ed il povero 
artiere, l’ infelice agricoltore sarebbero gli oppressi. 
La libertà civile del cittadino verrebbe ad esser vio- 
lata in tutta la sua estensione. Tutte le idee morali 
del popolo sarebbero in pericolo , perchè continui 
esempi! della forza pubblica esercitata con violenza 
sopra gl' innocenti le distruggerebbero. La diffidenza 
regnerebbe nella nazione, e il cittadino si vedrebbe 
condannato a nascondere con altrettanto mistero lo 
stato delle sue facoltà, che le infedeltà della sua 
compagna. 

(1) LatUnxio. Dt mori, pers. cap. 23. 
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Ma supponianiOj ciò che io creilo impossibile, che 
il governo potesse essere esattamente istruito delle 
facoltà di ciaschedun cittadino, e della parte che la 
situazione presente de’suoi affari gli permette di 
prendere nella contribuzione; a che gli gioverebbe 
questa cognizione? Le facoltà della maggior parte 
de’ cittadini non debbono forse variare in ogni anno 
co’ prodotti incerti e precarii dell’industria? Non si 
diminuiscono esse colla moltiplicazione de’figli, colla 
perdita delle forze derivata dalle malattie, dall’ età, 
dal travaglio, e con tutte le vicende che il tempo 
arreca a tutto ciò che dipende dalla natura e dalla 
sorte (x)? Il censo dunque dovrebbe per lo meno 
essere in ogni anno riveduto e riformato, e questa 
operazione non ne assorbirebbe forse la più gran 
parte del prodotto ? Queste poche riflessioni, io credo 
che basteranno a persuaderci, che la tassa personale 
è di tutte le imposizioni la più arbitraria, la più 
irritante, e la meno profittevole per lo stato; e che 
una giusta c proporzionata ripartizione è uua chi- 
mera, allorché si tratta di capitazione. Noi non tro- 
veremo minori inconvenienti ne'dazi reali. 

Questi sono imposti sulla consumazione e circo- 
lazione interna, sull’estrazione e suH'immissione: 
essi abbracciano i generi di prima necessità e quelli 
di lusso, le mercanzie nazionali e le straniere, i 
prodotti del suolo e quelli dell’industria. Qual mac- 
china contplicata, nella quale, le ruote che la com- 
pongono sono infinite, la loro forza incerta, il loro 
molo irregolare, e per conseguenza facile a consu- 
marsi, ed a strascinare colla sua la rovina dell'agri- 



(l) \'cdi Ravtial Isloiia lìlosofìca c pr.liùca ec. Lib. XIX cap. XLIII. 
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coltura, dell’ industria e della popolazione ! Osser- 
vandoli nel generale, noi troveremo che tutti questi 
dazi sono indeterminabili: dico indeterminabili, 
perchè non possono mai esser proporzionati al va- 
lore della mercanzia, sulla quale cadono. !Non si 
può negare che il prezzo di qualunque merce varia 
di continuo. L'ubertà, o la sterilità d'una stagione 
fa scemare o crescere il prezzo de’ prodotti del ter- 
reno, e facilitando o incarendo la sussistenza dell'ar- 
tefice , fa anche scemare o crescere il prezzo delle 
manifatture. O bisognerebbe dunque fare in ogni 
anno nuove tariffe di dazi, ciò che sarebbe impos- 
sibile ad eseguirsi, o bisogna rischiare d' urtare in 
una sproporzione infinita tra il dazio che si esige, 
e il valore delia mercanzia sulla quale è imposto. 
In un anno il dazio assorbirà la ventesima del prez- 
zo della merce, in un altr’anno una decima, in un 
altro una sesta ec. Quale irregolarità, quale inco- 
stanza, qual rischio ! 

Osservandoli quindi nel particolare, per persua- 
dersi de’disordini dipendenti da ciascheduno di que- 
sti dazi, basta gittar gli occhi su i diversi oggetti, 
su de’ quali essi possono essere imposti. Se s’impon- 
gono sulla consumazione interna de’generi di prima 
necessità, essi debbono necessariamente esser perni- 
ciosi, mal ripartiti, ed insopportabili ad una por- 
zione de’ cittadini. Debbono esser perniciosi, perchè 
rendendo più cara la sussistenza, senza giovare all’a- 
gricoltura, la quale non guadagna niente in questo 
aumento dei prezzo de’suoi prodotti, diminuiscono 
la popolazione, la quale, come si è dimostrato, si 
equilibra sempre colla maggiore o minore facilità, 
che hanno i cittadini di provvedere alla loro sussi- 
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stenza. Debbono esser mal ripartiti, perchè la con- 
Buitiìi'/.ione (li questi generi di prima necessità essendo 
comune, cosi al povero come al ricco, avverrà spessis- 
simo che il misero artiere, che ha dieci figli, pagherà 
più allo stato di quello che gli paga un ricco cittadi- 
no, che non ne ha che un solo. Debbono finalmente 
essere insopportabili ad una porzione de’ cittadini, 
perchè non essendo l’indigenza stessa esclusa da que- 
sta contribuzione, il cittadino, che non sarebbe in 
istato di aver parte alcuna nelle contribuzioni, do- 
vendola pagare come gli altri, deve toglierla dalla 
propria sussistenza. Se questa ricerca tre pani per 
giorno, deve contentarsi di non mangiarne ebe due 
soli, per immolare il terzo al dazio che ne lo priva. 
Or non è questa un’ingiustizia manifesta? 

Prima che vi fosse un codice di leggi nel mondo, 
l’uomo aveva il dritto di sussistere. L’ha egli forse 
perduto collo stabilimento delle leggi? Obbligare il 
popolo a pagare più di quel che deve, più di quel 
che può i frutti della terra, è l’istesso che rapir- 
glieli. Questo è l’istesso che condannarlo all’ indi- 
genza, all'ozio, alla disperazione, a’ delitti. Questo è 
l’istesso che privare le arti di tanti artieri, la popo- 
lazione di tante famiglie, l’agricoltura di tanti con- 
sumatori, la società finalmente di tanti cittadini 
utili , per riempirla di ladri , di mendicanti e di 
oziosi. Questo avviene, allorché la tassa s’impone 
sulla consumazione de’ generi necessari! alla vita. 
Che se si fa cadere sulla loro estrazione, il male di- 
venta anche più grande. Io credo d’aver bastante- 
mente dimostrata questa verità, allorché si è parlato 
della libertà del commercio de’ prodotti del suolo. 
Tutto quello che indebolisce questa libertà, tutto 
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quello che ne diminuisce lo smaltimento, nuoce, 
come si è provato, all’ agricoltura. Niuno dubita, che 
i dazi messi sulla loro estrazione producano questo 
effetto. Essi dunque nuocono all'agricoltura, e per 
conseguenza alla popolazione, al commercio, aU'in* 
dustria; in una parola, essi fanno la rovina dello 
stato. Da'dazi imposti, tanto sulla consumazione, 
quanto sull' estrazione de' generi necessarii alla vita, 
passando a quelli che s'impongono sulle merci meno 
necessarie, noi troveremo nuovi disordini, e nuove 
ragioni per distruggere il sistema de’ dazi indiretti. 

Questi dazi possono essere imposti o sulla estra- 
zione e circolazione interna delle mercanzie nazionali 
di questo genere, o sull' immissione delle straniere. 
11 colpo fatale che si reca all'industria co’ primi, è 
troppo evidente. Per quel che riguarda l'estrazione, 
niuno ignora che il venditore, e non il compratore 
è quello che paga il, dazio. Obbligato a misurare le 
sue richieste col prezzo corrente delle altre nazioni, 
egli non può alterarle a segno, che lo straniero sia 
quello che paghi il dazio. Ancorché il dazio sia im- 
posto sopra una mercanzia, della quale la nazione 
sia l’unica posseditrice, in maniera che, priva della 
concorrenza delle altre, essa possa darle quel prezzo 
che vuole; non per questo il dazio lascia d’ esser 
pernicioso; poiché il venditore, volendo obbligare 
lo straniero a pagarlo, aumentandone il prezzo, ve- 
drebbe diminuirsi le richieste, e restringersene la 
consumazione, e lo stato vedrebbe allora esaurita in 
parte una sorgente di ricchezze, della quale era l’u- 
nico proprietario. La Spagna ce ne offre una prova. 
La barille è una produzione unica di questa nazione. 
In niun altro paese ha potuto allignare. 11 governo 
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afBdato su quest'esclusiva, ne ha caricato l’estra-r 
cione (l'un dazio die quasi eguaglia la metà del prez- 
zo : lo straniero la compra a caro prezzo, e paga 
senza dubbio questo dazio; ma che n'è avvenuto? 
Da una parte la consumazione se n'è ristretta all'in* 
finito, e dall'altra l'agricoltore, il quale non pro- 
fitta niente da questo aumento di prezzo derivato dal 
dritto, del quale se n’è caricata Teslrazione, scorag- 
gito al contrario dalla difficoRà dello smaltimento, 
ne ha quasi abbandonata la coltura. Ecco la mauiera 
di privare una nazione d'uu dono che la natura le 
ha fatto. 

Non minore è il danno che si reca, allorché que- 
sti dazi s'impongono sulla circolazione interna di 
queste mercanzie. Qual cosa più ingiusta, più mo- 
lesta per l’industria e pel commercio, che ogni mem- 
bro dello stato sia estraneo alle altre parti dell'istesso 
corpo? che la stufìa, la tela fabbricata in una città 
debba pagare la gabella per passare in un altro luo- 
go dell'istesso dominio? che il viaggiatore e il nego- ‘ 
ziante debbano esser fermati, esser visitati e tassati 
in ogni passo che fanno? che l’avarizia pallida ed 
inquieta, posta, per così dire, in sentinella sulle 
strade c su i fiumi, metta in contribuzione il com- 
mercio e il viaggiatore per que’ paesi, che non sono 
preziosi se non quando sono liberi ? Tante braccia 
strappate all'agricoltura ed alle arti; tanti tribunali 
innalzati contro l’industria; tante dichiarazioni, tan- 
te visite, tante misure, tanti prc^zzi arbitrarii, tante 
vessazioni, tanti oltraggi, non sono forse tanti soste- 
gni di servitù, tanti decreti di miseria? Il commer- 
cio interno, senza del quale non vi è nè agricoltura, 
nè arti, nè commercio esterno, deve necessariamente 
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languire sotto il peso di queste imposizioni. L'eri* 
denza di questa verità ini dispensa d’ illustrarla, lo 
mi alTretto ad urtare contro il pregiudizio quasi 
universale circa 1* utilità de'dazi imposti suiriinmis* 
sione delle mercanzie straniere. 

Miseri ed inetti politici, questa è l’àncora sacra 
alla quale voi ricorrete, tutte le volte che si tratta 
di protezione, di arti e di manifatture! Voi credete 
che questo sia l’unico mezzo per innalzare l’indu- 
stria nazionale sulle rovine dell’industria straniera, * 
per impedire che il denaro esca dallo stato, e per 
restringere la consumazione di tutto quello che non 
nasce, nè si manifattura nel paese, incarendone il 
prezzo! Ma non vedete voi tutta l’illusione de’vostri 
principii? Non sapete forse che allorché si vende 
meno a voi, si comprerà meno da voi? che il com- 
mercio non dà, che in proporzione di quello che 
si riceve; che questo non è altro, che una permuta 
di valore per valore, e finalmente che una nazione, 
la quale si mettesse in istato di non comprar cosa 
alcuna dalle altre, e nel tempo istesso di vender loro 
tutto, vedrebbe dopo qualche tempo perire il suo 
commercio, le sue arti , le sue manifatture per la 
soverchia moltiplicazione del numerario, la quale 
incareudo all’infinito il prezzo, così de’ generi come 
delle opere, non potrebbe sostenere la concorrenza 
delle altre nazioni, nè potrebbe impedire a’suoi cit- 
tadini stessi di preferire la consumazione de’ generi 
e delle mercanzie straniere, le quali sarebbero loro 
vendute a minor prezzo che le nazionali, e di ritor- 
nare finalmente alla povertà per aver voluto troppo 
arricchirsi ? 

Questi effetti della soverchia moltiplicazione del 
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numerario si sono sperimentati nel Portogallo e nella 
Spagna, e si sarebbero sperimentati anche in Inghil- 
terra, se le sue guerre non fossero state tanti salassi 
opportuni alla ^/etora, della quale era minacciata (i). 
Noi svilupperemo da qui a poco con maggior chia- 
rezza questa verità. 

Finalmente, per non trascurare cosa alcuna in 
quest’analisi de’ dazi indiretti, io voglio parlare di 
un dazio, il quale, quantunque nell’ apparenza sein- 
* bri il più giusto ed il più proporzionato, è il più 
vizioso ed il più pernicioso alla sorgente comune 
delle ricchezze, all’agricoltura. Questo è la decima 
su i prodotti del terreno. Si è detto che i dazi, i 
quali non sono suscettibili d’una giusta ripartizione, 
sono sempre perniciosi ed ingiusti. Or quest’ è il di- 
fetto della decima della quale si parla. Siccome que- 
sta non si fa cadere sul prodotto netto, ma sul pro- 
dotto totale del suolo, ne avverrà necessariamente 
che il proprietario d’ un fondo sterile, il quale per 
raccòrrò cento, ha dovuto spender cinquanta per la 
coltura, pagherà egualmente del proprietario d’un 
fondo fertile, il quale per raccorre l’ istesso frutto, 
non ha dovuto spendervi che venti (a). Or qual ri- 
partizione più ingiusta di questa? Qual mezzo più 

(^) Non sì deve per altro numerare Ira «jiicslc 1* ultima guerra colle 
colonie. 

(2) n governo di fìnma conobl)e I* ingiiistitia dì questa ripartislone. 
Ed tu fatti allorché, mediante una presta7Ìone, egli restituirà agli anticlit 
proprìetarii delle nazioni soggiogate i loro fondi confiscati, egli regolava 
questa prestazione colla maggiore o minore fertilità de* terreni. Livio 
(/«A X.LIII c. 2) ci assicura, che una porzione della Spagna pagava la 
decima, cd un* altra la ventesima de* prodotti del suolo; c Igino ci dice, 
che alle volte questa prestazione giungeva alla settima , e qualche volta 
fino alla quinta. Leggasi Igino tU Comt. Lirnit. piig. 198 edizione di 
Goesio. 
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efficace per distruggere l’ agricoltura ? Regola genera- 
le; il tributo, che segue immediatamente l’ accresci- 
mento dell’ industria o della coltura, è sempre di- 
atruttiro dell’agricoltura e dell’industria. 

CAPO XXIX. 



Proseguimento dello stesso soggetto. 



Scorrendo sopra tutti gli oggetti, su i quali posso- 
no cadere i dazi indiretti, noi abbiamo da per tutto 
trovato uguali inconvenienti ed uguali disordini. 
Ala non contento di questo, io voglio sviluppare 
un’altra ragione, la quale considerandoli tutti sotto 
un aspetto comune, non ce ne farà meno conoscere 
l’irregolarità, e la loro opposizione co’principii coi 
.quali debbono regolarsi le imposizioni. 

Vi è un termine, che non si può oltrepassare 
nelle contribuzioni senza cagionare la rovina delie 



proprietà e dello stato. La cognizione di questo ter- 
mine dipende dalla distinzione del prodotto netto dal 
prodotto totale delle rendite nazionali. Il prodotto 
netto è l’avanzo della rendita, detrattene tutte lo 
spese della coltura. Le contribuzioni de’cittadini non 
debbono cadere che sopra una porzione di questo 
prodotto netto. Subito che si oltrepassa questa por- 
zione, le contribuzioni divengono perniciose, e non 
si sostengono che a spese della riproduzione. Il pro- 
prietario d’ un fondo, che esige il terzo della rendita 
per la coltura, v’impiegherà allora il quarto; questa 
diminuzione di spese per la coltura, produrrà una 
diminuzione di rendita, e questa aumentandosi per 
gradi, e rendendosi comune a tutti i proprietarii, 
produrrà finalmente la miseria di tutta la nazione. 
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Persuasi dunque che le contribuzioni debbono 
cadere sul prodotto netto e non sul prodotto totale 
delle rendite nazionali, quale sarà ne’ dazi indiretti 
il mezzo da conoscere se questi oltrepassano questo 
termine, o se ne sono molto lontani? Che venga il 
più bravo finanziere del mondo, non potrà mai glo- 
riarsi d' averlo ritrovato. Subito che il dazio non si 
fa cadere su’ terreni, ma su' prodotti, sulla consuma- 
zione, sulle arti, sul commercio, il governo sarà 
nell' incertezza, se la somma di queste contribuzioni 
sia superiore alle facoltà de' popoli che le pagano. 
Egli se ne avvedrà, quando la rovina dello stato gli 
paleserà l'esorbitanza delle contribuzioni, e forse 
l'impossibilità di ripararla. Qualche volta egli teme- 
rà che lo stato sia oppresso, e forse lo stato pagherà 
molto meno di quel che potrebbe. Or questa sola 
incertezza, questo vizio inerente a’ dazi indiretti, non 
basterebbe forse per indurre i governi ad abborrirli 
ed a sostituire a questi il gran sistema del dazio 
diretto? 

La moltiplicità de’ dazi inseparabili dal sistema 
de’ dazi indiretti, è anche un flagello pel popolo e 
pel sovrano. Il primo paga in cento volte quello che 
pagando in una volta sola gli risparmierebbe tutte 
quelle vessazioni che distruggono la sua libertà e ca- 
gionano la sua miseria; e il secondo vede per lo 
meno un quarto, e qualche volta anche una terza 
parte delle contribuzioni de' suoi sudditi immolata 
a coloro che son destinati ad esigerle. 

I dazi sono come i salassi. Se noi pungessimo in 
cento parti il nostro corpo noi ci metteremmo al 
martirio, c non si estrarrebbe quella quantità di san- 
gue che si fa uscire da una sola inseusibile incisio- 
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ne d’una vena. Frustra Jit perplura, quod acque com- 
mode fieri potest per pauciora. Qual’ è dunque questa 
vena, quale sarebbe quest’incisione unica, la quale, 
senza martirizzare il corpo della nazione, farebbe la 
ricchezza del governo e la felicità de’cittadini? Cer- 
chiamola. 

CAPO XXX. 

Del dazio diretto. 

Il dazio diretto non è altro che una tassa, che s'im- 
pone sulle terre. Vere sorgenti perenni delle ricchez- 
ze e delle rendite nazionali, dovrebbero le terre sole 
soffrire tutto il peso delle contribuzioni. I propric- 
tarii sarebbero i soli a pagarle in apparenza, ma tutte 
le classi dello stato sarebbero in realtà a parte di 
questa contribuzione, ciascheduna proporzionata- 
mente alle sue facoltà. Quelli che non posseggono 
vi avrebbero parte consumandone i prodotti, e quelli 
che posseggono pagando la tassa. Quelli che posseg- 
gono più pagherebbero più, e quelli che posseggono 
meno pagherebbero meno. Tra quelli che non pos- 
seggono vi sarebbe anche l’istessa proporzione. Sic- 
come tutti i fondi sarebbero tassati proporzionata- 
mente al loro prodotto netto, e siccome i prodotti 
del terreno non sono soltanto i generi necessarii alla 
vita, ma anche quelli che ne riguardano i comodi 
ed il lusso, il più ricco, consumando una maggior 
quantità di questi prodotti in generale, pagherebbe 
piu allo stato, ed il povero consumandone meno pa- 
gherebbe meno. 

Ogni dazio, di qualunque natura egli sia, ha, è 
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Tcro, una forza espansiva : ogni tributo naturalmen- 
te tende a livellarsi uniformemente su tutti gl’indi- 
vidui d’uno stato a proporzione delle consumazioni 
di ciascheduno (i). Ma questa forza espansiva non 
in tutti i dazi è uguale; il moto che essa comunica, 
non in tutti è egualmente celere. Quando il dazio 
cade sopra la classe del minuto popolo, questo si 
sforzerà di risarcirsene incarendo il prezzo delle sue 
opere; ma egli non vi giugncrà mai, o vi giugnerà 
molto tardi. L’inesorabile bisogno non gli permet- 
terà di alterare il prezzo delle sue opero proporzio- 
natamente al tributo che deve pagare; o almeno egli 
deve andare salendo per picciolissìmi gradi; altri- 
menti i ricchi non impiegherebbero le sue braccia 
come prima, ed egli perderebbe allora nella quantità 
delle opere molto più di quello che guadagnerebbe 
nell’ incariraento del prezzo. Cadendo dunque il da- 
zio sul minuto popolo, egli deve o per sempre, o 
per molto tempo, pagarne una porzione incarendo il 
prezzo delle sue opere, ed un’altra porzione restrin- 
gendo la sua sussistenza. Non avviene però l’ìstesso 
allorché il dazio cade direttamente sulla classe dei 
proprietarii de’terrcni. Questi, per risarcirsene, re- 
goleranno colla tassa il prezzo de’ prodotti del loro 
suolo. Il bisogno di provvedersi di questi prodotti, 
essendo sempre più forte del bisogno di venderli, 
obbligherà i non proprietarii ad addossarsi la loro 
tangente della contribuzione, e questa suddivisione 
del tributo si farà sollecitamente e senza ostacolo, 
perchè in questo caso il più potente è quello che 
richiede ragione dal più debole. 

(I) Verri ncIU sua ragionatissima opera poc'anzi citaU $. XXX 
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Queste verità sono così evidenti, che io crederei 
d’ offendere coloro che leggeranno questo libro, se 
cercassi di svilupparle. La mia gran premura è di 
dimostrare tutti i vantaggi che produrrebbe in una 
nazione lo stabilimento di quest' unico dazio. Io mi 
riserbo di dimostrare all’ ultimo come tutte le obie- 
zioni che si potrebbero fare contro questo sistema, 
sono insussistenti e chimeriche. Riguardo a' van- 
taggi, il primo tra questi è l’unità della contribu- 
zione. 

Qual beneficio più grande per la nazione, che 
liberarla dalle vessazioni di tutti que’ nemici interni, 
che la moltiplicità de’ dazi rende nccessarii alla loro 
esazione? Qual vantaggio più grande pel sovrano, 
che il vedersi dispensato dall’ obbligo di dover divi- 
dere le sue rendite con questi esattori ? Qual conso- 
lazione maggiore pel popolo, che la sicurezza che 
tutto quello che egli paga, va in beneficio del sovra- 
no e dello stato, senza perdersi tra le mani degli 
uomini che ha più in odio, e la probità de’quali 
gli è la più sospetta? Pochi percettori basterebbero 
per esìgere tutte le contribuzioni dello stato (i); tante 
braccia non sarebbero tolte all’agricoltura ed alle 
arti, ed il fisco potrebbe essere egualmente ricco con 
un terzo meno di rendite. 

Chi crederebbe che sotto il regno di Luigi XIV 
in Francia , le contribuzioni fossero giunte fino a 
^5o milioni di lire, nel mentre che non n’entrava- 
no nell’erario che a5o milioni (a)? 

(f) Noi faremo vedere da qoi a poco» come si potrebbe ogni spesa 
d'esazione risparmiare afildandusi questa al popolo stesso, o per meglio 
dire, a’ suni rappresenUiiti. 

(’i) Leggansi le meittoric per servire all'istoria generale delle finanze 
di M. D. de B. 

Tom, II, 7 
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A misura che si diminuisce in uno stato il nu« 
mero de’ contribuenti diretti, si diminuisce il nume* 
ro di coloro che possono essere vessati : si rendono 
più diflicili le frodi, così dalla parte de’contribuenti, 
come dalla parte degli esattori ; si facilita l’esazione, 
e si diminuisce ih numero degli oziosi che vi sono 
impiegati. Or nella nostra ipotesi il numero de’con- 
tribuenti diretti si restringerebbe a’ soli proprietari! 
de’ terreni. 

11 secondo vantaggio forse più considerabile del 
primo sarebbe la soppressione di tutti quelli ostacoli, 
na che il sistema presente de’ dazi oppone, come si è 
^^^di mostrato, all' agricoltui^a, al commercio, alle arti, 
nd ogni specie d’industria. Quanti beneficii si con- 
tengono in questo solo! La libertà del cittadino'd 
del negoziante, quella del commercio e dell’indu- 
stria, dell’agricoltore e dell’artiere; tanti delinquenti 
di meno fatti dalie leggi, tanti infelici di meno nelle 
carceri, in questi alberghi della frode e de’delitti, 
divenuti oggi il ricettacolo dell’ industria pel rigore 
e la stranezza delle leggi fiscali. Or questi non sa- 
rebbero altro che una porzione sola de’felici risultati 
del dazio diretto. 

11 terzo vanuggio sarebbe la facilità di ben ripar- 
tirlo. Yi vuol poco a conoscere il valore de’ fondi 
d’ uno stato, vi vuol poco a sapere ciò che essi ren- 
dono al proprietario, e ciò che gli potrebbero ren- 
dere. Siccome questa tassa su i fondi dovrebbe essere 
permanente e fissa, il governo non dovendo che una 
sola volta fare la perquisizione delle rendite e del 
valore di tutti i fondi dello stato, la probità, la pre- 
cisione e l’esattezza potrebbero accompagnare que- 
sta interessantissima operazione. Conosciuto il valore 



DELLA LEGISLAZIONE 



lOI 



e le rendite di tutti questi fondi, una regola comu« 
ne ed universale dirigendone le tasse, l’imposizione 
non sarebbe suscettibile d’arbitrio o di frode. Cia^ 
schedun proprietario sarebbe tassato proporzionata- 
mente alle sue rendite, e se qualche torto gli fosse 
stato fatto, avrebbe sempre il dritto di reclamare 
contro i direttori delle tasse, e non dovrebbe stentar 
molto per giustificare le sue querele. 

La facilità di fissare la tassa sul prodotto netto, 
sarebbe l'altro vantaggio che si otterrebbe dallo sta- 
bilimento del dazio diretto. Noi abbiam veduto quan- 
to interessi nelle imposizioni de’ dazi la cognizione 
del prodotto netto delle rendite nazionali ; noi ab- 
biam veduto come in quelle nazioni ove i dazi in- 
diretti sono in vigore, non si può profittare di questa 
cognizione; che l’incertezza accompagna sempre il 
governo, il quale non può che dall'effetto conoscere 
se la nazione è oppressa dalle contribuzioni, e per 
cx>nseguenza non può esserne istruito, se non quando 
la nazione è già vicina alla sua rovina. Ma adot- 
tandosi il sistema del dazio diretto, il governo non 
sarebbe esposto a questo pericolo. Niente di più fa- 
cile che tassare un fondo, senza che la tassa si renda 
insopportabile al proprietario che deve pagarla. Su- 
bito che il fondo è dato in affitto ad un colono, il 
prezzo dell' affitto è tutto prodotto netto. Tutte le 
spese della coltura e della sua sussistenza, il colono 
le ha già sottratte dal prodotto totale. Quello che va 
tra le mani del proprietario è tutto prodotto netto. 

Se un fondo non è dato in affitto, da prezzi de- 
gli affitti de’ fondi vicini, o dal raccolto d’un’annata 
comune, si può subito calcolarne il prodotto netto. 
Conosciuto questo prodotto, se il governo ha fissato 
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di gravarlo d’una settima, d' una sesta, d' un’ ottava 
o d'una quinta, egli è sicuro che questa imposizio- 
ne non opprimerà il proprietario, nè sarà distruttiva 
dell' agricoltura, perchè non assorbirà che una por- 
zione sola del prodotto netto del fondo. Una sola 
cosa deve nella ricerca del valore de'fondi richiama- 
re la massima diligenza del governo. Se per difetto 
di coltura un fondo rende molto meno di quel che 
potrebbe al proprietario, la sua trascuraggine non 
deve ridondare in suo beneficio. La tassa di que- 
sto fondo deve essere proporzionata a quella dei 
fondi vicini, e questo rigore farebbe la prosperità 
dell' agricoltura. L'unico sollievo che si dovrebbe 
accordare al proprietario di questo fondo, sarebbe di 
dispensarlo dalla tassa nel primo anno. Per questa 
ragione appunto lo stabilimento del dazio diretto do- 
vrebbe esser preparato dalla soppressione di tutti gli 
ostacoli che impediscono i progressi dell'agricoltura 
nello stato. Bisognerebbe prima d’ogni altro procu- 
rare che le terre acquistassero quel valore, che le 
nostre leggi egli errori comuni deiramministrazione 
europea ban loro fatto perdere. I.a soppressione di 
questi ostacoli precedendo la tassa, e lo stabilimento 
di questa producendo la soppressione degli altri osta- 
coli che nascono dal sistema presente delle contribu- 
zioni, farebbe che da principio la tassa non compa- 
risse onerosa, e quindi la renderebbe in ogni anno 
più leggiera, a misura che i progressi dell' agricoltu- 
ra e dell’opulenza pubblica farebbero crescere il va- 
lore de’fondi. Se la tassa si regolasse sul quinto del 
prodotto netto, il proprietario, che da principio pa- 
gherebbe un quinto delle sue rendite, dopo qualche 
tempo non ne verrebbe a pagare che il sesto, e quindi 
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il settimo, giacché la rendita del suo fondo cresce- 
rebbe, ma la tassa resterebbe sempre l'istessa. 

Finalmente l’ ultimo rantaggio che nascerebbe 
dall’introduzione di quest’unico dazio, sarebbe lo 
stretto legame col quale si verrebbero ad unire gl'in- 
teressi del sovrano con quelli del popolo. Nel disor- 
dine delle imposizioni indirette, quest' interessi sono 
in contradizione tra loro. 11 sovrano che ignora ciò 
che la nazione può dargli, cerca di moltiplicare di 
continuo le sue rendite senza imbarazzarsi della de- 
gradazione delle ricchezze ; ed il popolo, che crede 
sempre d'essere oppresso dalle contribuzioni, cerca 
dal canto suo di reagire contro questa forza col dare 
il meno che può al sovrano col soccorso della frode. 

Da questa opposizione d’interessi nasce quello 
stato di guerra tra il popolo ed il principe, contro 
del quale si è tante volte declamato. Ma al contra- 
rio, quando il sovrano dividesse moderatamente tra 
sé e i proprietarii il prodotto netto de'fondi, non 
potrebbe non interessarsi nella prosperità dell’agri- 
coltura, sorgente comune, così delle sue, come delle 
ricchezze dello stato; ed il popolo dal canto suo, ve- 
dendo che la porzione del prodotto netto che egli dà 
al sovrano, forma la sua felicità e la sua sicurezza, 
pagherebbe volentieri un tributo dal quale niuna 
frode , niun artifizio potrebbe dispensarlo. Questo 
nuovo sistema dunque d’imposizione sarebbe il le- 
game più forte per unire il sovrano al popolo, e per 
restringere tutti i rapporti che passano tra il capo 
della nazione e la nazione istessa. 

Questi sono i vantaggi che sono uniti al sistema 
del dazio diretto. Vediamo ora le obbiezioni che vi 
si potrebbero fare. La prima, e la più forte è quella 
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che riguarda l'aumento del prezzo de’ prodotti del 
terreno. 

Adottandosi il metodo di ridurre tutte le contri' 
buzioni ad una tassa unica su’ fondi, e questa tassa 
dovendo essere bastantemente forte per poter com> 
pensare la soppressione di tutti gli altri dazi, i prò* 
prietarii delle terre pe# risarcirsene dovrebbero eon* 
siderabil mente aumentare i prezzi de’ loro prodotti. 
In questo caso, la nazione trovando maggior vantag- 
gio a consumare le derrate straniere, i patrii prodotti 
o non ai troverebbero a vendere, o dovrebbero esser 
venduti all’istesso prezzo degli esteri. Nel primo e 
nel secondo caso l'agricoltura dovrebbe risentirsi o 
de' non valori de’ suoi prodotti, o della perdita che 
vi sarebbe nel coltivarli. La rovina dell'agricoltura 
produrrebbe la rovina della nazione, e l’una e l'altra 
sarebbero la conseguenza del nuovo metodo che si è 
proposto. 

Tutta la forza di questa obbiezione è fondata so- 
pra un’ipotesi che al primo aspetto sembra incon- 
trastabile, ma che osservandosi da vicino si trova 
assolutamente falsa. Il credere che sopprimendosi 
tutti gli altri dazi, e caricandosi tutto il valore dì 
questi sulle terre, il prezzo delle produzioni del ter- 
reno dovrebbe crescere in proporzione del valore del- 
la tassa, è appunto l’ ipotesi falsa che fa tutta la forza 
del raziocinio. 

Se, senza sopprimere gli altri dazi, si volesse im- 
porre. una tassa sulle terre, non si può dubitare che 
in questo caso i proprietarii per risarcirsene dovreb- 
bero far crescere il prezzo delle produzioni di queste 
terre. Ma non è questo il caso nostro. Qui si tratta 
di gravar le terre dopo essersi tutti gli altri dazi 
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aboliti. Or in questo caso, quale potrebbe essere il 
motivo che potrebbe indurre i proprietarii ad au- 
mentare il valore de' prodotti del terreno? Questo 
trasferimento di dazi non verrebbe forse a giovare 
prima d’ogni altro ad essi? Tutti i dazi che si pa- 
gano in una nazione agricola non sono forse pagati ' 
dalla classe de’ proprietarii? I dazi imposti sulla con- 
sumazione de’ generi necessarii alla vita non vanno 
forse a carico de’ padroni de’ fondi che gli produco- 
no? Quelli imposti sulla circolazione interna, o sulla 
estrazione di questi generi non seguono forse l’istessa 
sorte? Quelli imposti o sulla tesu del minuto popo- 
lo, o sulle arti che servono a vestire, adornare, al- 
loggiare il contadino che non possiede altro che le 
sue braccia, e il mercenario che vende la sua perso- 
na, non vanno forse a carico del proprietario che 
impiega le braccia del primo, e che compra i servi- 
zi del secondo ? Quelli imposti su’ generi di lusso, 
non sono forse pagati dal proprietario, che o li com- 
pra per se, o gli fa comprare a coloro che lo servo- 
no? Se tutti i dazi dunque in una nazione agricola 
vanno a cadere indirettamente sulla classe de' proprie- 
tarii delle terre, riducendosi questi ad una t^sta 
unica su’ fondi, la sorte del proprietario verrebbe a 
migliorarsi, e si migliorerebbe in ragione de’vanug- 
gi che il dazio difetto ha sopra gl’indiretti. 11 prez- 
zo dunque delle produzioni del terreno dovrebbe 
anzi diminuire che crescere, adottandosi il nuovo 
metodo. 

L’altra obbiezione che si può fare, è che questo 
metodo verrebbe a distruggere tutte l’esenzioni di 
alcuni corpi, tutti i privilegi!. Felice effetto, desi- 
derabile risultato ! È forse giusto, che una porzione 
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de’cittnclini d'uno stato profitti come l’altra de’ bo 
nefìcii della società senza pagarli? Non sarebbe forse 
desiderabile, che una infrazione cosi scandalosa delle 
leggi fondamentali d'ogni società fosse corretta? Tutti 
questi privilegìi, tutte queste esenzioni non sono 
forse nulle ed abusive pel dritto inalienabile e inde- 
struttibilc, che hanno tutti i membri del corpo po- 
litico d’esigere da ciascheduno, e ciascheduno da 
tutti, la contribuzione reciproca delle forze, che essi 
si sono obbligati a somministrare per le spese e la 
sicurezza comune? Non è forse un abuso dell’auto- 
rità il dispensare da questa imprescrittibile obbliga- 
zione una porzione degl’individui della società per 
farne cadere tutto il peso sull’altra? In Sparta nè i 
due re, nè i magistrati ; in Venezia nè i nobili, nè 
il doge; in Roma nè i magistrati, nè i capi della 
repubblica, durante la libertà, nè quando questa de- 
cadde, gl’imperatori stessi erano esclusi dalle pub- 
bliche contribuzioni; e noi che ci vantiamo d’esser 
giusti ed imparziali, saremo poi cosi prodighi dei 
dritti e dei doveri sociali? Non consideriamo dunque 
come un disordine, ma consideriamo come uno dei 
risultati più felici del dazio diretto la soppressione 
di tutte queste esenzioni, di tutti questi privilegìi, 
i quali considerandoli da vicino si troveranno non 
essere che apparenti per una gran parte di coloro 
che ne sono in possesso. 

L’ ultima obbiezione che si potrebbe fare, è che 
forse non vi è oggi popolo nell’Europa, al quale la 
sua situazione permetta di tentare questo gran cam- 
biamento. Da per tutto, sì dirà, le imposizioni sono 
così eccessive, le spese così moltiplicate, i bisogni 
così urgenti; da per tutto il fisco è così disordinato, 
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che una riroluzione subitanea nell’ esazione delle 
rendite pubbliche altererebbe sicuramente la confi* 
denza e la felicità de’ cittadini. 

Per rispondere a questa obbiezione io dimando 
prima d’ogni altro: tutte queste imposizioni cosi 
eccessive, ebe la moltiplicazione delle spese, l’urgen- 
za de’ bisogni, il disordine del fisco, i debiti nazio- 
nali esigono nella maggior parte delle nazioni euro- 
pee, tutte queste imposizioni, io dico, sono o no 
superiori alle facoltà de’ popoli che le pagano? Ecce- 
dono o no il prodotto netto delle rendite nazionali? 
Se sono superiori alle facoltà de’ popoli, se eccedono 
la porzione disponibile delle rendite della nazione, 
in questo caso o bisogna diminuirle, o bisogna aspet- 
tare a momenti la rovina intera della nazione. Per 
diminuirle, combinando gl’interessi del fisco con 
quelli del popolo; per ottenere che il taglio, che si 
dà alle rendite del governo, sia il minore possibile^ 
e che il sollievo del popolo sia il massimo possibile; 
bisogna, come si è provato, ricorrere al sistema del 
dazio diretto. Se poi la quantità delle contribuzioni 
non eccede le forze del popolo, nè la parte disponi- 
bile delle sue rendite; e se, in vigore delle premesse, 
in una nazione qualunque dazio che si paga, va 
sempre o direttamente, o indirettamente a carico dei 
proprietarii delle terre, in questo caso riducendosi 
tutte queste contribuzioni ad una tassa unica sui 
fondi, il fisco non perderebbe, e la nazione otterreb- 
be tutti que’vantaggi che dip mderebbero dal nuovo 
metodo. 

Riguardo poi a’disordini che potrebbero nascere 
da un cambiamento istantaneo in questa specie di 
cose, io rispondo che questo cambiamento non solo 
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non doTrebbe essere istantaneo, ma dovrebbe essere 
con molta diligenza preparato, e sempre per gradi 
eseguito. Con un tratto solo d'autorità non si pos- 
sono riparare simili mali. Gli antichi sistemi delle 
finanze sono vecchie fabbriche ingrandite a piccoli 
pezzi, in diversi tempi, e da diversi architetti più 
avidi che istruiti; sono crollanti edificii, che per 
ripararli vi è bisogno di tutta la diligenza dell’arte- 
fice e di tutte le precauzioni dell' arte. Se ogni ope* 
razione non vien preparata, se non viene per gradi 
eseguita, si corre rischio di vederli crollare tutto ad 
un tratto, e di rimaner sepolti sotto le loro rovine. 

CAPO XXXI. 

Metodo da tenersi per riuscire in questa riforma 
* del sistema de' dazi. 

Si è detto, che questa riforma dovrebbe esser pre- 
parata, e per gradi eseguita. Per prepararla, il legis- 
latore dovrebbe cominciare dal sopprimere tutti 
quelli ostacoli che si oppongono a'progressi deU’agri- 
coltura, che non dipendono dal sistema presente dei 
dazi (i) : quindi istruirsi esattamente del valore re- 
lativo de’ terreni di tutte le provincie dello stato. Le 

(I) È inntile ranunentare quali aono questi ostacoli. Noi ne abbiamo 
djfruSAmente parlato. Voglio soltanto qui ricordare che prìnu di atabi- 
lini questa tassa sulle terre, ogni altra cootrìbauone territoriale, come 
le decime agli ecclesiastici c le decime a* baroni, do^Tcbbero essere abo* 
Lte. Per le prime si è già accennato in Tarii luoghi di quest'opera, 
quale sarebbe U strada che si dovrebbe tenere per abolirle, senza prì- 
'Vare il aacerdozio de* mezzi donde raccorre la sua sussiatenza. Riguardo 
alle seconde, cioè alle decime baronali, ne' feudi sottoposti a questo peso 
la vendita de'demanii potrebbe somministrare al governo il mezzo per 
compensare il barone della perdita delle decime. 
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tenebre del mistero non dovrebbero circondare que- 
sta operazione ; le violenze non dovrebbero esserne i 
mezzi. In ogni provincia dovrebbe spedirsi un visi- 
tatore illuminato e probo, degno della pubblica con- 
fidenza, e animato da que' sentimenti che sogliono 
esser cosi poco comuni, ma che producono effetti 
cosi grandi in que’ pochi uomini che ne sono pene- 
trati. Dovrebbe contemporaneamente il legislatore 
procurare che la nazione s’istruisse ne’suoi veri in- 
teressi. Per riuscire in quest’ intrapresa egli dovreb- 
be diriger la penna de’ filosofi. Magistrati nati della 
loro patria, sono essi che debbono illuminarla sem- 
pre che possono: il loro dritto è il loro talento. Co’ 
loro scritti essi dovrebbero dimostrare le conseguen- { 
ze funeste, che derivano dall’antico sistema de’ dazi ; 
la necessità d’ una riforma ; i vantaggi d’una impo- 
sizione unica sulle terre; l’interesse che i proprie- 
tarii dovrebbero prendere in questa novità , della 
quale essi sarebbero i primi a sperimentarne i van- 

Prese queste precauzioni, diH'usi questi lumi per 
tutta la nazione, il legislatore dovrebbe venire alla 
esecuzione dell’opera. Questa, come si è detto, do- 
vrebbe farsi per gradi. Si dovrebbe cominciare dal 
sopprimere un dazio che fosse il più oneroso, il più 
molesto pel contadino, il più difficile ad esigersi; 
calcolarne la rendita netta, e di questa stabilirne 
l’equivalente con una tassa sulle terre, avendo sem- 
pre innanzi agli occhi il loro relativo valore. Fatto 
questo primo passo, si dovrebbe coll’istesso metodo 
fare il secondo, e quindi gli altri sempre gradatamen- 
te. Le operazioni non dovrebbero mai esser contem- 
poranee, ma l’una dovrebbe cominciare quando l’al- 
tra fosse già interamente perfezionata. 
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Per assicurarsi della confidenza del popolo, il go- 
verno non dovrebbe mai guadagnare in queste per- 
mute. Quello che si acquista , non dovrebbe mai 
eccedere quello che si perde, ed il pubblico dovrebbe 
essere istruito deircsattezza di questo oalcolo. 

Finalmente terminata l'operazione, seguita tutta 
la riduzione de’ dazi in un solo tributo, riparati quei 
privati inconvenienti che in una riforma universale 
si possono correggere, ma non prevenire ; un editto 
pubblicato con tutta quella solennità, che è necessa- 
ria per imporre alla moltitudine, dovrebbe assicurare 
la nazione della stabilità della tassa. La nazione ed 
il principe dovrebbero dare a questo stabilimento 
una cauzione sacra. L'erede del trono dovrebbe ra- 
tificarlo. I rappresentanti del popolo dovrebbero giu- 
rare di non reclamare giammai contro la tassa sta- 
bilita, ed il principe di non alterarla. Questa do- 
vrebbe divenire una legge fondamentale dello stato, 
un contratto tra il principe ed il popolo, un' obbli- 
gazione che ogni nuovo principe dovrebbe accettare 
nel momento nel quale egli verrebbe a salire per la 
prima volta sul trono de' suoi padri. 

CAPO XXXII. 

Odia esazione delle tasse. 

I^opo avere esposto un sistema diverso di finanze, 
io ardisco di proporre un sistema diverso d'esazione. 
Finora l'esazione delle rendite del fìsco non si è fatta 
che o dagl' incumbenzati del governo, o dagli affit- 
tatori di queste rendite. Oltre agl'inconvenienti co- 
muni all'uno ed all’altro metodo, ciascheduno di 
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essi ha i suoi che gii son proprii. Le somme immen- 
se, che il governo deve sacrificare all’esazione dei 
dazi, sono gl’inconvenienti comuni all’uno ed all’al- 
tro metodo. Sia che le rendite del fisco si esigano 
da’ suoi incumbenzati, sia che si esigano dagli affit- 
tatoti degli fisco, una terza parte almeno di queste 
rendite è nell’uno e nell’altro caso immolata all’esa- 
zione. Questo sacrifizio, oltre che costa caro allo sta- 
to, non può nel tempo istesso non inasprire la na- 
zione, e non alterare quella confidenza che vi do- 
vrebbe essere tra il popolo ed il governo; confidenza 
forse disprezzabile in un paese dove presiede un ti- 
ranno, ma necessaria da per tutto dove vi è un prin- 
cipe, e dove il governo è moderato. 

Questi sono gl’inconvenienti comuni. Esaminia- 
mo ora i particolari. Le frodi continue; i peculati, 
che le più rigorose pene non potrebbero evitare, 
quando la sicurezza di nasconderli produce la sicu- 
rezza dell’impunità; l’incertezza delle rendite; lo 
sbilancio dell’erario, effetto necessario di questa in- 
certezza, sono i disordini che nascono dall’esazione 
che si fa dagl’ incumbenzati del governo. 

Quando le rendite del fisco sono date in affitto, 
e l’esazione si fa in nome ed a conto degli affittatori, 
i disordini in vece di diminuire si moltiplicano, e 
divengono anche più perniciosi. Non sono io il pri- 
mo ad attaccare questo metodo assurdo d’esazione, 
che dà in mano a’privati cittadini il dritto dLperse- 
guitare in nome della legge i loro concittadini. Tutti 
gli scrittori patriottici, tutti gl’ ingegni che si sono 
consacrati al bene pubblico, hanno declamato contro 
questo abuso distruttivo della tranquillità pubblica, 
e del buon ordine dello stato. Ed in fatti, subito che 
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il sovrano dà ad uno o a più citu^dini l’affitto dell9' 
sue rendite, viene nel tempo istesso a conferir loro 
la facoltà di vessare, .offendere, perseguitare, oltrag- 
giare chiunque essi vogliono coll’ armi stesse della 
legge. 

Basta leggere gli annali dell’oppreasione per per- 
suadersi di tutta l’iniquità di questo sistema, l’ori- 
gine del quale è antica quanto la tirannia istessa. 
Noi sappiamo dall’istoria che Roma, la quale non 
amò mai la libertà fuori delle sue mura, e che non 
potè quindi neppure tra queste conservare; noi sap- 
piamo, io dico, che Roma aveva condannate a questo 
metodo funesto d'esazione le provinole conquistate; 
ma noi sappiamo anche dove giunse l’avidità de’puh- 
blicani (i) , e la miseria di queste provinole; noi 
sappiamo dall’istoria, che un finanziere delle Gallie 
sotto l’impero di Augusto, vedendo che i tributi si 
pagavano in ogni mese, ebbe l’ardire di dividere 
l'anno in i4 mesi; noi sappiamo da Dione, che le 
querele de' popoli dell'Asia furono cosi efficaci, che 
obbligarono Cesare ad abolire in questa provincia i 
pubblicani, e ad introdurre un nuovo metodo d'esa- 
zione; noi sappiamo da Tacito, che la Macedonia e 
l’Acaia, provincie che Augusto aveva lasciate al popo- 
lo romano, credettero d'aver tutto ottenuto quando 
furono liberate da questa specie d'esazione; e noi 
sappiamo finalmente dall' istesso isterico, che i cla- 
mori delle provincie furono cosi forti sotto l'impero 
di Nerone contro la perfìdia e l' estorsioni di questi 
finanzieri, che obbligarono l'imperatore ad emanare 
varie leggi dirette a mettere un freno all’avidità e 



(I) Quoto era il nome degli afiilUtorì de’ tributi. 



Digitized by Google 



« 



nKLLA LEGISLAZIONE ll3 

airautorJti de’ pubblicani (i). Questi furono i disor» 
dini, che produsse nelle provincie di Boma il metodo 
di -dare in affitto le rendite del fisco. Io mi astengo 
dal descrivere quelli che produce oggi in Europa. 
Un male che si soffre da tutti, è da tutti conosciuto, 
e poi è sempre meno pericoloso il piangere sulla mi- 
seria de’ nostri padri che sulla nostra. Mi basta di 
dire che è più il dritto di vessare e di perseguitare, 
che quello di esigere, che si valuta nell'affitto di 
queste rendite. Quasi tutta l'Europa è testimone di 
questa verità. 

Qualunque de’due metodi d'esazione che si vo- 
glia dunque scegliere, si urterà sempre in gravi di- 
sordini contrarii egualmente agl' interessi del sovrano 
ed a quelli della nazione. Ma durante il sistema dei 
dazi indiretti, non si può uscire da queste due strade. 
L' una o l'altra di esse è un male necessario. Un si- 
stema nuovo d'esazione non può andara-unito che 
ad un sistema nuovo d'imposizioni. II solo stabili- 
mento del dazio diretto potrebbe dare adito a questa 
interessantissima riforma. Quando non vi fosse altro 
che un solo dazio nello stato, e questo fosse la tassa 
su i fondi, il popolo istesso potrebbe esser l'esattore 
del fisco. Tutti i capi delle università dovrebbero 
esigere le tasse de’fondi compresi nel loro distretto, 
e far pervenire le loro rcspettive esazioni al capo della 
provincia. Siccome tutto è fisso, permanente ed inai- 

(0 qiwltro suhtliinenti. Il prirao di quatti prescriTcra, che 

le le^ fatte contro ì pulihlicani, tenute nascoste fino il quel tempo, sì 
pubblicassero j il secondo, che cui non potessero «sigere quello che ave- 
vano trascuralo di ripetere nel corso dell'anno; il terzo, che ri fosse ua 
pretore destinato a giudicare le loro pretensioni senza (brmalitii; U quar- 
to, che I mercanti non dovessero pagare alcun dazio per le navi. l/Cggasà 
Tacito negli Annab lib. XIU, e Borouin. de f^eetig. eùp. 5. 
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terabile in questa specie di tassa, non si potrebbe 
dubitare delia minima frode o pareialità nell’esazio- 
ne. 11 £sco vedrebbe pervenire le sue rendite nel suo 
erario senza la minima spesa, ed il popolo vedendo 
che queir istessi, che egli ha scelti per rappresentarlo 
e dirigerlo, sarebbero incaricati dell’esazione delle 
tasse, sarebbe pieno di confidenza e sicuro di non 
esser tradito. L'industria, garantita dalla sacra auto- 
rità della legge, non avrebbe che temere dalla parte 
degli uomini. L’arbitrio, la parzialità, la frode, non 
potrebbero aver parte in questa specie d’esazione. Le 
tariffe esatte e permanenti delle tasse di ciaschedun 
fondo annuncierebbero al proprietario ciò che egli 
dovrebbe pagare allo stato. 11 contribuente non do- 
vrebbe dipendere che dalla legge, e da se medesimo. 
Il favore n l’odio degli esattori gli sarebbero ugual- 
mente indifferenti. Egli potrebbe disporre di ciò che 
è suo co^e gli pare; coltivare a suo talento i suoi 
fondi ; vendere a chiunque le sue derrate, traspor- 
tarle, estrarle, custodirle come vuole, senza sentir 
mai più proferire il nome solo del fisco. L’artefice, 
il mcrcadante, il minuto popolo, l’ozioso consuma- 
tore pagherebbero la loro 'porzione senza avvedersene. 
Lo stato non sarebbe ingombrato da esattori, da spie, 
da guardie. La libertà regnerebbe nelle città, nelle 
provincie, nelle strade, sulle spiagge e ne’ porti : 
essa diffonderebbe nel tempo istesso i suoi benefici 
influssi sull’agricoltura, sulle arti e sul commercio; 
essa darebbe la massima attività all’industria, la mas- 
sima tranquillità al popolo, e la massima sicurezza 
al trono. 
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CAPO XXXIII. 

Degli straordinari bisogni dello Stato, e della 
maniera di provvedervi. 

Si è detto che la misura delle contribuzioni sono 
i bisogni dello Stato. Or questi bisogni non sono 
sempre gl’ istessi. La guerra ha in tutti i luoghi, 
ed in tutti i tempi richieste maggiori spese che la 
pace. I popoli antichi vi provvedevano coll’ econo- 
mia che essi facevano nel tempo di quiete. Essi serba- 
vano somme considerabilissime per gli straordinari 
bisogni della repubblica. L' istoria ci assicura che gli 
antichi re d'Egitto, e i Tolomei successori d’Ales- 
sandro (i), i re di Macedonia (a), i re di Siria, e 
quelli de' Medi (3) avevano de' tesori accumulati. 
Sparta istessa. Sparta così frugale e cosi inimica 
dell’ oro e dell' argento, aveva, per quel che ce ne 
dice Platone (4)> il suo pubblico tesoro. Gli Atenie- 
si (5) e le antiche repubbliche de' Galli I’ aveva- 

(1) Appiano, che aveva visìLnti gli archivii c che era nato io Ales- 
sandrìa, li fa ascendere fino a 740,000 talenti. 

(2) Livio ( lih. XLV, cap. 40) ci parla de* tesori, che si erano am- 
mucchiati in Macedonia sotto il regno di Filippo , e sotto quello di 
Perseo. Vcllclo Patercolo ( lih. 1, cap. 9 ) ci dice, clic Paolo Lmilio, il 
qiule non trovò clic una porzione di questi tesori, portò in Roma una 
somma equivalente a nove roilìoDÌ di ducali; e Plinio (lib. XXXllI, 
cap. 3 della Stor. nat. ) fa ascendere quasi al doppio questa somma. 

(3) Plutarco nella vita di Alessandro dice, che allorché questo prin- 
cipe conquistò le due città di Susa e d'Echatana, vi trovò oUantaniiU 
talenti serbali per i puhhlici bisogni , ed una porxione di questi vi era 
depositata (in da* tempi di Ciro. Quinto CurrJo ( lib. V, cap. 2 ) fa ascen- 
dere la ponùone sola troiata in Susa a più di ciuquantamila talenti. 

(4) PUt. in Alcib. 

(5) Tucidide ( lib. Il ), e Diodoro Siculo ( Ub. XU ) ci dicono, che 
gli Ateniesi avevano riuniti nello spazio di 50 anni tra la guerra di Me- 

Tom. II, 8 
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no ugualmente (i); e noi sappiamo finalmente; 
che i Romani ebbero il loro pubblico tesoro, cosi 
durante la libertà della repubblica, come sotto il 
giogo de’ Cesari (a). Questo metodo si è perpetua- 
to presso le nazioni d’ Europa quasi fino a due 
secoli in dietro (3). Ma da che si sono conosciuti 
i -vantaggi della circolazione; da che i governi si 
aon persuasi che i loro tesori sepolti facevano la ro- 
vina del commercio e dell’ industria, si è abban- 
donato con ragione questo metodo ; ma bisogna 
confessarlo, essi hanno urtato in un nuovo disor- 
dine non meno pernicioso dell’antico. Subito che 
gl’interessi del principe, o quelli della nazione 
r hanno obbligato a prender le armi non trovando- 
si il danaro per -far la guerra, e non volendo nel 
tempo istcsso inasprire la nazione con tasse straor- 
dinarie, si è avuto ricorso agl’ imprestiti. 11 gover- 
no è andato in cerca di danaro, e per ottenerlo ha 
pignorata una porzione delle sue rendite a’ suoi 
creditori. Questo sistema erroneo ha nel tempo 
istesso rovinato il principe e la nazione. Io non en- 
tro ad esaminare, se il sovrano abbia o no il dritto 
di farlo ; se la corona essendo ereditaria, e 1’ am- 
ministrazione assoluta ; se il principe non avendo 

dia e quella del Peloponneso più di diecimila talenti, clic li custodivano 
Del pubblico tesoro. 

(() iStralwnc, Jib. VI. , 

(2) li tempio di Saturno era il serbatoio di questi tesori, de* quali 
ce no fa mia brillante dcsrrizione Lucano L. 3, V. Noi sappiamo 
quali furono le somme immense , delle quali s* impadroni Cesare nella 
guerra civile, c quelle in appresso serbate da Augusto, da Tiberio, da 
Vespasiano e da Severo, |>er gli straordinaiii bisogni dello Stalo. 

(3) Si sa che Ìl sistema di contrarre un debito rwiziouale non comin> 
rio in Ispagna che nell'anno 1608, e questa è stala una delle potentis- 
sane cause della rovina di quesu nazione. 
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il dritto di disporre della successione al trono; se 
una perpetua sostituzione togliendo all' usufruttua- 
rio della corona la proprietà de’ fondi, e proiben- 
dogli di disporne o nella totalità , o nelle parti : 
non entro, io dico, ad esaminare, se questo titola- 
to passeggierò, che non può alterar 1' ordine della 
sua successione, nè dare a* membri avvenire dello 
Stato, che governa, un altro sovrano, se non quello 
che è dalla legge chiamato dopo di lui al trono, 
possa egli eludere questa disposizione, obbligando 
la nazione intera pei suoi debiti, e consumando an- 
ticipatamente le rendite de' suoi successori col ca- 
ricare di debiti l’erario, la proprietà del quale è 
della corona, e il solo uso di chi la porta. Io lascio 
a' pulitici l’esame di questa interessantissima que- 
stione, che un secolo di discussione come questo 
non lascerà di risolvere ; e mi piace di nascondere 
il mio giudizio su quest'oggetto, giacché io temo 
sempre, allorché ardisco d’ innalzarmi fino a’ Re, 
che un Dio mi tiri per le orecchie, e mi dica : Titi- 
ro, non ti occupare che degli armenti (i). Conten- 
tiamoci dunque di osservare la cosa dal solo aspet- 
to de’ mali che produce. 

Subito che il principe prende una somma in 
prestito, si priva d' una porzione delle sue rendite 
per r interesse che ne paga al creditore. Il suo erario 
dunque é il primo a risentirsene; ma sono i popoli 
quelli che dopo poco tempo , sono condannati a 
rimpiazzare questo vuoto. Se il danaro si è preso 
per andare contro i nemici dello Stato, u per soddi- 

(I) Cum rannrnt Regrt n prteliu C} i‘thua aurem 
rMit » n ad/ftontut : Pastorem , Tj’tire , pingws 
PoMrre oportcl ovts • . . • • 
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ne, sono interamente perdute per lo Stato. Esse gU 
sono anzi perniciose , come quelle che fomentano 
l'ozio, die abbandonano la coltura tra le mani le 
più povere e le più avvilite, che impediscono la 
diffusione delie ricchezze nazionali ; come quelle fi- 
nalmente, che popolano le capitali a spese dello 
campagne, e fanno chele ricchezze, invece di circolare 
in tutta l'estensione dello Stato, invece di fecondare le 
campagne, invece di eccitare il povero contadino al 
travaglio, restano sepolte in questi asili della mol- 
lezza, della profusione e della voluttà. 

Se il sistema dunque di ricorrere a' debiti è il 
più pernicioso perla nazione; se l’avere un tesoro 
ozioso, come 1' avevano gli antichi, nuoce al com- 
mercio ed all’industria, togliendo una gran porzio- 
ne del numerario dalla circolazione ; se la politica 
non permette sempre d’ inasprire il popolo con 
tasse straordinarie che finissero col bisogno ( che 
sarebbe per altro il rimedio più giusto e il meno 
pernicioso di tutti gli altri ) ; se tutto quello che 
si è finora pensato da’ governi , è o pericoloso o 
pernicioso, bisogna dunque pensare ad un metodo 
tutto nuovo per provvedere agli straordinari biso- 
gni dello Stato. Io credo d’ averlo trovato. 

Qual è la causa che rende oggi pernicioso il si- 
stema degli antichi ? Si è detto il dover tenere tan- 
to numerario segregato dalla circolazione. Se dnn- 
que si potesse avere ùn tesoro che non fosse ozioso, 
se si potessero avere dello somme considerabilissi- 
me sempre pronte senza toglierle dalla circolazio- 
ne, noi potremmo conseguire tutl’ i vantaggi della 
politica degli antichi senza incorrere negli stessi 
inconvenienti. Come dunque fare per combinare 
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^ue oggetti così opposti tra loro ? Niente di più fa> 
Cile. Quella somma, che 1' economia dell’ ammini- 
strazione potrà in ogni anno risparmiare, inrece di 
seppellirla in un tesoro, che si dia in mano di quei 
cittadini che la ricercano, e che possono ipotecar- 
la sopra un fondo stabile che rimarrà inalienabi- 
le finché la somma non sarà stata restituita al cre- 
ditore ; che questo prestito si faccia col patto di 
restituire la somma al fisco in qualunque tempo, 
ed in qualunque circostanza sarà per ripeterla ; e 
finalmente che niuno interesse s* esiga per la som- 
ma data in prestito. 

Questo sacrificio sarebbe necessario, perchè mol- 
tiplicherebbe le richieste, e per conseguenza per- 
metterebbe al principe di scegliere sempre quelle 
nelle quali il suo credito sarebbe meglio cautelato. 
Egli potrebbe servirsi anche di questo mezzo per 
premiare i cittadini benemeriti dello Stato; giacché 
non è un piccolo beneficio che si reca, dando una 
somma in prestito senza il minimo interesse. Ec- 
co come si potrebbe avere un tesoro, senza togliere 
neppure la minima parte del numerario dalla cir- 
colazione. Questo sarebbe, è vero, un tesoro meta- 
fisico, ma che diverrebbe reale subito che i bi- 
sogni dello Stato lo richiedessero. Che se il biso- 
gno è così grande, che le somme serbate dal go- 
verno non bastano per provvedervi, il solo espe- 
diente, al quale in questo caso si deve ricorrere , 
sono le tasse straordinarie. Quando il popolo vede 
che il governo ha tentato tutte le strade per non 
aggravarlo ; quando vede che il positivo bisogno 
dello Stato ricerca il suo soccorso, egli non ardirà 
di reclamare contro una tassa la quale, per onero- 
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Ecco doTC hji trasportati i governi la facilità di 
contrarre de' debiti, e '1 metodo di ricorrere a que- 

non per altro moliri^ come tutti unno, il governo cerco di moUiplicara 
le loro contribuzioni, te tion per 1* iropoasibilitii, nella quale era la me- 
tropoli di provvedere a* bisogni dello Stato, dovendo pagare 411,577,490 
lire d* interesse per i debiti della nazione. Ho detto anche che questo 
debito obliligberà il governo a dichiararsi fallito, giacche la nazione non 
può reggere al peso delle contribuzioni, alle quali Tesorbiunza degl'in- 
teressi che si pagano per questo debito, la condanna. L* Inghilterra dun- 
que , o deve liberala! da' suoi debiti, o deve suceumbere sotto Ìl loro 
peso. Infiniti progetti si sono proposti per riuscire in questa salutare in- 
trapresa , ma fin ora questi non ban fatto altro die palesare lo telo di 
coloro che gli hanno proferiti. 

La cassa di motti%%azionè , oltre che è un rimedio lento per un 
male cosi violento , c stata sospesa , e lo sarà sempre , perche i bisogni 
dello Stato non gli permettono questo sacrificio. Il progetto di fare una 
ripartizione del rapitale del debito fra tutti i sudditi, in maniera che 
ciascheduno contribuisse una somma proporzionata alle sue facoltà , per 
estinguere cosi tutto ad un tratto i debiti puldilici , mostra da sò stesso 
l* ifupo&sibilttà d' eseguirlo. Come indagare le facoltà di ciasclieilun cit- 
tadino ? come indagare lo stalo delle fortune di tutti i negozianti , di 
tutti gli artieri , di tutti que’ cìttadiai che vivono Col commercio o col- 
1* industria ? come finalmente obbligare 1* artiere a sborsare tuli* insieme 
una somma, della quale a stento può pagarne l* annualità? Il progetto 
di penetrare nell* interno dcll'AiTrica per la stra<la del Senegal, e di fare 
la conquista delle miniere di Bambuck, di quel paese, che si chiama U 
Kegno dell’Oro, e die sarebbe forse chiamato il Regno del sangue, so 
gli Europei vi penctraMero; questo progetto, io dico, oltre che costereb- 
be air Inghilterra molto per le spese- che richiederebbe 1* erezione d'in- 
finiti forti che sarebbe obbligata a costruire sulla strada di passo in passo, 
per garantirsi dalle incursioni de* Mandignos , e de* Sarakoles , i quali 
turbei’cbbero sempre i norclli intraprendltoH d'un commercio, del quale 
essi hanno sempre avuta l'esclusiva ; oltre che costerebbe alla (^ran Bi*et- 
tagna molti nomini, ricchezza, della quale infelicemente questa nazione 
è molto scarsa ; oltre che potrebbe essere altraveraato dalla nazione ri- 
vale che sarebbe alU portata d* impedirgliene 1* intrapresa; o almeno di 
dividerne t vantaggi senza contribuire alle sftose; oltre tutti questi osta- 
coli, che sarebbe molto difiìcile di superare, chi assicurerebbe ringhiU 
terra di trovare, dopo tante spese, que’ tesori che ne sarebbero l’oggetto? 
Le relazioni di jnichi viaggiatori , tra i quali non vi à che un solo che 
sia conosciuto, chiamato Compaf^toft fatture della Compagnia francese 
dell* Indie Orientali; le relazioni, dico, di pochi viaggiatori spesso fais<s 
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r azione e la resistenza degli antichi pezzi esser pro- 
porzionata all’azione ed alla resistenza de’ nuovi ; 
della maniera istessa nella macchina sociale, se tut- 
ti gl'individui che la compongono, sono nello sta- 
to di languore per la miseria, a riserva di pochi 
che sono nello stato opposto, cioè nel massimo vi- 
gore per r esorbitanza delle loro ricchezze , la faci- 
lità che avranno questi d’ urtare contro la moltitu- 
dine, colla sicurezza di non poter trovare una re- 
sistenza proporzionata alla loro azione , non potrà 
non renderli oppressori ; ed il popolo calpestato 
da cento despoti soffrirà allora tutti i flagelli del 
dispotismo in mezzo a’ disordini dell’ anarchia. Le 
ricchezze in questo caso non accelereranno forte la 
distruzione di questa macchina che chiamasi so- 
cietà? Non sarebbe meglio che tutti fossero egual- 
mente poveri ? Quali furono in Roma le conseguen- 
ze di questa funesta sproporzione? La repubblica 
d' Atene sarebbe stata forse oppressa da trenta ti- 
ranni, se non 'vi fosse stato in quel tempo 1’ ecces- 
so della povertà nel popolo, e 1’ eccesso delle rio- 
chezze in alcune famiglie della elasse degli ottima- 
ti ? L'impossibilità di ideare una buona costituzio- 
ne unita al sistema feudale non è forse 1' effetto 
della difficoltà di combinare il sistema de’ feudi col- 
la meno ineguale possibile distribuzione delle ric- 
chezze nazionali ? 

Se le ricchezze dunque non solo sono inutili , 
ma perniciose a’ popoli, quando son mal ripartite, 
il legislatore non avrà fatto tutto , richiamandole 
nello Stato, se non ha pensato alla maniera di ben 
ripartirle. Ma di quali mezzi deve servirsi per ot- 
tener questo fine? quali sono le vie curve, che ve 
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lo condurranno, senza che il volgo se ne avvegga? 
quali sono gl’ impedimenti che la presente legisla- 
zione vi oppone? Con queste interessantissime os- 
servazioni noi conchiuderemo questo libro delle 
leggi politiche ed economiche; ma prima d'ogn’al- 
tro vediamo cosa debba intendersi per distribuzio- 
ne e ripartizione di ricchezze nazionali. 

CAPO XXXV. 

Cosa debba intendersi per distribuzione di 
ricchezze nazionali. 

Un’esatta distribuzione di ricchezze nazionali, una 
eguaglianza precisa nelle facoltà de’cittadini non può 
aver luogo che nella fanciullezza d’ una repubblica 
nascente. Subito che un certo numero di famiglie 
si determina di fissarsi in una data regione, e di 
formarvi una società, il capo di questd, o il corpo 
che lo rappresenta, comincia dall' assegnare a cia- 
^ scheduna di esse una eguale porzione di terreno, 
ed allora tutte queste famiglie possono dirsi egual- 
mente ricche. Ma siccome diversi sono i gradi del- 
^ l’industria degli uomini, diversa è la loro econo- 
mia, e diversi sono i loro bisogni; siccome la sud- 
divisione de' fondi è relativa alla moltiplicità de' fi- 
gli; siccome il dritto di testare (questo dritto 
creduto finora inseparabile dalla proprietà), deve 
coll'andare del tempo per 1' estinzione delle fami- 
glie riunire nell’istessa persona le ricchezze di più 
famiglie estinte ; siccome finalmente una forza d'at- 
trazione, che costantemente si osserva, fa che il da- 
naro s'acquisti col danaro, e le ricchezze colle ric- 
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sa che sia , è sempre soffribile quando non è che 
per un dato tempo, quando non durerà più del 
bisogno (i). 

Prendete una molla. Una pressione momenta- 
nea, per forte che sia, non fa che risvegliare la sua 
elasticità ; ma se voi la tenete costantemente com- 
pressa, essa reagisce tanto sopra sè medesima, che 
pervenuta finalmente nel punto, nel quale termi- 
na la sua elasticità, si spezza tutt’ ad un tratto , e 
lacera la mano che la comprime. Questo è il po- 
polo. Allorché egli è giunto a quest* estremo, egli 
insegna una gran verità a coloro che hanno l'am- 
bizione di ridurvelo : fa loro vedere, che dopo che 
i sudditi hanno per lungo tempo sofferto per i de- 
lirii de* re, i re soffrono per i loro stessi delirii ; 
che viene un tempo, nel quale la pretesa onnipo- 
tenza del despota svanisce, e costringe il mostro che 
crede d* esserne in possesso, a chinare il capo sotto 



(4) n popolo non s* inasprisce illord>è vede 11 bisogno che vi è del 
suo soccorso. Durante U celebre Lega di ('.ambrai, la repubblica di Ve* 
Desia non fu obMigata a ricorrere a* prestiti} quantunque avesse do- 
vuto resistere a tante potenze riunite. Tutti i suoi cittadini sì sottopo* 
sero di buon animo ad una tassa proporzionata alle loro facoltà. I/O- 
landa non ebbe neppur bisogno di ricorrere a' debiti nazionali per met- 
tere in piedi un'armata nel 1672. Tutti i suoi cittadini contribuirono 
senza inasprirsi a quelle spese } finche ne rnnobl>ero il bisogno. Final- 
mente, quando in Siracusa le donne diedero i loro capelli per far le 
corde destinale a lanciare ì tratti della morte suU’ inimico; quanilo ia 
Roma il bel sesso sì spogliò de* suoi ornamenti, e sacrificò i suoi gio- 
ielli per contribuire alla difesa della patria, minacciata da un vincitore 
insuperbito; questi doni erano dettati dal cuore e non estorti dal go- 
verno; essi non avoatio altro sprone che il bisogno della patria, altro 
t^getto che la difesa, altro premio clic la pubblica riconoscenza. Ninna 
di queste repubbliclie tro\ò 1* islessa gencrnsitii nc'siioi cittadini, allor- 
ché si trattava di dover soccorrere la patria , per una guerra straniera 
dclUU dall'ambizione e non dalla difesa, dall’avidità c non dal bisogno. 
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chezze ; tutte queste cause rendono impossibile 
r inalterabilità di questa distribuzione, e non sarà 
ancora scorsa la seconda generazione , che l' egua- 
glianza stabilita nell'origine della nuora repubbli- 
ca sarà interamente svanita. Questa verità è stata 
fino all' evidenza dimostrata da Aristotile nel secon- 
do libro della sua politica, dove esamina il sistema 
delie due repubbliche ideali di Piatone e di Fala- 
ride Miiesio, nelle quali si voleva stabilire l'egua- 
glianza precisa delle fortune e de’ fondi. Le conse- 
guenze della legge agraria de' Romani ce ne offro- 
no anche una prova di fatto. Non è dunque possi- 
bile 1' ottenere una esatta e precisa eguaglianza di 
ricchezze nelle famiglie d’uno Stato; ma non per 
questo è impossibile che le ricchezze vi siano ben 
ripartite. Io intendo per buona ripartizione, o di- 
stribuzione di ricchezze, una equabile diffusione di 
danaro , la quale , evitando la riunione di questo 
tra poche mani , cagioni un certo agio comune , 
istrumento necessario per la felicità degli uomini. 
Quando ogni cittadino in uno Stato può con un 
lavoro discreto di sette, o otto ore per giorno, como- 
damente supplire a' bisogni suoi e della sua fami- 
glia, questo Stato sarà il più felice della terra : egli 
sarà il modello d’una società ben ordinata. In que- 
sto Stato le ricchezze saranno ben distribuite ; in 
questo Stato finalmente non vi sarà l’eguaglianza 
delle facoltà, che è una chimera, ma l’eguaglianza 
della felicità in tutte le classi, in tutti gli ordini, 
in tutte le famiglie cheto compongono; eguaglian- 
za, che deve essere lo scopo della politica e delle 
l^ggi* Ho detto con un lavoro discreto di sette o otto 
ore per giorno^ poiché un’eccessiva fatica non è com- 
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patibile colia felicità. Lasciamo a’ poeti ed a’ Blosofi 
entusiasti gli elogii d’una vita interamente laborio- 
sa, e contentiamoci di piangere sulla disgrazia di 
coloro che sono condannati a menarla. La natura, 
che ha dato a tutti gli esseri una forza proporzio- ' 
nata al mestiere che dovevano esercitare, non ha 
fatto l’uomo per una vita cosi penosa: ^li non può 
adattarvisi, che a spese della propria esistenza. Non 
ci lasciamo trasportare dall’errore. Non è vero che 
gli uomini occupati dalle penose arti della società, 
e che non hanno che poche ore della notte per sol- 
lievo delle loro fatiche , non è vero, io dico, che 
quest’ infelici vivano tanto, quanto l’ uomo che go- 
de del frutto de' suoi sudori, e che fa un uso mo- 
derato delle sue forze. Una fatica moderau fortifi- 
ca , una fatica eccessiva opprime e consuma. Un 
agricoltore che prende la zappa prima che il sole 
esca fuori dall'orizzonte, e che non l’abbandona 
che all' avvicinarsi della notte, è un vecchio all’età 
di quaranta o cinquant' anni. I suoi giorni si ab- 
breviano, il suo corpo s' incurva : tutto palesa in 
lui la violenza fatta alla natura. Non è dunque pos- 
sibile il trovar la felicità in un genere di vita cosi 
laborioso ; ma è anche impossibile il trovarla nel- 
r ozio. La noia compagna indivisibile di un ricco 
ozioso, lo seguita in tutti i luoghi , e non lo ab- 
bandona neppure ne’ piaceri istessi. Questa è come 
l'ombra del suo corpo che lo accompagna da per 
tutto. I piaceri , quasi tutti esauriti per lui , 
non gli offrono più che una tetra uniformità che 
addormenta e stanca. Destinati a sollevare lo spiri- 
to dopo le fatiche del corpo, o dopo i lavori del- 
l’intelletto, essi lasciano d’ esser piaceri subito che 
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non sono preparati dall' occupazione. Privo di que> 
sto condimento necessario, l'uomo può passare come 
vuole senza interruzione da un piacere ad un altro: 
egli non fari! che passare da una noia ad un' altra 
noia. Invano egli si fa un dovere di scorrerli tutti, 
invano egli affetta un volto ridente e un linguaggio 
di contentezza: questa è una felicità imprestata, 
questa è una felicità d’ostentazione; il cuore non 
vi prende quasi alcuna parte. 11 lungo uso de’ pia- 
ceri glieli ha resi inutili. Questi sono tante molle 
usate, che s' indeboliscono a misura che si compri- 
mono con maggior frequenza. Che diverranno al- 
lorché restano sempre compresse? 

No: non è ne’ piaceri che il ricco ozioso può 
trovare qualche felicità. Egli non la gusterà che in 
que'soli momenti, ne’ quali soddisfa a' bisogni del- 
la vita. In questi momenti tutti gli uomini sono 
egualmente felici, ma la natura non moltiplica in 
favore dei ricco! bisogni della fame, dell'amore, 
del sonno, ec. Se egli mangia cibi più delicati del- 
l'uomo che vive del frutto delle sue braccia, egli 
non per questo gode più di lui nel soddisfare questo 
bisogno. Se il suo letto è^tiù morbido , il suo sonno 
non è per questo più profondo, e meno esposto agl’ in- 
comodi della vigilia. Nel tempo dunque che gli uomi- 
ni soddisfanno a’ loro bisogni, tutti sono egualmente 
felici. La diversità dipende dalla maniera di occupare 
r intervallo che passa tra un bisogno soddisfatto, 
ed un bisogno rinascente. Or il ricco ozioso, che 
occupa questo tempo tutto in divertirsi e neH’andare 
in cerca de' piaceri , è egualmente infelice del po- 
vero che deve impiegarlo in un lavoro eccessivo. 
L’ uno soffre durante quest’ iutervullo tutto il peso 
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della noia, e l’altro tutto il peso della sua miseria. 
L’uno va in cerca di nuovi bisogni e di nuovi de- 
siderii, e l'altro maledice la natura per avergli dati 
quelli che gli costa tanto di soddisfare. Un’occupa- 
zione, una fatica dunque moderata, quando questa 
basti per soddisfare i propri bisogni, e per riempie- 
re r intervallo che passa tra un bisogno soddisfatto 
ed un bisogno che si deve soddisfare, è la sola che 
può rendere l’uomo felice, e che può farlo pervenire 
a quel grado di felicità, che non è permesso a’ mor- 
tali d’oltrepassare. ■ 

Or come fare per ottenere che tutti i cittadini di 
uno Stato fossero nel caso di partecipare a questa fe- 
licità desiderabile, che in una società ben ordinata 
non dovrebbe essere interdetta, che a’ soli matti, ed 
a’ soli delinquenti ? Io l’ho detto : per ottener que- 
sto fine non è necessario che tutti i cittadini siano 
egualmente ricchi, ma che le ricchezze siano equa- * 
bilmente diffuse, cioè che queste non si restringa- 
no tutte tra poche mani, lasciando il resto della so- 
cietà nell’ indigenza. Cerchiamo dunque quali sa- 
rebbero i mezzi, quali le leggi che potrebbero faci- 
litare questa necessaria diffusione, e quali sono quel- 
le che vi si oppongono. 

CAPO XXXVI. 

De mezzi propri per ottenere C equabile diffusiorte del 
danaro e delie ricchezze in uno Stato, e degli osta- 
coli che la presente legislazione vi oppone. 

Se si osserva lo stato presente delle società europee, 
si troveranno quasi tutte divise in due classi di cit- 
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ladini ; l'una alla quale manca il necessario, l'altra 
che abbonda d’un gran superfluo. La prima, che è 
la più numerosa, non può provvedere a'suoi bisogni 
che col soccorso d’un travaglio eccessivo. Questa, 
come si è dimostrato, non può conoscere la felicitò. 
L’altra classe vive nell'ahbondanza ; ma esposta per 
l'ozio, al quale si consacra, a tutte le angosce della 
noia, è qualche volta più infelice della prima. La 
maggior parte degli imperi saranno dunque condan- 
nati a non esser popolati che d’ infelici ? Sarà forse 
questo un decreto irrevocabile della natura, o piut- 
tosto una conseguenza della stranezza delle nostre 
leggi, e degli errori della nostra politica Sarà forse 
impossibile il diminuire le ricchezze degli uni , ed 
accrescere quel le degli altri, senza urtare i sacri drit- 
ti della proprietà, e senza offendere il decoro della 
giustizia.^ Questo non sembrerà difficile, quando si 
anderà in cerca delle cause produttive dì questo di- 
sordine. Chi crederebbe che nel mentre che tutti si 
lagnano della sproporzione infinita, che vi è tra le 
ricchezze de'cittadini, le nostre leggi cerchino di con<* 
servarla e di aumentarla? Non si può dubitare che 
tutto quello che tende a restringere il numero dei 
proprietari! in uno Stato, tende nel tempo stesso a 
garantire ed a fomentare questa funesta sproporzione.. 
Or questo è l’effetto delle sostituzioni e de’ mog- 
gìorati. 

Noi vediamo i più vasti domini! passare senza al- 
cuno smembramento, durante il corso di più secoli, 
dalle mani de’ padri a quelle de’ figli, da primogenito 
in primogenito, come se le terre fossero indivisibili, 
e come se la stabilità della loro posizione dovesse pro- 
durre quella del dominio. In una nazione ove questi 
Tom. II, 9 
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maggiorati e queste sostituzioni fossero proscritte, le 
ricchezze sarebbero senza dubbio molto piu equabiU 
mente diffuse. L’ eredità del padre, divisa presso a 
poco egualmente a tutti i figli , farebbe di questi 
tanti piccioli proprietarii e tanti padri di famiglie, 
i quali tutti, non avendo un eccessivo superfluo, 
dovrebbero necessariamente occuparsi a far valere le 
loro terre ; e non bastando queste al loro sostenta- 
mento , essi sceglierebbero qualche occupazione , 
che li garantirebbe dall' ozio e da' tormenti della 
noia. L'agricoltura, la popolazione e l'industria 
troverebbero il loro vantaggio in questa continua 
suddivisione de' fondi. Coloro che resterebbero sen- 
za altra proprietà che quella delle loro braccia, tro- 
verebbero anche il loro interesse in quest' aumenta- 
zione di proprietarii. Siccome il prezzo delle opere, 
non altrimenti che quello di tutti gli altri generi 
commerciabili, dipende dal numero degli esibitori 
e dal numero delle richieste, essendo molti coloro 
che richiederebbero le loro braccia, perchè molti i 
proprietarii e pochi coloro che potrebbero loro of- 
ferirle , perchè pochi i non proprietarii ; il prezzo 
delle loro opere dovrebbe necessariamente crescere: 
ciocché permetterebbe loro di godere di quell’ agio, 
senza del quale , come si è osservato , non si può 
trovar felicità in questa terra. 

Che non mi si opponga 1' impossibilità di abo- 
lire i maggiorati ne' paesi dove vi son feudi. O una 
famiglia ha un solo feudo, ed allora è giusto che 
la baronia sia del primogenito, ma i fondi del feu- 
do potrebbero esser divisi egualmente agli altri fra- 
telli. O una famiglia ha più feudi, ed in questo ca- 
so, perchè non ripartirli fra tutti i figli. ^ Non han- 
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no questi un dritto comune all’eredità del padre? 
Qual principio eterogeneo all’ investitura di un feu- 
do si può trovare nella persona d’ un cadetto? Un 
gran feudatario può più facilmente divenire un op- 
pressore, che un feudatario d'un solo feudo. Au- 
mentandosi dunque il numero de’ feudatari! , il 
principe avrebbe tanti difensori di più in tempo di 
guerra , ed il popolo avrebbe tanti oppressori . di 
meno in tempo di pace. Ma mi si dirà, che il si- 
stema delle sostituzioni e de' maggiorati è adattato 
alla natura della costituzione monarchica. Essendo- 
vi de’gran proprietari! in uno Stato , il governo 
trova in essi grandi soccorsi ne’ suoi bisogni. La 
corona acquista con questo nuovi gradi di sicurez- 
za , poiché i gran proprietari! delle terre, avendo 
molto da perdere, hanno anche un grande interesse 
nel conservare il sistema dello Stato. 

Qual pregiudizio più irritante di questo? Se è 
vero che la moltiplicità de’ proprietari! cagiona la 
felicità dello Stato , cosi nel governo monarchico, 
come in tutte le altre costituzioni; se tutte le clas- 
si, tutti gli ordini della monarchia sarebbero rav- 
vivati dalla diffusione delle ricchezze, che lo smem- 
bramento di queste grandi masse produrrebbe; 
non sarebbe allora una porzione sola de' sudditi, 
non sarebbero allora questi pochi rami primogeni- 
ti quelli che veglierebbero alla conservazione dello 
Stato, ma tutto il corpo della nazione sarebbe allo- 
ra impegnato a difendere la sua felicità, e per con- 
seguenza a sostenere la corona sul capo di colui che 
gliela procura. Qual sicurezza più grande di questa P 

Se le sostituzioni e i maggiorati sono dunque 
contrari! alia diffusione delle ricchezze, perchè re- 
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Stringono tra poche inani tutte le proprietà dello 
Stato, i fondi immensi posseduti dagli ecclesiastici 
tì si opporranno egualmente per 1* istessa ragione. 
Ne’paesi della nostra santa comunione, dove il celi- 
bato è unito al sacerdozio, tutto il clericato si può 
considerare come una sola famiglia. Una terza par- 
te, per così dire, de’ fondi dello Stato posseduti da 
una sola famiglia, non restringerà forse all' inSnito 
il numero de* proprietari! in una nazione? Noi l’ab? 
biamo altrove osservato (i). 

L’altro impedimento finalmente alla diffusione 
delle ricchezze è la quantità immensa del numera- 
rio che corre da tutte le parti dello Stato nella ca- 
pitale per restarvi sepolto. Tutto lo splendore delle 
nazioni europee non si trova oggi che nelle capita- 
li. Coloro che le abitano, sono i soli cittadini dello 
Stato ; il resto degli uomini non è che una trup-, 
pa d’infelici, condannati a passar tutta la loro vita 
ne’ lavori più penosi, colla sicurezza di non poter 
trasmettere a’ loro figli altra eredità che l’abito al 
travaglio, alle oppressioni, alla miseria ed alle im- 
precazioni vane d’una rabbia impotente. 

Parlando dell’ostacolo che la grandezza immen^ 
sa delle capitali oppone a’ progressi dell’agricoltu- 
ra, noi abbiamo fatto colla maggior precisione ve- 
dere quali siano le cause che trasportano in esse 
tutto il numerario de’ popoli. Si osservò che alcu- 
ne di queste cause erano necessarie, molte abusive. 
Si propose dunque un compenso per le prime, ed 
una riforma per le seconde, lo non ho qui che ag- 
giugnere a quel che si è detto su quest’oggetto nel 

(1) E se ne parlern rlifTiisamente nel quinto libro dì quest'opera, 
come si è potuto osservare nel piano che si i premesso. 
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capo XIV di questo libro. Mi piace per altro d’ es- 
sere spesso nell’ obbligo, per non ripetermi, di di- 
rigere colui che legge a quello che si è detto, o a 
quello che si dere dire. Questo mi assicura del- 
l'unità delle mie idee, e dello stretto rapporto dei 
miei principii. 

Esaminate le cause che impediscono nella mag- 
gior parte delle nazioni d' Europa l’ equabile dif- 
fusione del danaro, vediamo ora come, tolte que- 
ste di mezzo, si potrebbe facilitare questa diffusio- 
ne. Ogni picciolo urto basterebbe. Una legge, per 
esempio, che nella compra de* fondi desse, auteris 
paribuSf la preferenza a* non proprietari! , e che, 
nella concorrenza di due compratori entrambi pro- 
prietari!, desse sempre la preferenza a colui che pos- 
siede una minor quantità di terreno , sarebbe uti- 
lissima per facilitare la diffusione delle ricchezze 
sempre relativa a quella delle proprietà. Ma che 
diremo noi del lusso? Può egli contribuire alla 
diffusione delle ricchezze ? Esaminiamolo. 

. c, , CAPO XXXVII. 

D«l lusso. 

Il lusso, del quale si è detto tanto male e tanto 
bene da' moralisti e da’ politici; il lusso, che si 
ammira e si vitupera ; che .viene dagli uni consi- 
derato come ornamento e come cosa utile, e vieu 
dagli altri proscritto come un vizio; il lusso, al 
quale la declamazione ha attribuito la decadenza di 
tanti imperii, e l’industria, la conservazione e i pro- 
gressi delle arti; il lusso che, secondo i volgari ra- 
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xiocinii de'bassi politici, fa passare le ricchezze d’un 
popolo agricola tra le mani di un popolo manifattu- 
riere, ma che in fatti sostiene l’uno e l’ altro, e con- 
serva il commercio tra gli uomini ; il lusso è senza 
duhhio uno de’ grandi istrumenti della diffusione 
del danaro e delle ricchezze in uno Stato. Se coloro 
che hanno molto, non ispendessero più di quello che 
hanno, per alimentare il loro lusso, come si potreh- 
he inai sperare la separazione di queste grandi mas- 
se, come si potrebbe mai sperare una equabile dif- 
fusione di danaro e di ricchezze in mezzo a queste 
lagune, ove di continuo andrebbe a ristagnarsi tutto 
il numerario de’ popoli ? Questa verità è stata da 
infiniti scrittori sviluppata. L’esperienza l’ha dimo- 
strata, e la dimostra tuttavia col fatto. In quelle na- 
zioni dove vi è lusso, malgrado l’esistenza degli 
ostacoli dc’quali si è parlato, le ricchezze sono me- 
glio diffuse che in quelle dove minori sono questi 
ostacoli, ma dove il lusso è proscritto. 

Mi si dirà forse, che se il lusso cagiona questo so- 
lo bene, produce tanti altri mali, i quali debbono 
distorre il legislatore dal ricorrere a questo rimedio 
per ottenere l’equabile diffusione delle ricchezze 
che si desidera. Ma esaminiamo un poco quali so- 
no questi mali. Vediamo se tutto quello che i mu- 
ralisti attribuiscono al lusso, si dovrebbe piutto- 
sto attribuire a’ costumi ; vediamo se il lusso cor- 
rompa i costumi, o pure se i cattivi costumi cor- 
rompano il lusso; vediamo finalmente ciò che di- 
verrebbe il lusso in una nazione, ove i costumi fos- 
sero nello stato nel quale dovrebbero essere. Prima 
d’ ogni altro , determiniamo l’idea del lusso, e di- 
stinguiamo quale sia il lusso utile, e quale il per- 
nicioso. 
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Il lusso non è altro che l’uso che si fa delle rio* 
chezze e dell’industria, per procurarsi un’esistenza 
piacevole col soccorso de’ mezzi più ricercati , che 
possono contribuire ad accrescere i comodi della 
vita ed i piaceri della società. Una nazione dunque 
nella quale si osserva un gran lusso , deve senza 
dubbio contenere grandi ricchezze ; se in questa il 
lusso è comune a tutte le classi de’ cittadini, è segno 
che le ricchezze vi sono ben distribuite , e che la 
maggior parte de’ cittadini ha un certo superfluo 
da impiegare per la sua felicità : se non si ritrova 
che in una sola classe, è segno che le ricchezze vi 
sono mal ripartite, ma che se altre cause non coo- 
perano a perpetuare questa funesta sproporzione, 
essa non durerà lungo tempo, perchè il lusso istes- 
so non tarderà molto a distruggerla. Tanto dunque 
nell’ uno, quanto nell’ altro caso, il lusso è un be- 
ne. Nel primo caso, perchè anima l’industria, ispi- 
ra r amore della fatica, conserva le ricchezze nello 
Stato, raddolcisce i costumi, crea nuovi piaceri, ec- 
cita un’ attività salutare che allontana 1’ uomo dal- 
r inerzia, sparge da per tutto un calore vivificante, 
incoraggisce il commercio, e rende comuni a tutti 
gli uomini le produzioni e le ricchezze, che la na- 
tura avara racchiude sotto le acque del mare, nelle 
voragini della terra, o che tiene sparse in mille cli- 
mi diversi. Nel secondo caso il lusso è anche un be- 
ne, perchè promuove la diffusione del danaro e del- 
le ricchezze, le quali quanto sono desiderabili allor- 
ché sono ben ripartite, altrettanto, come si è dimo- 
strato, sono funeste allorché sono ristrette tra poche 
mani. Il laborioso operaio e l’esperto artista, che 
non posseggono alcun terreno, possono allora spera- 
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re di divenire aneli' essi proprietaril , e ricclii. Il 
lusso apre la cassa del ricco possidente, e l’ obbliga 
a pagare una tassa volontaria a colui che languireb- 
be nell'ozio e nella miseria senza questo sprone. 
Egli raffina, inventa, moltiplica le arti ei mestieri; 
ravviva gl'ingegni, e incoraggisce nel tempo istesso 
r agricoltura ; giacché! proprietari!, privati dal 
lusso del superfluo delle loro rendite, vengono dal 
loro interesse determinati a coltivare con maggior 
diligenza quelle produzioni che cambiano con altri 
piaceri. Questa reazione , della quale ogni società 
esperimenta effetti particolari , può nello stato pre- 
sente delle cose contribuire anche alla libertà politi- 
ca d' una nazione. 

Presso un popolo grossolano c rustico, che per lo 
spirito del secolo non può esser guerriero, e che 
per difetto di lusso trascura le arti, altra occupa- 
zione non si conosce che la coltura della terra. Tut- 
ta la società sarà dunque divisa presso questo popolo 
in due classi; in quella de' proprietari! de' terreni, 
ed in quella de’ loro vassalli o coloni. La dipenden- 
za di questi ultimi , determinata dalla dura legge 
del bisogno, deve degenerare in una dipendenza di 
servitù riguardo a’ proprietarii de' terreni. Se le vio; 
lenze di questi si rendono loro insopportabili, altro 
rimedio non esiste pel popolo non possidente , che 
gettarsi dalla parte del monarca, e di cercare neU'au- 
mento della podestà reale un rimedio contro le vio- 
lenze dell’aristocrazia. Ecco ciò che è avvenuto in 
quasi tutte le nazioni d’ Europa. Il lusso avrebbe 
prevenuto questo sconcerto. Difiondendo insieme 
colle ricchezze le proprietà, avrebbe fortificato il po- 
polo, avrebbe indebolita l’aristocrazia, e non avreb- 
be alterata la forma del governo. 
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Il lusso considerato dunque sotto l’aspetto, nel 
quale noi l'abbiamo definito, è sempre un bene; 
ma può essere un male allorché generalizzandosene 
troppo r idea , si crede doversi comprendere sotto 
questo nome ogni spesa destinata al puro fasto ed 
alla magnificenza. Il togliere, per esempio, una gran 
quantità di uomini dalle campagne, un’immensa 
quantità di cavalli dagli usi dell' agricoltura e del 
commercio, per ornare le saie u le stalle de’ ricchi ; 
il perdere una quantità immensa di terreni per giar- 
dini e per cacce , è un lusso di fasto e di consuma- 
zione pernicioso allo Stato. Ma questo non è il lus- 
so, del quale io ho data la definizione. Questo è il 
lusso delle nazioni barbare; questo era il lusso de- 
gli antichi baroni ne’ tempi feroci e poveri della 
feudalit.ì, e de’ principali prelati ne’ tempi della su- 
perstizione. Si sa che, tanto gli uni quanto gli altri, 
non ardivano di fare un passo fuori de' loro feudi , 
o fuori delle loro chiese senza esser seguiti da un 
numero prodigioso di servi e di cavalli. Un concilio 
tenuto in Laterano nel 1179, rimprovera a* vesco- 
vi questo fasto oneroso, che obbligava le chiese e i 
monasteri, per dove passavano, di vendere i vasi d’oro 
e d'argento per riceverli e trattarli nelle loro vi- 
site (i). Questo fusto era cresciuto a segno, che i ca- 
noni furono, come si sa, nell' obbligo di limitare il 
seguito di ciaschedun prelato. Quello degli arcive- 
scovi fu ridotto a cinquanta cavalli, quello de’ ve- 
scovi a trenta, quello de’ cardinali a venticinque. Io 
lo ripeto : questo è il lusso delle nazioni barbare , 
contro del quale la filosofia e la ragione non pò- 



(I) Cap. 23 cttn. de centib. 
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Iranno mai bastantemente declamare, e dal quale il 
legislatore dovrebbe distogliere gli uomini non 
co’diretti rimedii delle suntuarie leggi, ma con al- 
tri mezzi, che il rispetto dovuto a’ sacri dritti della 
libertà e della proprietà gli permetterebbe d' im- ^ 

piegare. 

Data la vera idea del lusso, e distinto il lusso 
utile dal lusso pernicioso, vediamo ora se è vero 
che il lusso possa corrompere i costumi, come i mo- 
ralisti lo pretendono , o pure se i cattivi costumi 
possano corrompere il lusso. 

I costumi d’un popolo consistono nell’abito di 
regolare le azioni secondo l’opinione. Vera o falsa, 
giusta o erronea, che sia questa opinione, è sempre 
la norma unica delle azioni del popolo. Regolando 
tutte le sue azioni secondo quest’opinione, egli re- 
gola anche con essa la maniera di far uso de’ suoi l 

beni. I costumi dunque sono quelli , che determi- 
nano e dirigono il lusso in una nazione. Se i costu- 
mi sono buoni, il lusso sarà quale deve essere ; se i 
costumi saranno corrotti, il lusso lo sarà egualmen- 
te. Se, per esempio, la perfezione de’ costumi, o, che 
è r istesso, se 1’ opinione che regola le azioni de'cit- 
tadini, e il governo che la dirige, dà della distinzio- 
ne a coloro che si consacrano al bene della patria, 
il lusso di questa nazione sarà un lusso di beneficen- 
za, sarà un lusso tutto patriottico. In questa nazio- | 

ne un cittadino ricco non si farà un oggetto di lusso I 

di collocare ne’ suoi giardini un gruppo osceno di 1 

Bacco e di Venere, ma memore dell’impressione che 
fece nell’anima di Temistocle il monumento innal- 
zato in Atene ad Aristide vittorioso, egli far.ì piut- 
tosto scolpire da una mano maestra la statua d’iin 
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SUO concittadino benemerito della patria, per eter> 
narne il nome, e per mostrare a tutta la nazione ciò 
che si deve essere per meritarne la riconoscenza. Una 
strada pubblica da riparare pel comodo del commer> 
ciò; una maremma da asciugare; una nuova arte< 
da introdurre ; un talento da produrre , saranno 
tanti oggetti di lusso per un cittadino ricco in que- 
sta nazione. Questo in fatti è stato il lusso che ha 
allignato in tutti i paesi della libertà, della virtù e 
delle ricchezze; questo sarà il lusso che si vedrà ri* 
splendere nelle colonie anglicane, subito che la pa- 
ce , se sarà unita ad una felice costituzione, per- 
metterà loro di godere de' frutti della loro libertà, 
delle loro virtù, e del loro commercio. Ma se al con- 
trario i costami sono corrotti in una nazione ; se 
ogni idea di virtù, ogni sentimento di patriottismo 
si ò perduto in un popolo ; se l’ opinione che ne re- 
gola le azioni , accorda della distinzione a coloro 
che si sono dati in preda all’ ozio ed alla mollezza, 
il lusso di questa nazione prenderà allora l’ im- 
pronta de’ suoi costumi. Là il cittadino, che ha 
tanto quanto appena gli basta per poter vivere sen- 
za bisogno di ricorrere alle sue braccia, si farà un 
oggetto di lusso di portar lunghe le sue unghie per 
palesare il suo ozio ; là il lusso si perderà tutto nel 
serraglio; là finalmente il numero delle concubine 
e degli eunuchi deciderà delle facoltà di ciaschedun 
cittadino, e de’ gradi di rispetto e di considerazione 
che gli si debbono. Questo è il lusso d’ una gran 
porzione dell’ Oriente. 

Non bisogna dunque confondere la causa cogli 
effetti. La corruttela de’ costumi cagiona la corrut- 
tela del lusso, ma non può mai il lusso corrompere 
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i costtiitii. Egli non può della maniera istéssa sner- 
vare il coraggio di una nazione. Questo male, che i 
moralisti hanno anche attribuito al lusso, non è al- 
tro che un efTetto della corruttela de’ costumi, la 
quale, nel tempo istesso che corrompe il lusso, am- 
mollisce gli animi, e rende gli uomini incapaci di 
reggere alle penose fatiche della guerra. Le arti non 
isnervano nè lo spirito nè il corpo; l’industria al 
contrario, che è una conseguenza necessaria del raf- 
finamento delle arti, dà nuove forze all’ uno e all'al- 
tro. Gli Ateniesi lussuosi non trionfarono forse tan- 
te volte della frugalità degli Spartani? La Francia, 
più lussuosa di quel che è oggi, non fece forse tre- 
mar r Europa sotto Luigi XIV ? Qual differenza si 
può fare tra un Saint-Hilaire, che ferito gravemente 
mostra al figlio il gran Turenne perduto per la pa- 
tria, e il padre d' uno Spartano, che corre nel tem- 
pio a ringraziare i numi che il figlio sia morto di- 
fendendo la patria ? La nazione più lussuosa del- 
r Europa non ha forse risvegliato in noi la memo- 
ria del valore de' suoi barbari padri? L’Inghilterra 
non ha forse veduto nascere sotto il suo cielo una 
quantità prodigiosa di uomini, che avrebbero oscu- 
rato il nome di tutti gli eroi dell’ antichità, se que- 
sti avessero eome essi combattuto'sul mare? L’Ocea- 
no è stato tante volte il teatro di azioni molto più 
coraggiose di quelle che si videro in Platea, in Ma- 
ratona ed alle Termopili. No : il lusso non toglie 
niente al coraggio, alla forza, al vigore, quando i co- 
stumi non si sono ancora corrotti in una nazione. 
F.gli è un bene che non può produrre alcun male , 
senza il concorso di altre cause. Dipendente da' co- 
stumi della nazione, il legislatore non ha clic a di- 



Digitized by Google 



DELLA LEC.tSLAZIONE l43 

rigere questi , per dirigere il lusso. Se egli vuole 
che la sua nazione non sia composta nè di feroci 
Spartani, nè di molli Sibariti; se vuole evitare 
questi due estremi; se vuole che l’amore della 
fatica si conservi in essi insieme co' comodi delia 
vita e co’ piaceri della società; se vuole finalmente 
che il lusso sia quale deve essere, l’anima dell’in- 
dustria , e il distributore delle ricchezze nazio- 
nali; che crei e perfezioni i costumi delia società 
che dirige, che si ricreda u;ia volta dell’ ineffica- 
cia di tutte quelle leggi suntuarie che offendo- 
no la libertà del cittadino, e che per Io più non 
sono state dettate dall’ amore del bene pubblico, ma 
piuttosto da quella passione illimitata che hanno 
coloro che sono alla testa degli affari , di regolare 
tutte le azioni de’ cittadini, e che fa loro riguardare 
gli uomini come tanti fanciulli che bisogna condur- 
re per mano, e non come tanti esseri intelligenti 
che debbono esser regolati co’ lumi della ragione; 
che si persuada che se sì vuole regolare il lusso col- 
le leggi, egli deve esporre i suoi codici alle vicende 
della moda. Se egli proibisce oggi un genere di lus- 
so che crede pernicioso, domani questo lusso uscirà 
di moda, e dovrà proibirne un altro che gli sarà 
sostituito. L’ immaginazione inquieta , ed irritata 
dalle proibizioni correrà sempre innanzi alle leggi. 
Elsse diverranno tante ordinanze arbitrarie e parti- 
colari, rinascenti in ogn' istante , e distruttive del 
decoro del legislatore, il quale, ad esempio della 
Divinità, deve regolar gli uomini con leggi gene- 
rali e conformi all'ordine. Esse diverranno un og- 
getto di disprezzo e di derisione ; esse finalmen- 
^ rovineranno spesso la propria industria dello. 
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Stato e il proprio commercio , distruggendo la lo- 
ro connessione coll’ industria e col commercio del- 
le altre nazioni, per lo spavento mal fondato di un 
lusso passivo, come una costante esperienza ce lo ha 
dimostrato. Che non tema dunque mai i progressi 
del lusso, qualunque essi siano, finché la disciplina 
si conserverà in tutti gli ordini della società : que- 
sto non deve esser considerato, che come una molla 
necessaria all’ opulenza dello Stato, e come il risul- 
tato del ben essere della nazione. 

Vi sono stati molti politici, che si sono scagliati 
in generale contro il lusso passivo, e che han cre- 
duto il solo lusso attivo essere un bene per una na- 
zione. Alcune riflessioni mi si presentano in questo 
punto su quest’ oggetto. Esse contengono alcune 
verità, che i legislatori non dovrebbero ignorare. 
Io mi fo un dovere di svilupparle. 

CAPO XXXVIII. 

Del lusso attivo e del lusso passivo, e de casi ne' quali 
il lusso passivo e un bene, e il lusso attivo un male 
per una nazione. 

Un errore universale, adottato da quasi tutti gli 
scritturi economici del secolo, mi obbliga ad una 
digressione, la quale non è tutta aliena dagli oggetti 
che ho presi di mira in questo libro. Anche dagli 
scrittori che si dichiarano in favore del lusso, si 
declama contro il lusso passivo, come quello, che 
manda fuori dello Stato le ricchezze reali, per in- 
trodurvi le ricchezze che sono di puro lusso ; come 
quello, che alimenta l' industria straniera; come 
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quello finalmente, che nuoce alle arti e alle mani- 
fatture nazionali, per la concorrenza di quelle delle 
altre nazioni sempre preferite dal lusso. 

Questa invettiva troppo generale contro il lusso 
passivo è un errore , il quale non può essere che 
Teffetto dell’ignoranza de’ complicati rapporti de- 
gl’ interessi delle nazioni tra loro, e delle circostan- 
ze particolari de’ diversi popoli che abitano la su- 
perficie del globo. Ck>ntro quest’ errore io cerco di 
prevenire i legislatori in questo capo, pregando co- 
loro, che leggeranno questo libro, di non accusarmi 
d' essermi innalzato un altare di nubi sistematiche, 
innanzi al quale io immoli tutti gl’ingegni che si 
sono finora consacrati allo studio delle cose utili al 
genere umano, credendomi solo incaricato d’ una 
missione espressa per rivelare a’ popoli, quali siano 
i principii della loro felicità, e quali le strade oc- 
culte che possono condurveli. Una presunzione cosi 
irritante non può allignare nell’ anima d’un filoso- 
fo, il quale si dichiara tenuto a tutti coloro che 
hanno scritto e pensato prima di lui. Ma la politi- 
ca, r economia, la legislazione sono teorie compli- 
catissime, nelle quali è facile l’ inciampare negli er- 
rori, allorché se ne vogliono troppo generalizzare le 
idee, la bontà delle quali, come si è detto, è tutta 
relativa, è tutta di rapporto. Questo è stato il difet- 
to di coloro che si sono dichiarati contro il lusso 
passivo in generale, senza osservare che questo lus- 
so , che si alimenta coll’ industria straniera, non 
solo non è sempre un male, ma che per alcune na- 
zioni potrebbe essere il sostegno unico delle loro 
ricchezze e della loro prosperità. 

Per persuadersene, bisogna sapere che vi è un 
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termine che la quantità del numerario non può ol- 
trepassare in una nazione, senza cagionare la rovi- 
na della popolazione, dell' agricoltura, delle arti e 
del commercio. Supponiamo, per esempio, che una 
nazione che è in possesso o di miniere abl>ondanti, 
o di una bilancia molto vantaggiosa di commercio, 
voglia sottrarsi dalla dipendenza delle altre, coll’ in- 
trodurre tutte le arti, tutte le manifatture, tutte le 
derrate che possono servire alla sua interna consu- 
mazione, proscrivendo l’ immissione di tutto quello 
che potrebbe venirle dagli stranieri, e che potrebbe 
mandar fuori dello Stato una porzione del suo nu- 
merario: quale sarà, io damando, la sorte di que- 
sta nazione? Purché uno sconvolgimento della na- 
tura non oppili le sue miniere, o purché un turbi- 
ne politico non distrugga il suo commercio ; pur- - 
chè r ambizione del suo re, o la sua propria sicu- 
rezza non r obblighi a spesso mandar fuori dello 
Stato un esercito che consumi una porzione de’ suoi 
metalli , la quantità del numerario crescendo di 
continuo in questa nazione, ne diminuirà a tal se- 
gno il valore, che il prezzo, così delle opere corno 
delle derrate , diverrà così superiore a quello di 
tutte le altre nazioni, che i suoi cittadini, trovando 
multo più i loro vantaggi nel comprare le derrate 
e le manifatture straniere che le proprie, consu- 
meranno quelle, ed allora gli agricoltori, gli ar- 
tieri e i manifatturieri del paese, non potendo reg- 
gere alla concorrenza degli stranieri, abbandoneran- 
no i loro fondi, le loro arti e le loro manifatture) 
allora essi saranno costretti a disertare dalla patria, 
che non offre loro che la povertà e l’indigenza ; al- 
lora finalmente tutto il numerario uscirà fuori del- 
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lo Stato per essersi troppo moltiplicato, e per noa 
avere avuto uno scolo opportuno al suo superfluo. 
Questa è la catastrofe infelice delle disgrazie, che 
sovrastano ad una nazione, nella quale il numerario 
si è troppo moltiplicato. 

Che non si speri di poterle prevenire col soccor- 
so delle leggi proibitive , sempre più deboli delle 
leggi della necessità. Malgrado le pene le più severe 
minacciate contro gl’ introduttori delle mercanzie 
straniere, malgrado tutte le spie, e tutte le guardie 
che si potrebbero impiegare per impedirne l’ immis- 
sione, il beneficio d’ introdurle, allorché sarà con- 
siderabile, basterà per corrompere tutte queste spie 
e tutte queste guardie, basterà per rendere inutili 
le minacce della legge, e basterà per fare de' mini- 
stri stessi delle finanze i principali complici delle 
clandestine immissioni. L'Inghilterra, la Spagna, e 
tutti i paesi del mondo ce ne offrono delle prove (i). 

Il male è dunque irreparabile, allorché la quan- 
tità del numerario è esorbitantemente cresciuta in 
una nazione. Si appartiene alla politica il preveni- 
re quest’eccesso col dare uno scolo al superfluo che 
potrebbe produrlo. Or per una nazione, la quale al 
vantaggio d’essere in possesso, o di miniere abbon- 
danti d'oro e d' argento , o d’ una bilancia molto 
vantaggiosa di commercio, unisce quello di avere un 

(4) LMnghìItem ha credalo di poter impedire I* immÌMione di alcuna 
mercanzie tti-aniere, col caricarle d*un dajùo, che dà a queitc inercnn- 
aie un valore Buizio di 400 o di 200 per cento: ha aggiunto a questo 
dazio le pene le piu severe contro il contrabbando : ma ha essa otte« 
Dato il suo intento? L* immissioni clandestine di queste tali mercanzie, 
non hanno fatto forse la ricchezza di unte famiglie, non sono esse coai 
frequenti come ogni altra immissione, che li la sotto gli occhi del nu> 
giairato e col permesso delie l^gi? 

Tom. 11, IO 
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terreno bastantemente fertile, atto a prórredere ab^ 
bondantemente la sua interna consumazione delle 
derrate di prima necessità ; per una nazione, io di- 
co, di questa natura, io non saprei trovare uno sco- 
lo opportuno pel superfluo del suo numerario, fuori 
del lusso passivo. Dove altrimenti cercarlo? 

Cercarlo nella guerra, sarebbe un errore contra- 
rio a tutti i principi! delia morale e della politica. 
La guerra allorché non è unita o agli stretti dritti 
della difesa, o a' sacri doveri dell’ alleanza, e un’ in- 
giustizia che niuna causa può legittimare ; la guer- 
ra non consuma solo il numerario, ma consuma 
anche la popolazione ; la guerra finalmente, in un 
secolo nel quale tutte le nazioni cercano la pace , 
non farebbe altro che riunirle tutte contro quella 
che ardirebbe di turbarla. 

Cercarlo nella consumazione delle derrate stra- 
niere di prima necessità, sarebbe l’ istesso che met- 
tere la nazione nella dipendenza delle altre ; sareb- 
be r istesso che rendere precaria la sua sorte , ed 
incerta la sua felicità ; sarebbe l’ istesso che di- 
struggere r agricoltura, la quale deve sempre esser 
considerata come il primo sostegno della prosperità 
de’ popoli. 

Cercarlo nel mantenimento d’ una marineria 
considerabile, sarebbe cercarlo in un mezzo troppo 
utile, ma che tutt’ altro beneficio può produrre, 
fuori di quello che si cerca. O questa marineria è 
destinata a garantire ed a promuovere il commercio, 
ed allora vive a spese del commercio ; o è destinata 
a difendere la spiagge della nazione, ed allora ai 
alimenta colle derrate della nazione. Nè nell’uno , 
nè nell’altro caso può dunque esser considerata co- 
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ne UDO «colo al superfluo del numerario. Dovun- 
que noi volgeremo lo sguardo , noi non potremo 
dunque trovarlo che nel lusso passivo. Questo sa- 
lasso opportuno alla pletora, dalla quale è minaccia- 
ta la nazione ; questo scolo che si può oppilare, e 
riaprire a misura che le circostanze lo richiedono ; 
questo canale di comunicazione che anima il com- 
mercio, e somministra una dipendenza libera e vo- 
lontaria tra questa nazione a le altre, dev’ esser con- 
siderato come il garante unico, che la politica offre 
alla prosperità d' un paese , il quale è nel caso di 
temere la sua rovina per l’esorbitanza delle sue ric- 
chezze. 

Osservando con criterio i veri interessi delle due 
nazioni europee, le quali sono precisamente nel- 
l'ipotesi da noi premessa, ci persuaderemo anche 
meglio di questa verità. La Spagna jed il Portogallo 
sono quelle due nazioni dell’Europa, le quali al 
vantaggio d' essere in possesso di miniere abbon- 
danti d’oro e d’argento riuniscono quello d’avere 
un territorio bastantemente fertile, atto a provvedere 
la loro interna consumazione delle derrate necessa- 
rie alla vita. Per quello che riguarda la Spagna, 
ninno ardirà di negarmi, che questo sia di tutti gli 
Stati dell’ Europa, e forse anche dell’ universo quel- 
lo , che la sua situazione naturale, i suoi propri 
fondi e i suoi dominii in America, potrebbero ren- 
dere il più ricco ; quello, che potrebbe colla mag- 
gior celerilà accumulare una maggior quantità d’oro 
e d’argento; quello finalmente, che potrebbe perve- 
nire più presto di tutti a quel periodo d’opulenza, 
a quell’ eccesso di ricchezza che, distruggendo, co- 
me si è dimostrato, l’industria, l’agricoltura e la 
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popolazione, riconduce V indigenza, e fa che lo Stato 
auccninba sotto il peso de’ suoi tesori. 

Supponiamo che la fertilità del suo terreno fosse 
soccorsa da una buona coltura, e che la Spagna 
s’adattasse a roanifatturare tutte le sue materie pri- 
me ; r Europa in questo caso si vedrebbe inondata 
in poco tempo, secondo l’espressione d’un Autore 
accreditato (i), da' suoi grani, da' suoi vini, da’suoi 
liquori, dal suo sapone, da' suoi olii, da’suoi frutti, 
dalle sue stoffe di lana e di seta, dalle sue tele, dal- 
le sue manifatture d’ oro e d'argento, di ferro e di 
acciaio, nel mentre che la sua p»ca basterebbe alla 
sua consumazione, e che per mantenere la più gran 
marina, non avrebbe a cercare fuori di sè che l'albo- 
rame che il Nord potrebbe offerirle. 

Se la Spagna dunque non avesse alcun domi- 
nio nell' America, se essa volesse comprimere tut- 
te le molle dell'industria, della quale è suscetti- 
bile , se volesse aprire tutte le sorgenti delle sue 
ricchezze , potrebbe con questo solo essere una 
delle nazioni più ricche deli' Europa , e potrebbe 
conservare una bilancia sempre vantaggiosa di com- 
mercio. Ma potrebbe essa nella sua situazione pre- 
sente conservare questo spirito d’industria, potreb- 
be essa seguire questo piano che abbraccia tutti i 
rami dell’ industria ^ umana , potrebbe conservare 
questa bilancia sempre vantaggiosa di commercio 
nell’ Europa in mezzo agli ottanta milioni (a) che 



(1) L' Amore degl' InteTC»! delle nuioni, tom. 1 , c«p. V. 

(2) OtUnU milioni di lire; que»U i preiio e poco U quantitè d’oro 
e d’ argento , che la Spagna ricere in ogni anno dal Perù e dal Mcaaico 
aeeondo i manifesti degli scaricamenti de' bastimenti di ritorno dall’ In- 
die Occidentali. 



Digitized by Google 




DELLA legislazione l5i 

ticere in ogni anno dal Messico , e dal Perù ? Non 
Tolendo essa considerare l’oro e l’argento che le 
viene dall’ America, come un genere di mercanzia; 
non volendo considerar questi metalli come un og- 
getto di permuta, come un prodotto del suo suolo, 
volendoli tutti ritener dentro di sè; promuovendo 
non solo tutte le derrate che il suo suolo può pro- 
durre, ma anche tutte le arti e tutte le manifatture 
che potrebbero servire alia sua consumazione ed al 
suo lusso; in questo caso la Spagna non si trovereb- 
be forse tra lo spazio di quarant'anni al più, un nu-> 
merario nella sua circolazione , che eccederebbe di 
più di due terzi quello di tutte le altre nazioni, e 
che sarebbe altrettanto eccessivo, in quanto che tutte 
le altre nazioni industriose si troverebbero in riguar- 
do suo in una povertà relativa f Or la sua condi- 
zione non diverrebbe allora quella d’ un popolo, che 
la sua esorbitante opulenza riconduce alla più estre- 
ma povertà ? Le sue derrate, le sue manifatture cre- 
sciute all’ infinito di prezzo per l’avvilimento del 
suo numerario, come potrebbero allora resistere 
alla concorrenza di quelle delle altre nazioni , le 
quali verrebbero ad offerirgliene ad un prezzo tennis- 
simoPChi potrebbe impedire allo Spagnuolo di man- 
giare, di bere, di vestire, di non consumare, in una 
parola, altro che le derrate e le mercanzie stranie- 
re, che potrebbe pagare due terzi meno delle pro- 
prie? Tutti i suoi tesori non uscirebbero allora 
dallo Stato preceduti dalla rovina intera dell’Agri- 
coltura e dell’ industria? Giacché dunque è impos- 
sibile alla Spagna di ritenere il prodotto intero 
delle miniere del Nuovo Mondo; giacché essa deve 
necessariamente dividerlo col resto dell' Europa ; 
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giacché tutta la sua politica deve tendere a conser- 
varne una porzione bastante a far pendere la bi- 
lancia dal canto suo, e a non rendere i suoi vantag- 
gi eccessivi , per renderli permanenti ; giacché la 
pratica delle arti di prima necessità, e l’abbondan- 
za e l’eccellente qualità delle sue produzioni natu- 
rali le bastano per ottenere questa superiorità; giac- 
ché Enalmente la Spagna non può dare uno scolo 
all’eccessiva quantità dell’oro e dell’argento che 
le viene dal Perù e dal Messico, senza rinunciare a 
tutte le arti e le manifatture, che non servono im- 
mediatamente alla sua coltura ; chi potrà non ve- 
dere nel lusso passivo l’unico istrumento necessario 
alla sua prosperità ed alla sua conservazione ? l’uni- 
co preservativo contro l'avvilimento del suo nume- 
rario , r unico scolo all’ esorbitanza de' suoi te- 
sori ? 

L’ istesso si deve dire del Portogallo. Se il suo 
terreno fosse ben coltivato ; se il difetto della sua 
popolazione non ne lasciasse in ozio una porzione, 
il Portogallo non avrebbe bisogno d’ alcun’ altra 
nazione per provvedere a’ suoi bisogni di prima ne- 
cessità. Vi sarebbero anche de’ generi, de’quali egli 
abbonda, e che potrebbe permutare con quelle der- 
rate che gli mancano. Il suo commercio coll’ Indie 
Orientali e sulle coste dell’Affrica, quando fosse ben 
regolato, potrebbe essere anche una sorgente di ric- 
chezze abbondantissima. Finalmente indipendente- 
mente dagli altri prodotti del Brasile, col soccorso 
de’ quali egli potrebbe sostenere un gran commercio 
di proprietà nell’ Europa , il Portogallo riceve in 
ogni anno sessanta milioni (i) dalle sue miniere. 

(<) S'intende sems^e d- 
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Queste sorgenti abbondantissime di ricchezze, quan- 
do non fossero state parte oppilate e parte traviate 
dalla stranezza delle leggi, dagli errori dell’ammini- 
strazione e dai monopolio degl'inglesi ; quando un 
governo illuminato le riaprisse tutte in benefìcio 
dello Stato, ci mostrano bastantemente la necessità 
che avrebbe il Portogallo di sostenere nn lusso pas- 
sivo, per r istesse ragioni per le quali si è dimostra- 
to esser questo lusso necessario alla Spagna. 

Io spero dunque d’ aver con bastante evidenza 
dimostrato l'errore di que’ politici, i quali si sca- 
gliano con molto furore e con poca riflessione con- 
tro il lusso passivo in generale, senza esaminare le 
circostanze particolari de'diversi popoli, le quali so- 
gliono per lo più distruggere le regole troppo ge- 
nerali della politica. Ma, essendo questa una verità 
poco conosciuta, io mi veggo nell* obbligo di pro- 
venire due obiezioni che mi si potrebbero fare. La 
prima di queste tende a distruggere quello che si è 
detto riguardo alla Spagna. 

La Spagna, mi si dirà, sotto il governo di Car- 
lo V, e di Filippo II suo figlio, possedeva In Ameri- 
ca miniere così abbondanti, come le possiede oggi ; 
la Spagna provvedeva co' suoi prodotti le sue colo- 
nie ; la Spagna faceva il più gran commercio nel- 
rindie Orientali e nell'Europa; la Spagna non solo 
non alimentava il suo lusso coll’industria straniera, 
ma alimentava il lusso straniero colla sua industria ; 
la Spagna , secondo quel che ce ne dice il celebre 
D. Gironimo de Ustaris, numerava sessantamila or- 
degni da seta nella sola città di Siviglia. I drappi di 
Segovia, e quelli di Catalogna erano i più belli del- 
r Europa, ed erano i più ricercati : le sue fiere erano 
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frequentate da tutti i negoaianti dell’Europa. Nella 
sola 6era di Medina, per quei che si legge in una me- 
moria indirizzata a Filippo II da Luigi Valle della 
Cerda, si negoziava in lettere di cambio per un va- 
lore di più di centocinquanta milioni di scudi ; ep- 
pure la Spagna non è forse mai stata cosi popolata, 
come fu allora : i suoi terreni non erano stati mai 
meglio coltivati; la sua industria non è stata mai 
spinta tant’ oltre ; la sua opulenza finalmente non 
ebbe allora bisogno del lusso passivo da noi creduto 
cosi necessario per questa nazione. 

Questi fatti son veri, ed io non ardirei di con- 
trastarli : ma essi non formano tutta intera l' istoria 
della Spagna sotto questi due regni. Essa non ebbe 
bisogno del lusso passivo ; io lo concedo, ma per- 
chè? Perchè ebbe lo scolo della guerra, e dell' am- 
bizione de' due principi che la governavano. Ricor- 
diamoci per poco le spese infinite che questi due 
principi fecero fuori dello Stato. Carlo V , sem- 
pre in viaggio e sempre in guerra , sparse delle 
somme immense nell’ Alemagna , in Italia, ed in 
Affrica. Egli fece durante il suo regno cinquanta 
viaggi. Le rendite delia corona uscivano quasi in- 
teramente dalla Spagna per provvedere a' bisogni ed 
all’ ambizione d’ un principe che, e per lo spirito di 
conquista, e per la corona imperiale che portava 
sui capo , era sempre fuori dello Stato. Allorché 
egli mandò il suo figlio in Londra per isposare la 
regina Maria e prendere il titolo di re d’Inghilter- 
ra, egli rimise alla corte di Londra ventisette grandi 
casse d’argento in verga, e il carico di cento caval- 
li d’ oro e d' argento coniato. Ricordiamoci final- 
mente, che he celebri miniere del Potosi non furo- 
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no scoperte che pochi anni prima della fine del tur* 
holento suo regno. Per quel che riguarda poi il 
regno di Filippo II , si sa che questo principe so- 
stenne nel tempo istesso la guerra ne* Paesi Bassi 
contro il principe Maurizio d’ Oranges ; in quasi 
tutte le provincie della Francia contro Arrigo IV; 
in Ginevra e negli Svizzeri, e per mare contro gl’in- 
glesi e gli Olandesi. La sua flotta di cento cinquan- 
ta navi che fu spedita contro gl’ Inglesi, e che eh* 
he un esito così infelice, non fu una perdita indif- 
ferente per la sua nazione. Il suo dispotismo nei 
Paesi Bassi, e la sua ambizione in Francia gli co- 
starono pel valore di più di tremila milioni di li- 
re. Qual meraviglia dunque che la Spagna non aves- 
se avuto in questo tempo bisogno del lusso passi- 
vo per prevenire quella soverchia opulenza , che 
suol produrre la rovina dell’agricoltura, dell’in- 
dustria e della popolazione.^ Se si riducessero a cal- 
colo queste somme immense sparse da questi due 
principi fuori dello Stato, si troverebbe la somma 
molto superiore a quella che potrebbe estreme il 
più gran lusso passivo che si possa ideare (i). 

L'altra obbiezione che mi si potrebbe fare, ri- 
guarda l’ Olanda. Se l’Olanda, si dirù, non ha mi- 
niere d’oro e d’argento, come la Spagna e il Porto- 
gallo, essa è in possesso d’ un commercio d’ econo- 
mia, il quale è per questa repubblica una sorgente 

(<) Buu owerrare ciò che produsee in questa naiione il iiatenu er- 
roneo di chiudere tutte le strade, che potevano trasportare una poniona 
del numerario fuori dello Stato, allorché mancò al anperOuc di questo 
lo acolo che l’ ambizione di questi due principi gli arerà aperto. La Spa- 
gna ai risente ancora, e se ne riaentiré anche per molto tempo di que- 
au ignoranu de* tuoi legislatori. Noi l’ abbiamo accennato nel capo HI 
del primo libro di quest’ Opera. 
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di ricchezze niente inferiore a qualunque ricca mi- 
niera. La bilancia sempre vantaggiosa del suo com- 
mercio accresce in ogni anno la somma del suo 
numerario. 

Niuno ignora che questo è il paese dell’ Eu- 
ropa , nel quale si vede una maggior quantità di 
danaro: eppure T Olanda non ha perduto il suo 
spirito d’economia in mezzo a’ suoi tesori; la sua 
opulenza non ha avuto finora bisogno del lusso pas- 
sivo. Non è questa dunque una prova che ci fa pre- 
sumere, che la Spagna e il Portogallo potrebbero si- 
milmente conservarsi senza questo rimedio? No: 
l’Olanda non ha niente di comune con queste due 
nazioni. La sua costituzione, il suo suolo, la natura 
del suo terreno , il principio delle sue ricchezze , 
tutto è diverso. La Spagna ed il Portogallo hanno 
non solo di che provvedere alla loro interna consu- 
mazione co’ prodotti del loro suolo, ma hanno an- 
che un superfluo da barattare. L’Olanda al contra- 
rio non puònudrire neppure la terza parte de’ suoi 
cittadini co’ suoi prodotti. La Spagna ed il Porto- 
gallo fanno un commercio di proprietà, 1’ Olanda 
non fa che un commercio d’ economia. Or chi non 
sa che il sostegno unico di questo commercio è la 
frugalità di coloro che lo fanno? Noi l'abbiamo al- 
trove osservato. La Spagna ed il Portogallo non 
hanno ancora dato danaro in prestito alle altre nazio- 
ni, e l’Olanda ha impiegate delle somme immense 
ne’ fondi pubblici di Francia, d’ Inghilterra e d’al- 
cune altre nazioni. Si fa il conto che le guerre, che 
le Provincie Unite hanno sostenute dopo la pace di 
Byswyck, e le sole somme che esse hanno impiega- 
te ne’ fondi pubblici di Francia e d’ Inghilterra pri- 
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ma della presente guerra co’ suoi coloni, hanno 
fatto uscir fuori dell’Olanda più di cinquecento 
milioni di lire. Ma malgrado tutti questi scoli che 
il numerario dell’Olanda ha sofferti, malgrado lo 
scolo continuo e necessario che la piccolezza del 
suo suolo e la sterilità del suo terreno le aprono ; 
malgrado l’economia che la natura del suo com- 
mercio richiede; malgrado tutto questo, iodico, 
l'Olanda non ha dovuto forse rinunciare al benefi- 
cio delle sue manifatture ? Il prezzo troppo caro 
della ma/to d opera^ che 1’ avvilimento del suo nu- 
merario ha prodotto, non ha forse obbligato i suol 
cittadini a vestire le tele e le stoffe dell’ Indie? Non 
ha forse essa adottato questa specie di lusso stranie- 
ro, che la sua opulenza ha reso necessario ? Niente 
dunque ci deve distogliere dal credere il lusso pas* 
sivo necessario per alcune nazioni. 

Questi sono tutti i principii, queste sono tutte 
le verità, che ho creduto doversi sviluppare in que- 
sta parte della Scienza della legislazione che riguar* 
da le leggi politiche ed economiche. Il loro oggetto, 
come si è osservato, altro non deve essere se non quel- 
lo di moltiplicar gli uomini, e di provvedere alia 
loro sussistenza, richiamando le ricchezze nello Sta- 
to, conservandole e distribuendole colla minor po»> 
sibile disuguaglianza. Ma ho io corrisposto a que- 
st'oggetto in tutta la sua estensione ? Ho io in qu^ 
sta parte della mia opera rivelati sempre nuovi ar- 
cani, scoverte sempre nuove verità, contrastati sem- 
pre errori sconosciuti P Posso io gloriarmi d' essere 
stato il primo ad esaminare tutte le cause che pro- 
ducono la miseria de’ popoli, ed a proporre i mezzi 
propri per estirparle ? No : io non ho fatto altro 
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che portare una fiaccola di più in questa caverna 
tenebrosa, ove giacciono i mostri divoratori delle 
nazióni. Se questo nuovo lume può contribuire a 
far maggiormente conoscere il lo^ro numero, la loro 
forza, la loro relativa dipendenza ; se qualche mo- 
stro rannicchiato in qualche antro più interno di 
questa caverna , viene con questo nuovo lume a 
scovrirsi ; se l’ illusione, che aveva fatto prendere 
tante ombre per corpi, e tanti corpi per ombre, 
viene da questa nuova fiaccola dissipata, io posso es- 
ser troppo contento delle fatiche e de’ rischi, a’qua- 
li mi sono esposto. 

Il filosofo deve esser l' apostolo della verità, e 
non r inventore de’ sistemi. Il direcAe ttUto si e det- 
to ^ è il linguaggio di coloro che non sanno co- 
sa alcuna produrre, o che non hanno il coraggio di 
farlo. Finché! mali che opprimono l’umanità non 
saranno guariti; finché gli errori e i pregiudizi che 
li perpetuano, troveranno de’ partigiani ; finché la 
verità conosciuta da’ pochi uomini privilegiati sarà 
nascosta alla più gran parte del genere umano ; fin- 
ché apparirà lontana da’ troni; il dovere del filoso- 
fo é di predicarla, di sostenerla, di promuoverla , 
d' illustrarla. Se i lumi che egli sparge non sono 
utili pel suo secolo e per la sua patria, lo saranno 
sicuramente per un altro secolo, e per un altro pae- 
se. Cittadino di tutti i luoghi, contemporaneo di 
tutte l'età, l’universo è la sua patria, la terra è la 
sua scuola, i suoi contemporanei e i suoi posteri 
sono i suoi discepoli. 
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LIBRO III. 

DEU£ LEGGI CR IMTNATJ 



PARTE PRIMA 

Della Procedura. 

CAPO I. 

INTRODUZIONE. 

leggi politiche ed economichey delle quali si è 
dilTusamente parlato nell’antecedente libro, prov- 
veggono alla conservazione de’ cittadini ; le leggi cri- 
minali garantiscono la loro tranquillità. È inutile 
il prescrivere al cittadino ciò che dee fare, ciò 
che non dee fare: bisogna che l’ interesse personale 
vi si mescoli e divenga la sanzione della legge. 
L interesse personale di ogni uomo è di conse- 
guire qualche beneficio, o di evitare qualche male. 
La speranza, o il timore sono dunque i due so- 
stegni delle leggi. La legislazione criminale non 
deve maneggiare che l’ ultima di queste due pas- 
sioni. Le pene eh’ essa minaccia spaventano l'uomo 



LA SCIENZA 



160 

che Terrebbe disubbidire alle leggi, e difendono 
con questo mezzo la tranquillità degli altri citta- 
dini. Consapevoli del pericolo, al quale si espor- 
rebbe colui che cercasse di turbarla, essi vivono 
tranquilli sotto la protezione delle leggi. Or questa 
coscienza, questa tranquillith è quella che chiamasi 
libertà civile; vera ed unica libertà, che possa con- 
ciliarsi collo stato sociale. 

Ma non sono le sole pene minacciate a’ delitti 
quelle che rendono la legislazione criminale atta 
ad inspirare questa preziosa tranquillità, questa ci- 
vica libertà. Se essa non garantisce l'innocente dalle 
calunnie; se nel tempo stesso che toglie ogni spe- 
ranza d'impunità a colui che è veramente reo, non 
assicura l’innocenza dalle accuse mendaci di un 
impostore avveduto, essa diverrà una spada egual- 
mente spaventevole al cittadino che desidera di vio- 
lare la legge, ed all' onesto uomo che religiosamente 
* l’osserva. Le pene che si faranno allora soffrire al 
delinquente, lasceranno sempre un dubbio sulla lo- 
ro giustizia. In mezzo al vano spettacolo de’ suppli- 
zi! la diffidenza e la pietà domanderanno sempre, se 
colui che s’ immola è innocente o colpevole. Lungi 
dal gustare quel placido godimento che inspira la 
protezione delle leggi nel momento che manifestano 
il loro vigore, ed esercitano il loro impero, il ti- 
mido ed innocente spettatore proverà allora il ter- 
rore che produce il sospetto di esserne abbando- 
nato. 

Lo spavento dunque del malvagio deve esser com- 
binato colla sicurezza dell’ innocente nella crimi- 
nale legislazione. 

I Funestamente per l'Europa, le leggi criminali 
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non ottengono nella più gran parte delle nazioni 
nè l’uno nò l'altro di questi due oggetti. 1 rizii 
quasi universali della criminale procedura; il me- 
scuglio mostruoso de’ principi! della romana giu- 
risprudenza con quelli in parte aboliti, ed in parte 
esistenti nella legislazione de' barbari, del sistema 
feudale e delle leggi canoniche; alcune massime 
contrarie alla libertà dell'uomo, e distruttive dei 
dritti più preziosi del cittadino, nate in alcune cir- 
costanze, nelle quali forse I' urgenza de’ bisogni o 
l’ignoranza de’ tempi poteva, se non legittimarle, 
almeno scusarle, ed adottate quindi come tanti ca- 
noni di giudicatura ne’ nostri tribunali, dove eoa 
istupida venerazione gli antichi errori e i vecchi 
pregiudizi si tramandano e si conservano come una 
eredità fedecommissaria per molte generazioni nella 
stessa famiglia; Xbl dialettica finalmente delle scuole, 
che la filosofia Aristotelica cementata, o per meglio 
dire alterata dagli Arabi, e trasportata da’Saracini 
nella Palestina e nella Spagna, introdusse così nella 
religione come nella politica, e che inondando l'Eu- 
ropa, ravviluppando tutti gl’ingegni, sacrificando la 
realtà delle cose ad una puerile nomenclatura, fece 
che la Divinità, non meno che la legislazione, pas- 
sasse pe’fili sottilissimi delle logiche distinzioni e 
delle metafisiche sottigliezze con una destrezza pro- 
digiosa, ma che non serviva ad altro che a mostrare 
la sagacità dello spirito umano anche nel momento 
nel quale abusa delle sue forze: tutte queste cause, 
io dico, hanno contribuito ad ingombrare di tante 
tenebre quella parte della legislazione, che dovrebbe 
esser la più semplice e la più chiara, cioè quella 
che è destinata a regolare la procedura criminale^ 



Digitized by Google 




LA SClEtIZA 



che noi pouiamo asaerire con certezza che non tì 
è delitto, per manifesto che sia, che non possa sotto 
gli aspicii di questo complicato ed erroneo metodo 
d’ inquisizione rimanere impunito, e non ri è in- 
nocenza, per conosciuta che sia, che possa esser 
sicura della sua tranquillità e della sua pace. 

I due oggetti dunque generali di questa parte 
della scienza legislativa, che riguarda le leggi cri- 
minali, sono di trovare prima di ogni altro un me- 
todo di procedura il più semplice che sia possibile, 
e quindi venire all'esame delle pene, che sarebbero 
da prescriversi a' diversi delitti , proporzionandole 
alla loro qualità ed al loro grado, vale a dire a tutte 
quelle circostanze, che li rendono più o meno per- 
niciosi, più o meno spaventevoli (i). Alcune mani 
beneBche hanno portato qualche lume nella parte 
penale di questo ramo interessantissimo della legis- 
lazione. Gli applausi del pubblico, alcune salutari 
riforme cagionate in alcuni Stati dalle loro istru- 
zioni, le benedizioni sincere di que’ pochi uomini 
che s’ interessano pel bene de' loro simili, hanno co- 
ronati i loro scritti e premiati i loro utili lavori (a). 
Ma l’altra parte di queste leggi, la più difGcile a 
ripararsi, e la più interessante a trattarsi, è rimasta 
nella sua antica oscurità. Lo strepito universale cen- 
tra r irregolarità della presente procedura, non ha 
ancora fatto nascere un nuovo metodo, che si do- 

(<) Quest* esprettioni si comprendeniiino in tufU resteosìoae e pre- 
ctiione, nella quale io le adopro, allorcbè si perverrà alia seconda parte 
di questo libro. 

(2) Quando il Lettore perverrà alla seconda parte di questo libro» 
che à destinata a regolare il Codice penale, si avvedrà, io spero, della 
immensità dello spaùo che restava ancora da scorrere. Ijo pereorrerb io 
ioterameate 7 Che il LieUore ne giudichi. 
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vrebbe all’ antico sostituire. La filosofia si è fermata 
sopra alcuni de’ suoi componenti , che sono i più 
manifestamente viziosi, ma non ha ancora distesi i 
suoi sguardi sopra l’intera macchina. Questo ha 
renduti inutili i suoi sforzi. Un sistema vizioso nel 
tutto rende necessari! i vizii stessi delle parti ] il 
disordine cresce, allorché si vogliono alcune di que- 
ste riparare senza rimediare al tutto. 

Discostiamoci dunque da queste parziali invet- 
tive ; esaminiamo il sistema della criminale proce- 
dura in tutta la sua estensione; scorriamo sopra 
tutt’ i suoi componenti, sopra tutt’ i suoi vizii : ma 
non mostriamo all’ospite tranquillo la spada che 
pende sul suo capo, senza indicargli l’impenetra- 
bilità dello scudo che dee garantirnelo ; alla dipin- 
tura de’ mali uniamo la scelta de’ rimedii. In questa 
seconda, ma più difficile operazione, siamo di buo- 
na fede con noi medesimi; sforziamoci di superare 
tutti gli ostacoli che ci si presentano, e non occul- 
tiamo quelli che non abbiam potuto superare; fac- 
ciamo che colui che legge, conosca la nostra forza 
e la nostra debolezza ; palesiamogli i più occulti 
difetti del nostro piano se non ci è riuscito di scan- 
sarli; ma non ricorriamo alla frode, colla quale 
alcuni superficiali scrittori cercano d’illudere piut- 
tosto che d’ istruire i loro lettori ; cerchiamo di esser 
convinti prima di pensare a convincer gli altri; 
portiamo i nostri sguardi profondi sulle legislazioni 
di tutti i popoli e di tutt’ i tempi. Se la fiaccola 
della ragione ci guida in questo esame, noi pos- 
siam trovare nelle leggi stesse viziose e guaste i se- 
mi delle buone: consultiamo dunque l’antichità, e 
vediamo se tra’ frammenti che la memoria de' tempi 
Tom. II, I ( 
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ci ha lasciato della criraiuale procedura de’Greci, 
de’ Romani, e delle nazioni più culle e più libere, 
noi potessimo qualche salutare espediente adottare, 
e qualchedun altro accomodare allo stato presente 
delle cose ; vediamo se l’ opposizione, che vi è fra 
il metodo degli antichi ed il nostro sia necessaria 
o abusiva; se questi due opposti metodi si potreb- 
bero combinare insieme in maniera che l’uno fosse 
di soccorso all' altro ; profittiamo de’ lumi che ci 
offre il codice criminale di una nazione dell’ Eu- 
ropa (i), il quale, se nella. parte penale è vizioso 
quanto gli altri, è nel tempo stesso ammirabile in 
quella che ha per oggetto la procedura : esaminiamo 
in una parola tutto quello che si è fatto e quel che 
si fa, per vedere nel tempo stesso quello che si do- 
vrebbe fare, per togliere quanto si possa all’ inno- 
cente ogni spavento, al reo ogni speranza, ed a’giu- 
dici ogni arbitrio. 

Per riuscire più facilmente in questa intrapresa; 
per dare un cert’ ordine alle mie idee; per portare 
in una materia così 'confusa e complicata quella 
chiarezza, della quale debbono essere ornate tutte 
le politiche discussioni, io divido in sei parti la 
procedura criminale. La prima riguarda l’accusa; 
la seconda l’intimazione all’accusato, e la sicurezza 
della sua persona; la terza le prove e gl’indizi del 
delitto ; la quarta la ripartizione delle giudiziarie 
funzioni, e la scelta de’giudici del fatto; la quinta 
la difesa del reo; la sesta finalmente la sentenza. 

Cominciamo dall’ accusa (a). 

(1) Tj* IngltiUeira. 

(2) Prima d’innoltrarci nella materia io prego il Lettore a non me- 
ravigliarti di un apparente lutto di noie , che troverà in quetU parie 
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CAPO II. 

PRIMA PARTE DH.I.A CRIMINALE PROCEDURA. 

Dell' accusa giudiùaria presso gli antichi. 

La libertà, o per meglio dire il dritto di accusare 
è stata una delle prerogative nella cittadinanza in 
una gran parte delie nazioni, e per un lungo tratto 
di secoli. L’interesse comune ed uguale, che hanno 
tutti gl’individui di una società alla conservazione 
dell’ordine pubblico, all’osservanza delle leggi, al- 
la diminuzione de’ delitti, ed allo spavento de’ mal- 
vagi, ha fatto credere a’ legislatori più savi che 
non si poteva negare al cittadino il dritto d' accu- 
sarne un altro. Questa opinione analoga a tutti i 
principii sociali fu adottata dagli Ebrei (i), dagli 
Egizi (2), dai Greci (3) e da’ Romani ( 4 . pag, suss.) 

della mia opera. Le ioTeUlve, che si fanno da* dotti contra le opere dei 
moderni; che sembrano inimici delle illustrazioni e «Ielle citazioni; mi 
hati determinato a prevenire questi rimproveri; che non sono per altro 
molto ingiusti. Colui che vorrà riposare sulla mia fede, potrà trascurare 
la lettura delle note, le qtiali son dcstiuale soltanto pe‘ lettori più so* 
spettosi e diffidenti. Egli potrà con questo mezzo più facilmente seguire 
il corso delle mie idee, e conoscerne ì rapporti. 

(1) Deulcron. XIX, i7, e XXV, 1. Sigonio (eie Republ. H^uxtor, 
lib. VI ; cap. 7. ) ci fa vedere manifestamente che presso gli Ebrei noi 
giudizi criminali ordinarit non si conobbe altro processo che Vaccaia- 
torio. Egli ci ha anche conservata la formula, colla quale 1* accusatore 
intentava la sua accusa, e disegnava la pena ch'egli credeva doverosi 
dare al reo. Judicium mortis est viro Auic, ffiùa hoc , tmt illml fveit 
( ibid. lib. VI , cap. 7 ). 

(2) Non solo era a tutti permes.v> di accusare presso gli Egizi, ma 
in alcuni delitti in‘a un dovere. Se per esempio alcuno vedeva un omi- 
cidio, e non ne accusava al magistrato 1* autore, era punito. Vedasi 
Diodoro lib. I, pag. 88. 

(3) Ved. Lucian. de non temere credendo calumnice ex versione Me- 
Uoclilonis tom. I, pag. 818, Maxim. Tyr. Dìssei-t XXXVill, Tinu..s 
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Presso questi popoli la tranquillità pubblica e 
la sicurezza privata erano a vicenda garantite dalla 
reciproca ispezione de'cittadini, e dalle rigorose pene 
minacciate contro a’calunniatori. La libertà di ac- 
cusare rendeva da una parte difficile l'occultazione 
del reato, rara l’ impunità, meno frequenti i delitti, 
e la severità, colia quale era punita la calunnia, 
assicurava dall’altra la tranquillità dell’innocente, 
e spaventava colui che avrebbe ardito di turbarla. 
Una mano mercenaria non era allora quella che 
strascinava sopra un leggerissimo indizio un citta- 
dino nelle carceri; non si turbava allora a così 
poco prezzo la pace di un uomo. L’accusatore do- 
veva esser ben sicuro del delitto quando egli si e- 
«poneva a veder piombare sopra di sè tutto il rigore 
della legge, trovandosi calunniosa la sua accusa. 
Questa era pubblica, era palese all’accusato, era 
accompagnata dalie più terribili promesse. Durante 
la libertà della repubblica e ne' be' giorni dell' Im- 
pero, il Romano che accusava doveva prometter di 
non ritirare la sua accusa prima che il giudice 
non avesse interposta la sua sentenza (i); e doveva 



diiMit. de Orig. Proeess. Inquisit. La libertà dell’ accau eatrara anche 
nel piano della celebre Legialaaìone di Platone. Veggasi il tuo trattato 
de Legibus Dialog. XI, du\e parla dell' omicidio e del parricidio, il 
Dialogo XI dove parla de'faUi testimoni e de' turbolenti litigiosi, ed il 
Dialogo XII, dove parla della pena da darsi ali* accusatore, che non a* 
veva a auo favore la quinta parte de’suflragi ec. 

(4) L. 8. D. de accusai. In questa legge e nelle aeguentl si fa vedere 
quali sono le persone, alle quali per eccezione della regola generale non 
era permesso di accasare. Noi l’ osserveremo da qui a fioco, lo non rap* 
porto qui i delitti, l’accusa de* quali non si appaiteneva che alle parti 
oflese: questi son Ut>ppo noli. Vedi Sigonio de RepMe Athen, lib. Ili, 
de Judiciis c. 1. 

(4) Xi. 7 pr. e J. 4. D. de aceusat. Non baalavai che Paccusatore 
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esibirsi alla pena del taglione, nel caso che fosse 
convinto di calunnia (i). Egli era quello che do* 
veva provare il delitto, e l’insussistenza delle sue 
prove faceva la giustificazione dell'accusato (a). L’as- 
soluzione di questo portava ordinariamente la ro* 
vina dell’accusatore. Bastava che il pretore proferisse 



promett«*e di non rìtinre U sua accim, ma bisognava cb’ egli ne desu 
de' fideioasori , V. L. 3. C tpti aceus, non poss. e L. 4 e 2. C ad SC. 
Turpill. L’oggeRo di questa legge era di evitare le calunnie e la pre- 
varìcaiione ; poiebi , se 1* accusatore avesse potuto ritirarti prima della 
senienu, egU avrebbe potuto scansare la pena che la legge destinava ai 
calunniatori, o transigersi col reo e làvorire l’ impuniti. Una legge degli 
Ateniesi per l’ istesu motivo esigeva dall’ accusatore l' istessa promessa : 
noi r ceserveremo da qui a poco. Se l’accnu cadeva sopra nn delitto 
capiule , non bastava la promessa e la fideiussione : le romane leggi vo- 
leano che l’ accusatore ti presentasu nelle carceri, pnrebi la sua condi- 
xione non lo garantisse da ogni utpetto di fuga. Vedi la L. 2 Cod. de 
exhib. reti, e L. tilt. C. de aecusoL 

(1) L. 2, C. de exhib. et tratmit. reh. La formula, colia quale l' ac- 
cusatore ti obbligava alla pena del taglione , era la seguente : Ego iUe 
adversum te in rationUut publidi pdiUto. Si te injuste interpellavero, 
et victn* exinde apparuero, taàem pcena, guam in te vindieare ptdsatd, 
me constringo, aigut eonscriio partibut tuia esse damiumdum. Et prò 
rei totius Jirmitate moam propria Jirmo, et honorum tnrensnt judiào 
roborandum dabo. Vedi Britunio formuL lib. V. Si avverta, che io ho 
detto che questo metodo salutare si teneva in Roma, durante la libertà 
della repubblica e ne' be’ giand delP Impero. Si sa che vi furono dei 
tempi, ne’ quali queste uvie leggi furono poste in disuso. Noi sappiamo 
che la massima fatale proferita da Siila, che non bisognava punire i ca- 
limniatoti, fu adottata da’ tiranni di Roma. I premii, che si accordav ano 
a’ delatori, de’ quali parla Tacito ( in Annoi, lib. 6. ) e Cicerone ( Orai, 
prò Rosaio ) e il nome stesso di Quadruplator, Sectator, ete. ci fa ve- 
dere r alterazione avvenuta in akuni tempi in Roma su questa parte 
della legislazione. Ma sotto il governo degl' imperatori più moderati fu 
più volte richiamata l’ osservanza delle antiche leggi, e furon nuove leggi 
emanate per istabilire nuovi rimedi contea le calunnie. Si sa quali fu- 
ron le cure di Tito, Nerva e Traiano riguardo a quest’ oggetto. Leggasi 
Plinio in Panegyrico, Svetonio in vita Vespasiani, e Polelo Historia 
Fori Rnm. lih. IV, cap. II. 

(2) L. d, C. de edendo. 
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quella sparenicvole formula, colla quale dichiarava 
calunniosa la sua accusa, per far piombare suirac> 
cusatore la pena, che la legge aveva destinata al 
delitto, del quale egli aveva incolpato un innocente, 
e per unire alla pena del taglione quella dell'infa- 
mia (i). La legge Remmia fu quella che aggiunse 
questa nuova pena all’antica, per maggiormente 
rassicurare la civile libertà (a). Ancorché l’offeso 
stesso fosse stato l’accusatore, ancorché lo fosse sta- 



(4) Se terminato il gìuciixio, aiaoliito il reo, il pretore diceva all^ac- 
aisatore, non prosasti, egli non ac^laceva ad alcuna pena ; dorerà aol- 
tanto pagar le spese del litìgio ( j4rgum, L. 3. C. de his qui atctis. 
non posr.); ma se pronuncia%a quella terribile foimuL'i ÌwtnL9pap^9wa% 
( calumìiiatus es), allora egli era dichiarato per 1* editto Preiorio in£a> 
me L. i D. de hU qui noi. infam, ) ed era contemporaneamente con- 
dannato alla pena del taglione ( L, noti prius 1 et L% idt. C, de co* 
lum. ).^La pena del taglione centra il calunniatore è anticbissìina. Dìodoro 
( L. 1 f pag. 88 - 89 ) ci dice eh* essa era stabilita da gran tempo presso 
gli F^xi. Dionisio di Alicamassò ci offre una luminosa prma deir an- 
tichità di questa pena, non solo presso i Romani» ma anche presso le 
altre città latine. Veggausi le sue antichità romane lib. IV, dove parla 
della calunnia ordita coatra Turno Erdonio Latino da Tarquinio il Su- 
perbo in una adunanxa delle città latine. Le leggi delle XII tavole è 
fuor di dubbio che la prescrissero. Vedati Poleto Mutar, Jori Jlom. 
UK IV, cap. V. 

(2) Vedi Cu|ac. in L. \ ad SenatuteonsuUum Thrpillanum. Io non 
ignoro le varie denominaxioni date a questa legge chiamata da alcuni 
Memia, da altri Mummia, da altri Rìiemmia. Io mi son servito del no- 
me, che le volgari edizioni delle Pandette le danno ( Leg. 1,5*^ 
ad se, TwpiU. L. 13 D. de testih. ). Questa legge unì al taglione 
rìnustiunc della lettera K sulla fronte del calunniatore. Non entro nep- 
pure nella discussione, se la lettera che s* Imprimeva fosse stata piuttosto 
il C , o il D, che il K. Lascio alla filologia degl* interpetri queste più mi- 
nute ricerche. Veggasi ciò che ne ha scritto Arrigo Brencman ne* due suoi 
trattati inseriti nel Tesoro del dritto di Everardo Ottone, I*uno de* quali 
ha per titolo : Lex Rhemmia, siW de UgU Rhemmia exitu iJber xi/i- 
gularts, e 1* altro : F(Ua calumniatorwn tub Imperatoribus. Leggasi an- 
che 1* erudito Commentario su questa legge del giurecoosnlto Bernardo 
de Ferrante. 



I 
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to il magistrato nelle straordinarie procedure, la ca* 
lunnia manifesta non rimaneva impunita. La legge 
si dimenticava in questo caso dell’ eccezioni fatte in « 

favore dell’uno e dell'altro, e condannava al ta- 
glione ed all’ infamia l’accusatore di mala fede (1). 

Non contenta delle terribili minacce, colle quali essa 
aveva cercato di allontanare i cittadini da questo 
delitto distruttore della civile sicurezza, ebbe ricorso 
ad un mezzo atto a renderne più difficile la riu- 
scita. L’accusato era autorizzato dalla legge a dare 
all’accusatore un custode il quale doveva spiare tutti 
i suoi passi, e la maniera colla quale egli cercava 
di sostenere la veritù della sua accusa (a). O che 
conferisse co' giudici, o che parlasse a’ testimoni, il 
custode aveva sempre il dritto di assistere a’ suoi 
discorsi. Era così assidua la presenza di questo ispet- 
tore, dice Plutarco ( 3 ), che l' accusatore non poteva, 
per così dire , neppur pensare ad una cosa, senza 
ch’egli ne fosse istruito. 

A questo rimedio diretto, che spaventava da una 
parte l’accusatore di mala fede, e rassicurava dall’al- 
tra l'accusato, le romane leggi aggiunsero altri ri- 
medi indiretti , atti a prevenire le calunnie piut- 
tosto che a punirle. Esse esclusero dal dritto di 
accusare alcune persone sospette o pel loro sesso, o 

Vedi Anton. Matth, ad Ub. 48, Dig. t!t 17, cap. 3, 5- 5, ^ 7 « 8, 

« ai oaservi, come qncato dotto glorecoDaulto concilia queir apparente 
antinomia, che ai oaaerra rìguai^ a qneat* oggetto tra le L.lC.de hit 
qui accia, non possunt, L. 2 C. de hia quih. ut ùuiig. , e L. M D. ad 
Lep. JuL de adidt. , colle lej^ 2 e 4 C. de calum. 30 C. od 
Jul. de adtdt . , e X. 37 D. de minot, 

(2) Poleti Hiftor. Jori Rom, lib. IV, cap. VII. 

(.3) Veti. FUit. nella Vita di Catone d'Utica, c nel trattato della ma- 
niera eolia qtude si potreòòe ricattare Votile dalle cose a^>crse. 
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per la loro età, o per la bassezza del loro carattere, 
o per l’angustia delle loro fortune, o per la pre- 
venzione della loro mala fede, o per l’opinione della 
loro prepotenza. Le femmine (i), i pupilli ( 2 ), i 
servi (3), gl' infami per delitto o per mestiere (4); 
quelli eh’ erano sub judice per qualche delitto, del 
quale erano stati accusati (5); quei eh’ erano con- 
dannati con pena che li privava o della patria, o 
della libertà, o della pubblica estimazione ( 6 ); quei, 
che avevano contemporaneamente accusati due altri 
rei, o che avevano ricevuto danaro per accusare o 
per non accusare ( 7 ) ; quelli che avean meno di 
una somma determinata dalia legge ( 8 ), o ch’erano 
stati condannati in un giudizio pubblico come ca- 
lunniatori , prevaricatori o falsi testimoni ( 9 ). Fi- 



{}) L. {y ^ eÒ D. de aoeuiatioiùh. L. Af 5, 9, 44. C. qui accuf. non 
poss. L. i9 C. ad L. Corri, de falt. Da queate leggi si Tede ch'esse 
non potevano accusare, se non quando si trattava di perseguitare 1* in- 
giuria propria o de* suoi. Elsse potevano anche accusare ne* delitti, che 
interessavano l'intero corpo della repubblica. L. in queestionib. 8, D, ad 
Leg. Jul. Majest, L. 4 3, i>. de aceusationib, L, ult. J. uU. D. ad Leg. 
Jui, de annon. 

(2) L. 2 e 8 de aceusationib. 

(3) 1 servi non potevano accusare alcuno, e molto meno i padrosd, 
fuorché ne* delitti di fraudata annona, di frondaio censo, di falsa mo- 
neta, o di lesa maestà, ne* quali potevano anche accasare i loro padroni. 
Vedi L. 7 , J. 2, D. ari Leg. Jid. Majest. e L. 53, D. de judiciis. Essi 
potevano anche accusare T oniicùla del loro padrone ( Z. 4, C. de pre- 
cibus Imperatori offerendls ), o il loro padrone istesao di aver soppresse 
le tavole d^ testamento , nelle quali si ordinava la loro liberté ( L. 7, 
D. ad Leg. Com. de fals. }. 

(4) L. A e L. 8. J}. de accus. 

(5) L. 49. C. qui accus. non poss. L. 9 5- 2, D. de accus. 

(6) L. 5. D. de pub. jud. 

(7) L. 8. L. de accus. 

(8) L. 40. D. de accus. 

(9) L. A e L. 9. O. de accus. 
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nalmente i magistrati, e tatti coloro ch'esercitavano 
qualche carica (i), non potevano essere accusatori 
che ne’ soli delitti, che interessavano tutto il corpo 
della repubblica, o che offendevano la propria per- 
sona o quella de’ suoi (a). 

Più : se per evitare le calunnie alcuni non po- 
tevano accusare, per lo stesso motivo alcuni altri 
non potevano essere accusati. I magistrati, i legati, 
e tutti coloro, che reipublicce caussa erano lontani 
dalla patria, non potevano essere accusati per de- 
litti commessi prima della loro assenza ( 3 ). La legge 
non voleva che un inimico profittasse della loro 
lontananza per calunniarli : essa non voleva che la 
condizione dell' accusatore fosse migliore di quella 
dell’accusato ; nè che i giudici giudicassero di un 
uomo, che non poteva personalmente giustificarsi. 

Per un motivo egualmente ragionevole il padre 
non poteva essere criminalmente accusato dal fi- 
glio ( 4 ) , il patrono dal liberto ( 5 ) , il fratello dal 
fratello (6), il marito dalia moglie (7) , la madre 

(t) L. 8. D. de aeeut. 

(2) Si oswrvino le citale le(tgi| e più d*o^i altra 1* L. Il e 43, D. 
de accusai. Si aTverta che qui ti parla de' delitti di maetlà. Qneiti uvi 
atabilimenti fecero, al riferire di Plutarco, che l'acciuare fotte un* aria- 
ne onorevole pretto i Romani ; Id accusandi slìsdium, die* egli, re/ sine 
privata occasione haud ignobile videbatssr: quinimo plurima delecta- 
Itone eos mirari laudareque jiwenes consuevere , quos tcelestis ac fla- 
gitiotis hominibus, ceu Jais generosos cattdos , acerrime cemerent in- 
cumbentes. V. Fintare, in Lucull. 

(3) L. hos accusare 42 pr. D, de accia. L. Kb. D. ad Leg. Jul. de 
aduli. Vedati anche Valerio Mastimo Uh, IO, cap. VII. 

(4) L. 44, J. 4. J). de accia. 

(5) L. 8, 5- ‘di. D. de accia, e L. 24. C. qui accia, non poss. 

(6) L. si magnum 43. L. si sororem 48. C. qui accusare non poi- 
sunt. La legge parla de* delitti alquanto gravi. 

(7) Etaa poteva tollauto accutarlo di adiUlerio, o di lenocinio, quan- 
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dal figlio (i), nè il padre di famiglia da colui che 
abitava nella sua casa (a), o ch’era stato educato 
nel seno della sua famiglia (3). La legge vedeva un 
accusatore sospetto in colui che rispettar non sape- 
va i naturali vincoli del sangue, o i sacri doveri 
della gratitudine. 

Finalmente un tempo determinato , scorso il 
quale veniva prescritta l’accusa, era 1’ ultimo sug- 
gello che la legge metteva alla tranquillità del cit- 
tadino. Se per garantire la proprietà, si era dovuto 
stabilire una porzione per le azioni civili, era trop- 
po ragionevole che, per assicurare la vita, l’onore 
e la libertà del cittadino, se ne stabilisse un’altra 
per le accuse criminali. Niente di più difficile che 
difendersi da un’accusa, quando questa è di più 
anni posteriore al delitto. Il tempo, che ha scan- 
cellata la memoria delle circostanze che lo accom- 
pagnarono, toglie all’accusato i mezzi da giustifi- 
carsi, ed offre al calunniatore avveduto un velo col 
quale covrire le sue meditate menzogne. Riflessioni 
cosi ragionevoli non furono trascurate da’ savi le- 
gislatori di Roma. Essi diedero alle accuse criminali 
una prescrizione. Questa era di venti anni per al- 
cuni delitti, e di cinque, di due e di un anno per 
altri (4). 



(Io era tuta prima dal marito accutata come adultera, h. 43, 5* ^ 
ad fjef». Jtd. de adult. L. 2 ^ J. 4 /). eod. L. 4 C. eod. 

(4) Z.. D, ad L. Com, de Jids. 

(2) L. pen, C. gui accus. non post. 

(3) L. iniqutun 17 C. qtti accus. non post. 

(4) L. quereìfe 12 C. ad Leg. Coen, de Jaìt, ^.4,5* f"‘^*criptìO, 

et »eg. D. de jure Jitc. L. 5 et 28 C. ad L. Jul. de adidt. L. 29 5- 
ìuensitim , et seg. 7). erxi. L. 2 5* acciuaXiouem ^ D. ad SC. TurpiU. 
Vedi anche Antnnin Malici in lib. Dig. tit. XIX, cap. II\ 
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Ma non finiscono qui le disposizioni de’romani 
legislatori relative alle pubbliche accuse. Se la pri- 
vata tranquillità richiedeva, che tutti questi mezzi 
si adoprassero per prevenire le calunnie, la tran- 
quillità pubblica ne richiedeva degli altri, per im- 
pedire la prevaricazione negli accusatori. Elssi videro, 
che la collusione tra Taccusatore e 1' accusato render 
potea vano il rigore delle leggi , e favorire l'im- 
punità del delitto. Essi videro, che la libertà di 
accusare poteva divenire un oggetto d’ industria e 
di guadagno tra le mani di un accusatore venale. 
Essi videro, che un cittadino poteva vendere il suo 
silenzio ad un delinquente, o poteva, dopo averlo 
condotto in giudizio , occultare le vere prove del 
delitto, e procurarne coll’uno e coll'altro mezzo 
l’impunità. Essi videro che le ricchezze, il potere, 
i rapporti di amicizia o d'interesse potevano rendere 
un delinquente immune dalla sanzione delle leggi. 
Per prevenire dunque disordini cosi funesti, essi 
non si contentarono di minacciare le pene le più 
severe contra l'accusatore che prevaricava ; ma resero 
la prevaricazione funesta per l'accusato istesso. Se 
il prevaricatore si era col reo transatto prima di ac- 
cusare, se ne aveva ricevuto danaro o promesse, egli 
era punito come concussionario o estortore (i). Ma 
se la prevaricazione era succeduta all' accusa, allora 
alla pena dell’accusatore ai univa il rischio dell'ac- 
cusato. 11 suo giudizio si proseguiva ; il magistrato 
veniva a far le veci dell’accusatore , e la legge con- 
siderava da quel momento 1’ accusato come confesso 

(<) Vrftgaii l’opera del celebre Noodt, che ha per titolo: Diode- 
lianut et JHaximianut, uve de pactione, et trtatsactione erintinum lih. 
liiigular. cap. l2. 
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del suo delitto (i). L’accusatore venÌTa condannato 
all’ istessa pena che la legge 6ssata aveva pel delin- 
quente ch’egli aveva chiamato in giudizio, e si 
univa al taglione l’infamia (a). 

A questo rimedio diretto i romani legislatori 
unirono l’indiretto della divinaùon*. Se vi erano 
più cittadini che si presentavano come accusatori 
dell’ istesso delitto e dell’istesso reo, allora il ma- 
gistrato dar doveva la preferenza a colui , che agli 
occhi della legge pareva che avesse un interesse mag- 
giore di accusarlo, oche meritar dovesse una confi- 
denza maggiore (3). Gli altri accusatori si sottoscri- 
vevano all’ accusa : essi non erano obbligati a compa- 
rire in giudizio , ma ciascheduno di essi aveva il 
dritto di somministrare al preferito accusatore le 
prove del delitto, e d' invigilare sulla sua condotta. 
Ordinariamente l'accusatore istesso era quello che 
implorava il loro soccorso; ma se si nascondeva da 
loro, se il magistrato entrava in sospetto della sua 
mala fede, egli l’obbligava a comunicare tutti i pas- 
si che dava agli altri accusatori, e di accettare non 
solo la loro assistenza, ma di soggiacere anche alla 
loro ispezione (4)> 

Ecco come si combinava in Roma la libertà di 

(<) L. 4, 20, 34. D, de Jur. Fise. L. tilt. D. de preevarìc. e Vin- 
nio Traci, de traiuact. eap. 7, mmt. 24 et 25. 

(2) L. peti. D. de prcevaric. L. K e L. 4, J. perni. D. de hit qtd »ot. 
injdm. 

(3) L. 16. D. de aceiu. 

(4) Ascon. in divin. argum. , Geli. Ub. II, eap. 4, Cic, Dwin. in 
Ferrem. eap. (6. Si ivTerU che Asconio interpetnndo nn passo di Ci- 
cerone , dove dice : Cast ode m Tullio me apponile , crede che per cu- 
tlode Cicerone non intendesse qui il custode, che si dart dal reo all' ac- 
cusatore , ina il soscritiore , che assister doveva al preferito accusatore. 
Egli meritava in fatti questo titolo. 
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accusare colla difficoltà di calunniare o di prevari- 
care , la pubblica inquisizione colla tranquillità 
privata , la massima sicurezza dell’ innocente col 
massimo spavento de’ rei. Mezzi presso a poco simi* 
li producevano gl’istessi effetti in Atene. I pochi 
frammenti, che ci son pervenuti della legislazione 
di questa celebre repubblica che fu l’ istruttrice di 
Ruma, ci mostrano abbastanza quale era il sistema, 
col quale si dirigeva presso gli Ateniesi l’ accusa 
giudiziaria. Uno Scrittore celebre, che ci ha tra- 
mandata una parte delle leggi e de’ costumi di que- 
sto popolo, descrivendoci la vita de’ suoi legislatori, 
ci ha conservata una legge di Solone, nella quale si 
permetteva a ciascun cittadino di accusare colui, che 
ne aveva oltraggiato o gravemente offeso un al- 
tro (i). 

Un’altra legge rapportata da Demostene accor- 
dava in alcuni casi un premio all’ accusatore (a). 

(t) Tlmrrt \a$i7r iitnr oTt’f rè sasiTr iftitat. 

Cldtns eum , qm alteri cot^tmeliam irUulcrit , accusare permissum etto, 
y. PLut. in xnta Solorùs, In Atene non altrimenti che in Roma vi erano 
le accuse pubbliche e le private: quelle si chiamavano UUTaysftai t 
e queste ^/xsila Nelle prime ciascheduno poteva essere accusatore; nelle 
seconde non poteva accusare che colui che aveva ricevuto il torto. Que- 
sta distinzione ci vien chiaramente inse|;nata da Isocrate neil* Orazione 
de Juffo. Le accuse pubbliche dette si suddividevano io 

varie altre classi o specie, ciascheduna delle quali conteneva un certo 
nurnero di delitti : t 9 ^ awaytsyw 9 9 

erano i nomi delle varie specie delle pub- 
bliche accuse. Il dottissimo Sigonio nel suo trattato De Repuòiica Aihe“ 
meutium, Ub. Ili , cap. i, ha classiiìcali i vari delitti, che a ciaschedu- 
na di queste accuse appartenevauo. lo mi distenderci troppo, se volessi 
qui trascrivere questa lunga serie, che un lettore più curioso potrà leg- 
gere nella citata opera. Quello che conviene qui avvertire, è, che la più 
gran parte de* delitti erano in queste classi compresi, vale a dire che 
nella più gran parte de* delitti, 1* accusa era pubblica. Vcd. Joan. Pot- 
icri Ardueolo^ia Grcee. Ub. /, cap. 22. 

(3) Xd Tfi'a T«( èrÌ0( fiif> vf> iVimv, vf eÌT«,fa4>«rr( ,/• 
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Un'altra rapportata da Andocide metteva accanto 
di questa libertà e di questi preoiii la pena più spa- 
ventevole contea la calunnia (i). 

Un’ altra , che ci ha conservata l’ istesso Demo- 
stene, esigeva dall’accusatore la promessa ratificata 
con giuramento, di non ritirarsi dall’accusa finché 
non ne fosse terminato il giudizio (a). Questo era 
anche come poc’anzi si è osservato, un rimedio con- 
tro alla calunnia e contro la prevaricazione. Final- 
mente l’ultima legge diretta a quest’oggetto, è quel- 
la che ci ha conservata Filostrato. Essa stabiliva che 
l’accusatore, il quale non aveva a suo favore la quin- 
ta parte de' suffragi, pagasse una multa di mille 
dramme (3). 

Da queste poche leggi, che conosciamo , noi 
possiamo giudicare di quelle che il tempo ci ha in- 
volate. È anche da presumersi, che una gran parte 
delle leggi de’ Romani, delle quali si è parlato, sia- 
no state attinte da questo fonte. In una repubblica, 
dove il massimo oggetto della legge era di difendere 
la libertà del cittadino, la direzione dell’accusa giu- 
diziaria doveva richiamare le prime cure del legi- 



Doàrans bf^torum, <pue Jisco cedunt, iHius esto qtd detuUrit. 

• Dctuoslli in lltf^riurtn. 

0) E/ juir raAiv>Jv fiwrc/ri/j Tie,lVrflif ^fiar ; {t èi 

Indici twa ùuiicanti, impime; sin falsa, capitai eslo. V. 
Aotlociitr^ de I^Iisteriìs, et Isocmtc» in Oratintte de nnttdosi. 

(2) T«r (ti’kXsertt xaTir>«flir, ofiro0’>«/ Jvìf rv 
jiccusatnr juramentum daiOt se actionern prosequuiwurn eie. V. Demo- 
sth. in Midiam. 1 Romani, come si è OMcrvato, adottarono questo sta- 
bilimento degli Ateniesi. 

(3) Vedi Fìlostrato Ub. < f^ite de* Sofisti , vita di Escìùne. Questi 
fu, come si sa dall* istesso Autore, condannato a questa pena, allnrchi 
accusò CtesifoQte. Demostene (i/i Arislocrate/n ) ci parla anche di que- 
sta disponaioQo delle Attiche leggi. 
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alatore. Non ci deve dunque recar maraviglia, se 
troviamo su questo articolo leggi cosi savie iu Ale* 
ne ed in Roma. 

Ma chi lo crederebbe? Scorrendo sopra tutti i 
codici delle nazioni barbare , portando la fiaccola 
della filosofia e della ragione in questo aggregato 
prodigioso di regolamenti cbe paiono i più capric- 
ciosi e i più strani, osservati fuori delle circostanze e 
de' tempi ne’ quali furono dettati , ma che combi- 
nati collo stato di quelle società, colla natura di 
quei governi, coll’ indole di quei popoli, cogl’in- 
teressi, col carattere, coi pregiudizi, coll’ignoran- 
za, colla superstizione di quei secoli, si trovano al- 
meno vestiti di quella necessaria opportunità, che i 
moderni codici dell’ Europa non conoscono ; osser- 
vando, io dico, le legislazioni di que’tempi che noi 
chiamiamo barbari, noi troveremo l'accusa giudizia- 
ria molto meglio regolata e diretta presso quelle na> 
zioni, che non lo è oggi presso i popoli più culti 
dell’Europa. Il codice de’ Visigoti, 1’ editto di Teo- 
dorico, il codice de' Longobardi, quello degli Ale- 
manni, la legge Salica, i capitolari di Carlo Magno 
e di Lodovico, le nostre costituzioni Fridericiane, 
sono piene di savi regolamenti riguardo a que- 
st’ oggetto. 

Dopo di avere scorse minutamente tutte queste 
legislazioni, io non ne ho trovata alcuna, dove il 
dritto di accusare fosse negato al cittadino ( 1 ) , e 

(4) QuettOy non volo preMO i Franchi era un dritto, ma in alcnni 
catt era anche nn dovere. Nella collezione delle leggi Saliche, e pro- 
priamente nel patto prò tenore poeti» Domùtorum CìùUìeberti, et Chlo^ 
tarii Begum cap. 3 , si punisce come ladro colui, che sapendo 1 * autore 
di un furto non lo accusavau Ne* capitolari di Carlo MagiK> e di Lodo* 
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dove non li fosse pensato a combinare la libertà di 
accusare colla difficoltà di calunniare. Da per tutto 
ho trovata la calunnia punita e prevenuta; in alcu- 
ne il calunniatore trasferito nel potere dell’accusato 
e condannato al taglione, come in Roma (1) ; in 
altre l’accusatore obbligato a presentarsi nelle car- 
ceri, e ad esibirsi all' istessa pena, nel caso che non 
avesse potuto provare la verità della sua accusa (u) ; 
in alcune esposto al furore dell’accusato, al quale 
la legge dava un barbaro dritto, ma che non lascia- 
va d’intimorire un accusatore di mala fede ( 3 ); in 
altre punito con una multa forse superiore a tutte 
le pene pecuniarie, colle quali erano in alcnni di 
questi codici tutt’i delitti puniti ( 4 )* Ho trovato 



Tico si subilìsce , che il giudice non pom alcuno giudicare , aDorcbè 
manca un legittimo accusatore. Vedi i Capitolari di Carlo Magno e di 
I/kIotìco, lib. V, cap. 248» de non judicando quemquam abaque Ugiti^ 
mo accusatore. Vedasi anche 1* editto di Teodorico cap. 20. 

(1) Vedi il codice de' Visigoti lib. VI, Ut C de accusaiioniòuM eri- 
mùioiorum , cap. VI. Qualiter ad regem accusatio deferatur, 

(2) Vedi il celebre editto dì Teodorico cap. 43. Si osservi, che non 
h nel solo codice de'VisigoU, e nell* editto di Teodorico, che sì stabi* 
lisce la pena del taglione per l'accusatore calunnioso. L* istessa pena si 
trova stabilita per risiesso delitto ne* Capitolari di Carlo Magno, e Delle 
nostre Costituzioni Frìdericiaue. Vedi i Capitolari di Carlo Magno e di 
Lodovico bb. VI , capo 329. De his, <ftù innocentes apud principem, ifd 
apud aiios acctuai^erint ; e lib. cap. 480. Quod eamdem peenam 
pasiunu sit aocusator, ti eooifincere acctaatum non potuerit, quam rem 
passurus eroi. Vedi anche le nostre Costituzioni Sicule, dove si cooUene 
la l^tge di Federico, e propriamente lib. il, Ut XIV, de petna co/u* 
mnio! contro calumniantet stabilita. 

(3) V. il co<lice degli Alemanni cap. 44. 

(4) Nella legge Salica si stabilisce che colui , che accusava un altro 
d’ un delitto grave , e che non si trovava veridico, fosse condannato *11^ 
pena di 200 soldi , e di 62 se il delitto era di poco momento; pena for> 
tissima, se si vuol paragonare alle altre pene, colle quali si trovano pn- 
oiU in quesu Legge gli altri dcliiU. V. la legge Salica Ut XX, 5* IC 
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inultre dove interdetta ogni accusa segreta (i); do- 
ve proibito al giudice di giudicare nell’assenza di 
una delle due parti, o prima che l’accusato non 
avesse dall’ accusatore istesso ascoltata l'accusa, che 
s’intentava contea di lui, e non avesse coll' istesso 
altercato (a); dove adottato l'uso di Roma e di 
Atene di obbligare l’accusatore a non ritirarsi dal- 
r accusa prima della sentenza, affinchè questa deci- 
der potesse della sua sorte nel caso che il reo rima- 
nesse assoluto (3) ; dove esclusi dal dritto di accu- 
sare coloro che avevan data prova della loro mala 
fede (4) ; dove quelli, che per la bassezza della loro 
condizione , o pe' loro delitti meritar non potevano 
la conGdenza della legge (5) ; e dove finalmente 
proibito al giudice di prestar fede al servo, che ac- 
cusava il padrone, al familiare, che accusava il pa- 
dre di famiglia ; ed al liberto, che accusava colui 
che data gli aveva la libertà (6). 

Queste poche leggi estratte da’ codici delle na- 



(() V. Verlitto di TeoJorlco cap. 50 dove si dice: Occuhis 
tiaqne deltUionibu» nifùl credi debeai , sed eum , qui aliqmd dejert , ad 
Judicìtim vefUre contati, ut si, quod deiulU non poluetU adpiobarc , 
capitali subjaccat uUiom. 

(2) Vedi i Capitolari di Carlo Magno e di Lodovico, Itb. VU , cap. 1 15 
c <68. 

(3) Vedi le due Costituzioni di Federico uella raccolta delle Costiiu> 
ziooi ^Icule, lih. Il, Ut. <3 e <5. 

(4) Vedi il Co*licc de* Longolsardi, lih. Il, Ut. SI, de tcstib. S. 

(5) Vedi i (^pltoUrì di Carlo Mjtgno e di Lodo\ico lih. 1, cap. 15: 
de accusatione vUium personariun^ lih. VI, cap. 1-14: de non aeelenda 
serro, si super dominum situm, vel super alium Ìil>eruìft crinu n injevaii ; 
e lih. VI , cap. 298 : de illis, qui quum diaersis scelcribus implicati sint, 
ad acauationem tW ad testimonium non admitluntur, 

(6) Nell’eccezione fatta dalla legge in favore del padi-nnc, del padio 
di famiglia, e del /Mitrino, ciano aiiclie compresi i loro rc«|>euivi figli. 
Leggasi il cap. <48 e 49 dell* editto di Teudorico. 

Tom. II, I a 
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zioiii barbare, e tante altre cbe ho tralasciato di rnp< 
portare, ini suggeriscono una quantità non piccola 
d’ osservazioni, che io immolo volentieri alla bre> 
vita, alla quale ho proposto di sacrificare tutto ciò 
che può essere incerta maniera estraneo al mio uni- 
co oggetto. Io prego il Lettore di compatire questa 
economia di pensieri in un’opera, nella quale se 
r Autore volesse spaziarsi sopra tutti gli oggetti 
ne’ quali non può fare a meno d’ incontrarsi, avreb- 
be di che riempire una biblioteca co’ soli suoi scritti. 
Contentiamoci dunque di avere osservato quale sia 
stata la polizia dell’ accusa giudiziaria presso una 
gran parte delle nazioni, e per lungo tratto di seco- 
li. Rivolgiamo ora lo sguardo sul sistema che oggi 
si tiene. L'imparzialità del parallelo renderà il Let- 
tore giudice della preferenza, e faciliterà allo Scrit- 
tore lo sviluppo di molte interessanti idee. 

C.\PO III. 

* \ 

Dell' accuta giudiziaria presso i moderni. 

Un concorso di varie cause oscure e dispregevoli , 
la maggior parte delle quali deve alla superstizione 
ed al dispotismo la sua origine, ha data una nuova 
forma a questo primo anello della criminale pro- 
cedura io quasi tutte le nazioni dell’Europa. Lun- 
ga e pericolosa sarebbe 1’ istoria di questa vicenda, 
lo ne tralascio r origine, e mi contento di esaminar- 
ne Io stato (i). 

(0 Veggasi Tocnasio nella tua distcìtaaìonc de origine processtu in- 
quisitoriii e Popcn» di Boemero che ha per titolo: Jus Ecclesiasticum 
Prolcstaniiufn etc. Iil>. \f tìt. 4, LXX X et seq. , 
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Una rolla, comesi è osservato, l’accusa entrava 
nella somma de' dritti della cittadinanza. Oggi que* 
sta prerogativa si è tolta al cittadino: egli non può 
accusare che le proprie offese, o quelle de' suoi 
stretti parenti ; egli non può in molti paesi altro 
cercare che la riparazione del danno (i). Una per- 
sona pubblica vien destinata dalla legge a perse- 
guitare i delitti, e far le parti del fisco, per otte' 
nere la punizione de' rei ; e il giudice, che deve 
giudicare, è quello che deve spiare o scovrire il 
vero autore del delitto, indagare le circostanze che 
l’hanno accompagnato, ed ordire la tela giudizia- 
ria del processo. 

Questa operazione inquisitoria , dalla quale di- 
pende l'esito del giudizio, si fa col massimo segre- 
to, e si affida in gran parte alle mani venali de’ su- 
balterni ministri del giudice, il quale non potreb- 
be senza il loro ministero riuscire nella sua com- 
missione. 

Una volta tutto era pubblico. Nella Grecia, in 
Roma, presso i barbari stessi 1’ accusatore alla pre- 
senza dell’accusato intentava la sua accusa (a) ; i 
testimoni alla sua presenza deponevano, il giudice 
alla sua presenza l'interrogava; e l’accusato rispon- 
deva all'accusatore, a' testimoni ed al giudice; in- 
terrompeva i loro racconti; faceva loro delle doman- 
de, altercava con essi, ed esponeva al giudice i mo- 



(t) In Francia la parte ulTcsa si cliiatua |>er questo motivo parto 
ci^lc. 

(2) Noi troviamo aiicite negli Atti degli Apostoli una prova della 
precisione, colla quale le romane leggi prescrivevano, che 1* accanato ve- 
desse il suo accusaionr, c che alia sua presenza si prolTerisM* racrn<<a. 
Vejtgasì negli Atti degli Aj»ostoli il cap. XXV. Veggasi Oiichc Cujocclo 
in HO. IX. C. Tu. de Qxuxit. 
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tivi (Ielle rifiute de’ testimoni eh’ erano sospetti ; 
r e(x;ezioiii ch’egli poteva addurre contea 1’ accusa- 
tore ; e gl’indizi della sua innocenza (i). Presso 
i Romani egli poteva anche avere accanto un avvo- 
cato che lo consigliasse, e che parlasse per lui (a), 
L' opposto avviene ne’ nostri giorni. Se se n’eccettui 
l'Inghilterra, dove la procedura criminale si rasso- 
miglia molto a quella de’ Romani , in tutte le altre 
nazioni un misterioso ed arbitrario segreto accom- 



(4) Per qnel ebe rignarda l'aMÌatenza dell* accusato alle dcpoaiiioiU 
de* testimoni 9 noi ne alibiamo infìoite prove nel corpo del Dritto, e ne* 
gli antichi scrittori. Noi ne abbiamo una prova nella Lu si posvdau^it 
27 j. queestimi D. ad Legem Juliam de adulai un’altra nella A. 45 
et pen. C de testih. ; un'altra nella L. 4, D. de Jid. insUrum, ; ed un'al- 
tra nella A o^//a 90 , cap. ult, , dove si preserìve che non si possano 
esaminare ì testimoni senza la presenta di ambe le parti. 

Noi abbiamo inoltre nn luogo di Cicerone (in oraJ. prò ) dove 
ci fa vedere che l'arte dell’oratore consisteva nel bene interrogare i 
testimoni, e nel rimproverarli allorché oscuravano ciò che poie\a gio- 
vare ai cliente oc. Un luogo di Ascooio (/id. // in r^err.') ci fa vedere, 
che non si poteva cominciare a parlare prima dì aver interrtigati t te* 
atinioui , e che s* intenogavang da colui contro il qtiale venivano prò* 
doiti. Plinio Ili, epiiS. /X.) dice: Concipere animo potes, quan\ 
simus Jadf^ati, quibus iolies af*endum, toties allercaudum , tarn multi 
testes intcrrof^andi, txAlevandi, rrf mandi. L* istesso si rìi'erisce da Quin- 
tiliano (^lib. insi. Orai. coft. yjl.), lo ho voluto portare tutte que- 
ste autorità, perchè la comune scuola de* dottori, interpctramln male le 
parole della L. nullum 41, C. de testib, che dicono, testes intrare jiuU- 
cii secretum etc. crede che i testimoni si esaminassero presso i Ilomani 
io secreto, donde poi forse é venuto l'uso barbaro, ricevuto in una gran 
parte de’ tribunali di Europa, dì non far sentire all'accusato, se non il 
giiirameuto che 4a U teslimuuiu, senza fargli sentire la sua deposìziimc. 
Si avverta che il secretum, donde è nato 1* equìvoco, significa in questa 
legge il banco del giudice, come in varie altre leggi si trova adoperalo. 
Intrare secretum, per dire, parlare secretamente , uon sarebbe latino. 
Per quel che riguarda poi il sistema, che si tene\a riguardo a ciò nei 
tempi barbari, veggasi quel che si è detto nell' aoteccdcnté capo, q 
leggasi Beaumanoir cap» LXI , p- 34 

(2) V. Polcio Historia Fori Rom. lip. IF. 
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)9agna i primi e i più interessanti passi flella nostra 
procedura. 0 che il^lelitto pervenga alla cognizio* 
ne del giudice per un rapporto degl* incumbenzati 
del governo, o che gli pervenga per l’ avviso di un 
denunziatore, o per l'accusa della parte offesa, l’in- 
quisizione è sempre segreta. Il cittadino, sul quale 
Cade o 1' accusa della parte, o la denunzia del de- 
nunziatore, o il sospetto del giudice, ignora ciò che 
si trama centra di lui ; e se è innocente, non può 
neppure sospettare della tempesta che si prepara sul 
suo capo. 

Se la sua condizione non è tale che non vi sia 
da temere della sua fuga, o se il delitto, del quale 
viene incolpato, non è di poco momento , un sem- 
plice indizio basta per privarlo della sua libertà , 
della sua famiglia, del suo onore. Una mano arma- 
ta va a sorprenderlo, ad oltraggiarlo, ed a condurlo 
in un carcere, dove ogni comunicazione gli è inter- 
detta. Questo è il primo momento, nel quale egli si 
avvede di essere stato accusato o calunniato; ma egli 
ignora ancora, e dee per molto tempo ancora ignora- 
re ciò che si è tramato contra di lui. Debbono pas- 
sare più settimane, e qualche volta anche de' mesi, 
prima che la sua curiosità sia in parte soddisfatta.' 
La moltiplicità degli affari non permette a' giudici 
di farlo cosi presto comparire in giudizio, e qual- 
che volta alle distrazioni della loro carica essi vi ag- 
giungono anche quella de’ loro piaceri. 

Lo stato deir accusato, durante questo tempo, ò 
uno stato di violenza e di tormento. Se la sua co- 
scienza non lo rimprovera di alcun delitto, la sua 
immaginazione non lascia per questo di funestarlo 
e di riempierlo di spaventi. L’oscurità del suo car- 
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cere, le catene che lo circondano, la privaiione dei 
suoi amici e de’ suoi parenti, la solitudine così fu- 
nesta ne’pericoli ; tutto gli annunzia la morte. Egli 
si ricorda di aver degl’ inimici : egli sa quanto so- 
gliono esser ben tramatele insidie dell’ impostura : 
la sua memoria gli presenta la serie e il numero in- 
finito degl’infelici che ne sono stati le vittime. I 
suoi siloquii interrotti dal pianto, non fanno 'che 
ricordargli la disgrazia degli uomini regolati da 
leggi così funeste. Egli dirige le suo parole alla giu- 
stizia, che la sua immaginazione riscaldata personi- 
fica ; reclama innanzi a questo fantasma impotente 
i dritti che la sua innocenza gli dà alla libertà^ alla 
sicurezza ed all’onore; gli mostra un pane bagnato 
dalle sue lagrime, e circondato da insetti schifosi, 
che sono i soli esseri che la legge gli permette di 
vedere ; gli scuopre le piaghe che la durezza e l an- 
gustia del suolo , dove è condannato a dormire , 
han fatto nascere nel suo corpo esinanito ; gli rac- 
conta la sua vita, e nel racconto non fa che l’apolo- 
gia della sua condotta. All’ istoria de’ suoi disastri 
•unisce quella dell’ avvilimento, della disperazione e 
della miseria della sua famiglia. Coi colori i più 
vivi gli dipinge i suoi cadenti genitori, trattenuti 
innanzi alla porta di un giudice, che non è accessi- 
bile che all’ opulenza ed alla grandezza ; i suoi ami- 
ci che vanno in cerca di un protettore, c che non 
trovano altro che orecchie sorde e volti gelati ; i suoi 
parenti oltraggiati da’ suoi nemici che trionfano; i 
suoi figli già vicini a perire dalla fame, e la sua sposa 
virtuosa agitata tra la scelta dell’ esistenza o dell’ono- 
re. In questo mentre egli si rieorda di esser solo ; 
si avvede che tutto è muto e sordo intorno di lui ; 
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s{ RTvede che i suoi discorsi non fanno che maggior- 
mente riscaldare la sua immaginazione che gli ha 
prodotti ; si tace, e comincia di nuovo a ricercare 
chi ha potuto essere il suo accusatore, e quale la 
sua accusa. Questa incertezza lo tormenta : egli 
desidera di uscirne, ma teme la presenza de' giudici. 
Egli non sa quali saranno le interrogazioni che gli 
saran fatte, e come debba rispondervi. Egli teme 
che usando il linguaggio della verità, non confermi 
gl’indizi che vi sono contra di lui, e non metta il 
suggello a’ suoi disastri. La condizione del vero reo 
è in questo migliore della sua, perchè colui che è 
consapevole del delitto che ha commesso, e sa le cir- 
costanze che lo hanno accompagnato, può facilmen- 
te prevedere ciò che si è provato contra di lui, ed 
eluderlo colle sue risposte. L’ innocente dunque 
deve essere spaventato dalla sua innocenza stessa. 

Ecco quali sono le prime funeste conseguenze di 
un metodo assurdo e feroce, che il solo dispotismo 
poteva ideare, che la sola superstizione poteva dif- 
fondere, e che la sola ignoranza di alcuni secoli, la 
sola oscitanza de’ governi poteva adottare, e sostene- 
re in una gran parte de' tribunali dell' Europa. Ri- 
serbandomi di esaminare gli altri vizii della moderna 
procedura ne' seguenti capi, io mi ristringo in que- 
sto alla semplice accusa. Io osservo due opposizioni 
principali tra 1’ antico e il nuovo metodo riguardo 
a quest’oggetto: i.® Io veggo tra gli antichi l'accu- 
sa permessa a tutti i cittadini; a.® Io la veggo palese 
all’ accusato, 6n dal primo momento che s' intenta- 
va. Trovo abolito l’uno e l’altro tra’ moderni. Cer- 
co di esaminare se questo sia una conseguenza ne- 
cessaria di quel principio che fìssa la bontà delle 
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l«ggi nel loro rapporto col diverso stato delle nazio- 
ni alle quali vengono prescritte, e veggo che l’auto* 
re dello Spirito delle Leggi, il quale si scaglia con 
ragione contro la seconda di queste due opposizioni, 
trova poi nella diversità de’ governi un motivo da 
difendere la prima. Esamino la forza della sua pro- 
posizione, e la trovo derivata da un falso principio, 
e appoggiata sopra alcuni fatti che nulla provano : 
» In Roma, egli dice, era permesso a ciaschedun 
» cittadino d’ accusarne un altro : questo era ana- 
v.logo allo spirito della repubblica, dove ogni cit- 
tadino deve avere bel bene pubblico uno zelo 
» senza limiti; ove si suppone che ogni cittadino 
» tenga tutti i dritti della patria nelle sue mani. Si 
» conservò sotto gl’imperatori la massima della re- 

V pubblica, e si vide subito comparire una specie 

V di uomini funesta , una truppa di delatori . 
n Chiunque avea molti vizii e molti talenti, un’a- 

V nima molto bassa ed uno spirito ambizioso, cer- 

V cava un delinquente, la perdita del quale potesse 

V esser grata al principe: questa era la strada, che 
» conduceva agli onori ed alla fortuna , cosa che 
» non avviene tra noi. Noi abbiamo oggi una leg- 
tf ge ammirabile : questa è quella che vuole che 

V il principe stabilito per far eseguire la legge, crei 

V in ogni tribunale un magistrato per perseguitare 
» in suo nome tutt’ i delitti, in maniera che il me* 
» stiere di delatore è sconosciuto tra noi ; e se si 
w venisse mai a sospettare, che questo vendicatore 

V pubblico abusasse del suo ministero, egli verrebbe 
» obbligato a nominare il suo denunziatore ». (i) 



(*) Esprit dcs Lois , lih. cjip. V^III. 
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Che mi si permetta di osservare cogli occhi del- 
la sana critica questa maniera di ragionare di que- 
st' Autore celebre, e che si giudichi quindi se que- 
sta sua opinione meritava di far tanti proseliti , 
quanti ne ha fatti. Io venero gli errori stessi di 
questo grand’ uomo ; ma quando questi mi paiono 
perniciosi al genere umano, mi fo un dovere di ri- 
levarli ; ed a misura che veggo eh' essi han fatta 
maggiore impressione nella mente degli uomini, 
io li combatto con maggiore zelo. 

Credere che la libertà di accusare sia utile in 
una repubblica, e perniciosa in una monarchia , 
perchè in una repubblica ogni cittadino deve avere 
pel bene pubblico uno zelo senza limiti, e nella mo- 
narchia potrebbe abusare di questo dritto, per fa- 
vorire le mire del principe; attribuire a questa li- 
bertà 1’ origine de' delatori in Roma ; fondare so^ra 
queste ragioni l'apologià del sistema adottato da 
quasi tutte le nazioni di Europa, di distruggere que- 
sta libertà , per incaricarne una persona pubblica 
che faccia le veci degli accusatori ; asserire finalmen- 
te, che il mestiere di delatore è sconosciuto tra di 
noi, è ristesso che distruggere i più sani principii 
della politica; è l’ istesso che confondere le idee 
più separate tra loro ; è 1’ istesso che mostrare 
un’ignoranza dell’antica e moderna giurisprudenza ; 
è ristesso che dedurre da un principio una conse- 
guenza opposta a quella, che naturalmente dovrebbe 
derivarne. Per dimostrarlo , io ragiono in questo 
modo. 

Se la libertà di accusare portasse seco la facilità 
di calunniare, nè in una repubblica, nè in una mo- 
narchia la legge potrebbe dare al cittadino questo 
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barbaro dritto. Le conseguenze di questa coucessio* 
ne sarebbero ugualmente funeste in tutt’ i gorerni, 
e la tranquillità del cittadino ugualmente esposta. 
Roma libera, e Roma schiava si sarebbero ugual- 
mente risentite di un abuso distruttore della civile 
libertà. Quando si parla dunque di libertà di accu- 
sare, si suppone sempre che questa sia combinata 
colla massima difficoltà di calunniare; e la severità 
delle pene , e la moltiplicità de’ rimedi che i legi- 
slatori di Roma e di Atene adoprarono per punire e 
prevenire la calunnia, ci fanno bastantemente vede- 
re la poca confidenza , eh* essi avevano in quello 
zelo pel pubblico bene, sul quale Montesquieu stabi- 
lisce la libertà dell* accusa in una repubblica. Sup- 
ponendosi dunque la libertà di accusare combinata 
colla massima difficoltà di calunniare, io non so 
come questa possa esser utile in una repubblica, e 
perniciosa in una monarchia ; io non so come possa 
nel governo di un solo divenire un'arme, un istru- 
mento dell’oppressione. Non si confonda monar- 
chia e dispotismo. Nella prima il principe che ha 
fatta la legge, non può non farla eseguire ; e nel- 
l'ultimo, o la volontà arbitraria del principe è la 
sola legge, o, se vi son leggi, la facoltà di farle 
eseguire è tra le mani del despota istesso che le 
ha dettate. Egli può farle valere quando vuole, e 
farle tacere quando gli piace. Non è cosi in una mo- 
narchia. Se la legge punisce il calunniatore; se essa 
vuole che, assoluto l’accusato, il giudice esamini 
la condotta dell’accusatore; se la sua terribile san- 
zione condanna al taglione ed all’ infamia l’ accusa- 
tore di mala fede, la libertà di accusare non po- 
trà in qualunque caso divenir perniciosa. Essa di- 
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^ Terrà un' arme inutile tra le mani di colui che 
Torrebbe abusarne. Il vile ambizioso potrebbe con 
minor rischio e con maggior sicurezza impiegare 
la sua spada per trucidare la persona divenuta so- 
spetta al principe, che servirsi della libertà di ac- 
cusare per turbare la sua tranquillità , per ofTen- 
der la sua innocenza con un’ accusa calunniosa. Il 
primo de* due attentati potrebbe rimanere impuni- 
to, perchè occulto ; ma il secondo potrebbe forse 
avere l’ istessa sorte? Il suo 'delitto commesso sotto 
gli occhi della legge, ed alla presenza de’ giudici; 
il suo delitto attestato da tutte quelle solennità 
che dovrebbero accompagnare un’accusa giuridica ; 
il suo delitto facile a provarsi, quando la pubbli- 
cità de* giudizi distruggesse il mistero della inqui- 
sizione, potrebbe forse sfuggire il rigor della leg- 
ge? I giudici potrebbero forse senza scandalo la- 
sciarlo impunito? Ed il principe potrebbe forse, a 
fronte delle leggi, che ne inculcano la punizione, 
e dell'accusato innocente che ne cerca vendetta; 
potrebbe, iodico, assolverlo senza distruggere l’au- 
torità di quelle leggi , delle quali egli è l’ autore 
ed il custode, senza alterare la costituzione dello 
Stato, senza acquistarsi la pubblica diffidenza, sen- 
za esporre a maggiori rischi il suo trono medesi- 
mo ? 

Che r istoria di Roma sia la prova di questa veri- 
tà. Quando Siila, Augusto, Tiberio, Caligola e gli 
altri tiranni dell’Impero cercarono àe delatori tra’ 
Romani , bisognò sospendere il rigore di quelle 
leggi che punivano l’accusatore di mala fede; biso- 
gnò separare la libertà di accusare dalla difficoltà di 
calunniare ; bisognò lasciar libera 1’ accusa, ed ini- 
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punita la calunnia ( 1 ). L’ autorità onnipotente del 
capo dell' Impero, che arbitrariamente disponeta 
del senato, de' magistrati, del popolo e delle leggi, 
premiar poteva il delitto , poteva punire la virtù, 
poteva render legittimo ciò eh’ era più opposto al- 
le leggi ; poteva, in una parola, render la sua mo- 
mentanea volontà la sola norma de’ giudizi, e l’uni- 
co codice delia nazione (a). Ma potrebbe questo 
avvenire in una monarchia regolare? Vi è stato mai 
forse dispotismo più esteso nella terra, di quello che 
vi fu sotto i primi Cesari in Roma P Se la libertà 
di accusare dovesse produrre sotto il governo di un 
solo quelle conseguenze funeste che Montesquieu 
le attribuisce, perchè non le produsse ne’ tempi po- 
steriori sotto questa forma di governo, ed in Roma 
istessa ? Quando Tito per la prima volta, e Nerva 
per la seconda risvegliarono 1’ osservanza delle an- 
tiche leggi contro a’calunniatori ; quando per più 
di novant’ anni la pubblica amministrazione rego- 
lata venne da’ talenti e dalle virtù di Traiano, di 
Adriano, e de’ due Antonini ; quando la ferocia del 

(4) Vedi la nota dell* antecedente capo alla pag. 466. Nella legge 
Cornelia piihìdicata nella dittatura di Siila, die rìguardava i delitti di 
maestà , si conteneva questa spaventevole deterroiuauone i Coltimuiato- 
iibux wdlit f)cena sii. Afajfstas est, scrive Cicerone ad Attico, tU Syiia 
ìuduit, ut ut (pu'/iH'is impune lìeclamari liceat. Questa le^e di maestà 
di Siila fu inserit.'i da Cesare e da Augusto nelle leggi Giulie; e questo 
è il motivo pel quale non vi è su di essa alcun titolo nà nel Digesto , 
uè net Codice. 

(2) Per persuadersi della verità di questo fatto, io mando il lettore 
alla storia di un Imperatore, il cui nome non viene ordinariamente in' 
serito tra quelli de* piu fieri tiranni di Roma. Che sì legga Peoumera' 
sione, clic Kiio Sparsiano ci fa de* senatori, cd altri personaggi dìstiiiU 
fatti morìrc da .Settiiuìo Severo sine caussts dictione, e si vedrà do^e 
era gimiu 1* onnipotenza dispotica di questi tiranni. Ellio Spaiziano in 
Seyno , 42, 44 , l5. 

\ 
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dispotismo si cambiò tra le mani di questi principi 
virtuosi nella moderazione di una monarchia tem- 
perata ; quando sotto il loro felice impero nuovi 
rimedi si cercarono per garantire la privata sicu- 
rezza dalle insidie e dalla calunnia, la libertà di 
accusare combinata un’altra volta colla difficoltà di 
calunniare non lasciò forse di esser perniciosa? non 
divenne forse cosi utile, come lo era stata durante 
la libertà della repubblica ? (i) 

Non ò dunque il governo di un solo in genera- 
le, ma il solo dispotismo è quello, che può render 
perniciosa la libertà dell’ accusa, come può render 
pernicioso ogni altro dritto, ogni altra prerogativa 
che dalla cittadinanza dipenda. Tra le mani della 
schiavitù tutto degenera , tutto si altera e si cor- 
rompe. Il migliore schiavo del mondo è quello al 
quale si lasciano minori prerogative : disposto ad 
abusare di tutto, egli è meno pernicioso, a misura 

(<) Vedi Giulio Capitolino in 3f. Ant. Phtlos. c ciò che in questo 
luogo soggiugne il celebre Casaubono in Hist. Au^. T, 1 9 pa^. 331 > 
num» i 9 ediz, 1671 , e più d*ogni altro Plinio nel Panegirico di Traia- 
no, dove, dopo aver accennato ciò clic da Tito e da ^crva ai era latto 
•Il questo proposito , colla massima eloquenza espone ciò che si fece da 
Traiano. Giova qui rapportare le sue parole, per mostrare gli efTetli, 
che produssero le bencliche cure di questo prìncipe : Qi4nm juuat ccr- 
fieré /Erarium $Uem et quietum, et quale ante delalfMes erat, huhq 
templum illud, nane vere Detis , noti s/xìiiorum cfVrWn cructìtarumqne 
prcedarum jeMon receptacu/um , ac to/o in orbe terramm adhuo tocus 
Wìus in quo, optimo Principe, boni malis impares esitenl ; manet tamen 
ìtonor legum, nihilque ex publica auctoritate cofU'ulsu/n , nec pcena 
ctiiquam remissa , sed addita est ultìo , solumque nmtatum , quo*l ja. n 
non delatores , sed leges timentur. E parlando delle pene de’ delatori , 
dice : CotuigU desupor intueri dAatorum ora supina , retortoMjue cervia 
oes agnoscebarmu et Ji’uebamur, cum velai ptaculares publicte soUicilu- 
dinU viciima sopra sanguinem iìmoxiorum ad lenta supfflicia |gra^/o- 
pesque poenas ducererUur. L’istesso avvenne nel breve regno di Pertina- 
ce , come sì può vedere nel citato Giulio CapiioUoo in Pertin*^, 7, 9, 1 0. 
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che ha meno materiali per esserlo. Tra due dispo* 
tismi il peggiore è quello, nel quale la schiavitù è 
coperta dalla toga della cittadinanza ; e questo era il 
dispotismo di Roma, allorché fiorivano i delatori. 

Ma seguiamo per poco le tracce di Montesquieu : 
confondiamo le idee più opposte tra loro. Senza di- 
stinguere monarchia da dispotismo , supponiamo 
che la libertà di accusare sia in qualunque governo 
di un solo un istrumento pernicioso, atto a favori- 
re le oppressive mire del principe, ed in questa 
supposizione vediamo, se regga la sua apologia del 
metodo quasi generalmente adottato nell’ Europa , 
di sopprimere questa libertà , e di sostituirvi un 
vendicatore pubblico che faccia le veci degli accu- 
satori. 

Chi è, io domando, questo vendicatore pubblico? 
Questi è un magistrato creato dal principe, pagato dal 
principe, che deve al principe ciò che ha, e che può 
esserne dal principe privato. Dignità, onori, fortune, 
tutto riconosce da' favori del sovrano, e tutto gli può 
esser tolto da quella mano che glielo ha dato. Or, se 
l’interesse è il gran motore degli uomini, io vorrei sa- 
pere dall’ Autore dello Spirito delle Leggi, se un citta- 
dino, che non ha tutti questi rapporti col capo della 
nazione, potrebbe, abusando della libertà di accusare, 
avere una disposizione maggiore a favorire le di lui 
mire, di quella che può avervi questo vendicatore 
pubblico, che per proprio interesse dovrebbe piutto- 
sto considerarsi come il vendicatore del principe. 
I fatti che potrebbero confermare questa riflessione, 
sono infiniti. Io lascio a ciaschedun lettore appli- 
carvi quelli che son pervenuti a sua notizia. 

Mi si presenta un’altra riflessione. 1 Romani 



Digitized by Google 



DELLA LEGISLAZIONE r<j3 

distinguevano due specie di calunnie; la calunnia 
propriamente detta, e la calunnia manifesta. Nel* 
r una e nell’ altra vi ei^a bisogno del dolo, cioè del* 
la mala fede ; ma nell’ ultima questa doveva esser 
più dichiarata, più manifesta. La differenza dipen- 
deva da’ gradi dell’ evidenza. Se, per esempio, non 
vi erano che tenuissimi sospetti contro l'accusato, 
ma vi erano fortissimi argomenti che provavano la 
sua innocenza ; e se malgrado la cognizione che 
r accusatore avea di questi argomenti, egli inten- 
tava la sua accusa, questa si chiamava semplice* 
mente calunniosa ; se poi anche que’tenuissimi so- 
spetti non esistevano, allora la calunnia si chiama- 
va manifesta. Vi erano , secondo i principii della 
romana giurisprudenza, alcune persone privilegia- 
te, le quali non potevano esser punite che per una 
calunnia manifesta. Tr^ queste era compreso 1’ av- 
vocato dei fìsco , e il magistrato che accusava ex 
officio (i). Le nostre leggi, le quali , come si è ve- 
duto, si sono tanto allontanate da’ principii della 
romana giurisprudenza riguardo all’ accusa giudi- 
ziaria , hanno poi religiosamente adottato quello 
che è meno favorevole alla civile libertà. Non ba- 
sta la semplice calunnia, ma vi è bisogno di una 
calunnia manifesta, per ottenere che la mala fede 
del vendicatore pubblico di Montesquieu sia condan- 
nata e punita. Or chi sa quanto poco ci voglia a 
trovare anche nell’ innocenza più evidente qualche 

(1) Vedi Ant. Mattel in Comm. ad lib. XLT'III. Dig- tit. XKII, 
cap. Ili j 7. Erano anche compreai in quesui numero tutti quelli i 
quali ex officio accuaavano nelle itraordinarie procedure, come i curioti, 
slniimarii ec. Arg. L. ea quitiem 7, C. de accus. L. C. de Curios. 
et Station. L. 6. Ntaitiatores D. ad SC. TurpiU. L. Divus. 6 in 
fin. D. de custod. et cxhib. reor. 
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leggerissimo indizio di un delitto, conoscerà quanto 
facile riuscir possa a questo magistrato di calunnia- 
re culla massima sicurezza un infelice. 

Se si rifletta in oltre alla dignità della sua cari- 
ca, al potere ed all' influenza che ha, si troverà, che 
questo magistrato ha molti mezzi di più e molti osta- 
coli di meno per abusare del suo ministero, che non 
avrebbe un privato cittadino, se la libertà dell’ac- 
cusa fosse in vigore. 

Finalmente , per persuaderci , della stranezza 
della moderna legislazione riguardo a quest' ogget- 
to, basta osservare che, nel tempo istesso che si è 
abolita la libertà di accusare, si è permessa la liber- 
tà di denunziare. Io non posso accusare un uomo 
che ha ofTesu una persona che non mi appartiene , 
ma posso però denunziarlo. La differenza tra l’ac- 
cusa e la denunzia è, che la prima è palese, e la se- 
conda è occulta. L' accusa è un duello, che si fa a 
petto scoperto e con armi uguali, e la denunzia è 
un colpo tirato a man salva da una mano nascosta 
dietro una parete , che lascia all’ infelice che 1’ ha 
ricevuto, la curiosità di sapere chi glielo ha scaglia- 
to (i). In quella l'accusatore deve sostenere la sua 
accusa, deve comparire in giudizio, deve sommini- 
strare le prove contro l'accusato ; ed in questa il 



(4) L’ìUiutre cittadino, die no'hc'giomt di Roma cfiUmava in giu> 
dillo nn altro cittadino potente, montrava nel foro quel coraggio che 
mostrato avea nel campo. Il suo patritiliìsmo cm premiato dalla l<^e e 
dairopinione, nel mentre che il \ile drlitore era un mostro agli occhi 
dc*fiiiui cuncittadiui. Vedi Svelon. in Jul. Ctvs. cap. 4; Cicci*. Diwinat. 
in f^crr. cap. 20, prò Ceti. c. 7 et 30. yid Quint. Fr. Uh. Ili, ep. 2 
et 3. L* istrsso Cicerone Orai. ptx> Balho, cap. 25, ci dice che il pre- 
mio dell* accusatore , che facesa coudamiarc im altro d'ambito, era dì 
ottenere il drillo dei aufiragio nella tribù di colui che era alalo giudicalo. 
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denunziatore, fatta la denunzia, si ritira, e non ha 
più parte alcuna in giudizio. Il suo nohie non si 
manifesta negli atti, la sua accusa istessa non è sot- 
toscritta dalla sua mano ; egli può anche fare da 
testimonio del delitto. Questa èia maniera più co- 
moda di turbar la pace di un uomo ; ma questa è 
anche la maniera di distruggere la confidenza, che 
tì deve essere tra cittadino e cittadino. Chiunque 
può sospettare di vedere in altrui un delatore, vi 
vede un inimico. Infelici gli uomini, allorché son 
condannati a simile diffidenza! 

Io non parlo delle pene de’ calunniatori. Le no- 
stre leggi, che si risentono di tuttala ferocia de’ tem- 
pi ne’ quali sono state dettate , allorché si tratta 
di punire gli altri delitti, mostrano un’indulgenza 
perniciosa e non opportuna riguardo a’ calunniato- 
ri. Air indulgenza della legge si unisce l’ impressio- 
ne che ha fatta una massima dispotica eh’ è stata 
adottata come un assioma di politica, e come un ca- 
none di giurisprudenza ne’ nostri tribunali, dove 
gli usi e la maniera di pensare de’ giudici, hanno 
maggior forza delle leggi. Se si puniscono i calun- 
niatori, dicono alcuni automati animati dallo spi- 
rito di Siila e di Tiberio, non si troveranno i de- 
nunciatori. Qual differenza tra la maniera di pen- 
sare de’ nostri giureconsulti, e quella de’ legislatori 
di Roma ! Questi vollero che la condizione del de- 
latore fosse peggiore di quella dell’accusatore. La 
legge puniva in molti casi il delatore, ancorché non 
fosse incolpato di calunnia. Bastava che colui, 
eh’ egli aveva chiamato in giudizio fosse assoluto, 
per rendere punibile la denunzia (i). Qual denun- 

(I) T,. 2. pr. ei J. Divm Pha. h. <5, 5- t 2- L. 22, (J. uti. L. 21, 

Tom, II, i3 
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zìatore ancorché calunnioso è stato mai punito tra 
noi ? 

Queste riflessioni , piuttosto accennate che svi- 
luppate, basteranno, io spero, per mostrarci la ne- 
cessità, che vi sarebbe, di riparare questo primo 
passo della criminale procedura. Io esporrò nel se- 
guente capo ciò che ho pensato su quest' oggetto. 

CAPO IV. 

Nuovo sistema da tenersi riguardo alT accusa 
giudiziaria. 

Se la libertà dell' accusa, come mi pare di aver dimo- 
strato, non solo non è perniciosa in qualunque spe- 
cie di governo, quando è ben combinata colla diffl- 
coltà di abusarne, ma è utile e necessaria, come 
quella che stabilisce una reciproca ispezione tra' cit- 
tadini, rende più difficile l'occultazione de' reati , 
più rara 1' impunità, e meno frequenti i delitti : se 
questa libertà, per servirmi dell’espressione di un 
celebre politico (i), dà via., onde sfogare a quelli 
umori, che crescono nelle citta in qualunque modo e 



e più ri* ogni altro L. 24 D. iie Jure Jisc. Noi abbiamo ossei*vato neU'an> 
tecedcate capo, che 1* accusatore non era esposto ad alcuna pena pel 
semplice non prohoiti, che prc'nerì\a il magistrato che precedeva (vedi 
la nula 1 p. 168, del capo precedente): ma non eia cosi del delatore. 
L* imperatore Costantino il Glande giunse fino a proibire che si prestasse 
orecchio a’ delatori. Noi non potremmo, diceva egli , sospettare dtdl’ in- 
nocenza di un uomo, al quale è mancato un accusatore, nel mentre che 
non gli mancava un inimico. Veggasi la L. 6 Cod. Htcod. de Jamosii 
libellis, Veggansi anche le alli e Ic^i da lui e da’ successori emanate 
contro i delatori, e propriamente le leggi 1, 2, 8 e tO, Cod» Tlteod. de 
petilion. et nitro daiis , et delctor. 

(2) Machiavelli, ne’ discorsi sulla prima Deca diliivio lib. 1, cap. Vii. 
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cantra a quaUtnqiu cittadino ; se non vi è cosa che 
faccia Unto sUbile uno Stato, quanto ordinarlo in 
modo, che l’ alterazione di questi umori, che l’agi* 
Uno, abbiano una -via da sfogarsi ordinaU dalle 
leggi ; se, in una parola, la libertà di accusare è 
una prerogativa, che non si può separare dalla cit- 
Udinanza senza incorrere ne’ più gravi disordini ; il 
primo oggetto della riforma della criminale proce- 
dura dovrebbe dunque essere di restituire questo 
dritto al cittadino, ed il secondo di combinarlo col- 
la difficoltà di abusarne. Per conseguire il primo, 
non vi sarebbe bisogno di altro che di una con- 
cessione ; ma per ottenere il secondo , vi voglio- 
no vari! mezzi. Tra quelli, che le antiche legisla- 
zioni ci offrono , bisognerebbe addoturne alcuni, 
altri correggerli, ed altri accomodarli allo stato pre- 
sente delle cose. 

Le disposizioni delle romane leggi contro il 
prevaricatore dovrebbero essere adottate senza cangia- 
mento alcuno, e quelle contro il calunniatore lo 
dovrebbero essere egualmente, fuorché nell' inustio- 
ne che si faceva sulla loro fronte. Il taglione, e 
l'infamia dovrebbero essere la pena dell'uno e del- 
r altro ; ma la fronte del calunniatore rimaner do- 
vrebbe nella sua integrità. Essa non dovrebbe sog- 
giacere all' indelebile ignominia dell' inustione, che 
in que’ soli casi, ne’ quali questa pena prescritta 
venisse al delitto del quale egli avrebbe accusato un 
innocente. 

Il lettore conoscerà il motivo di questa correzio- 
ne, allorché perverrà alla seconda parte di questo 
libro che contiene il sistema penale. Io mi riserbo 
anche di esporre le mie idee sul tempo, il modo e 
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l’ordine, col quale proceder si dovrebbe al giudizio, 
tanto di prevaricazione quanto di calunnia, nell’ ul- 
tima parte della criminale procedura, quando par- 
lerò delle appendici della sentenza cbe assolve. La 
novità del mio piano non mi permetterebbe di adot- 
tare senza alcuna modificazione 1’ antico metodo ri- 
guardo a quest'oggetto. Non debbo però dir l’istes- 
so riguardo alle persone cbe possono accusare, o 
che possono essere accusate. 

In Roma, come si è osservato, non tutti poteva- 
no accusare, non tutti potevano essere accusati. Vi 
erano alcuni, cbe non potevano accusare che le pro- 
prie offese, o le insidie contro lo Stato intero (i) ; vi 
erano altri, che non potevano essere da persona al- 
cuna accusati (a) ; ed altri che non potevano esser- 
lo da certe determinate persone (3). Cosi riguardo 
agli uni, come riguardo agli altri, non credo che si 
dovrebbe cosa alcuna aggiugnere, o togliere da ciò 
che da’ suoi savi legislatori fu con tanta saviezza 
determinato. 

Io non rapporto qui queste eccezioni, per non 
replicare inutilmente ciò che si è detto (4). Queste 
sono un aggregato di rimedi contro le calunnie 
che, ristabilendosi la libertà dell’ accusa, si dovreb- 

(4) Le femmine, i pupilli, i servi, gl* infami ec. Vedi la pag. 170. 

(2) I magistrati, i legali, e tutti coloro, che RtipMica cau»$a era* 
no assenti , non potevano essere accusati per deLtli commessi prima della 
loro assenza. Vedi la pag. 470 e 474. 

(3) n padre non pote\a essere criminalmente accusato dal lìglio, il 
patrono dal liberto ec. Vedi la p. 174. 

(•l) Io prego il lettore di rileggere le pagine citate. Si vedranno in 
detti luoghi 1* eccezioni, ed i motivi pe* quali furono ultimamente sta* 
hi li le. 
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bero in qualunque paese adottare. Tra le persone 
eccettuate dalla libertà di accusare, vi era, è vero, 
una classe di uomini, che fortunatamente oggi più 
non esiste : questi erano i servi. Noi abbiamo però 
una classe simile di esseri, che porta 1' istesso nome, 
quantunque non abbia le stesse sciagure; che ha 
ordinariamente tutt’ i vizii della servitù , sebbene 
conservi le prerogative della cittadinanza ; che ven- 
de per un arbitrario tempo la sua libertà persona- 
le quantunque conservi la civile, e che per conse- 
guenza meritar non dee la confidenza della legge, 
quantunque abbia come tutte le altre un dritto a 
pretenderne la protezione. Questa è la classe de* no- 
stri mercenari servitori, i quali, non altrimenti 
che i servi de’ Romani, de’ Greci e de’ Barbari, do- 
vrebbero essere esclusi dal dritto di accusare, fuor- 
ché le proprie offese (i), o i delitti che si commet- 
tono contro il corpo intero della società. 

AH* eccezioni che riguardavano le persone, le 
romane leggi aggiunsero, come si sa, quelle che ri- 
guardavano i delitti. Vi erano alcuni delitti , che- 
non potevano essere accusati che da coloro, contro i 
quali si erano commessi. Tali erano tutti i delitti, 
che si chiamavano privati (a). Non si dovrebbe tra- 
scurare questa distinzione ; e nella a.* parte di 
questo Libro , quando si tratterà della distinzipne 
de’ delitti, noi faremo vedere quali dovrebbero es- 
sere i pubblici^ cioè quelli ne* quali ogni cittadino 



(1) Sì avrerta che, quando io parlo di proprie offese, intendo aem- 
pre di comprendere «otto queato nome anche le ofiete de* suoi strolfi 
parenti. 

(2) Vedi Ant Matlci de Criminih. Comm. ad UB. XLf^IF. Dig, 

Proleg. cap. IK, e Sigonio de Uh. II. 
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potrebbe direnire accusatore , e quali i prioait, net 
quali la sola parte olTesa dovrebbe avere questo 
dritto. 

L’ altro rimedio che dovrebbe adottarsi , è la 
promessa che far dovrebbe 1’ accusatore di non ri* 
tirarsi dall' accusa, prima che il giudizio non sia 
terminato. Noi abbiamo osservati i motivi e i van- 
taggi di questa promessa, che le leggi di Atene, di 
Roma e di alcune barbare nazioni esigono dall'ac- 
cusatore (l); 

A ciò dovrebbe aggiugnersi la precisione , la 
chiarezza e l'uso di alcune formule, colle quali si 
dovrebbero intentare le accuse. Non vi è esattezza 
che basti, allorché si tratta di turbar la pace di un 
uomo. A misura che l'accusa è più precisa, l’inno- 
cenza è più al coperto, la calunnia è più difficile, 
1’ arbitrio del giudice è più ristretto, il calunniatore 
è più facilmente convinto e punito. Da una fornio- 
la d’ iscrizione, che ’l celebre giureconsulto Paulo ci 
ha conservata, noi possiamo vedere fin dove giu- 
gneva la diligenza de’ legislatori di Roma su que- 
st’ oggetto (a). Da quel che appare da questa for- 
inola, si vede che l’accusatore doveva notare l’anno 
e il giorno, nel quale intentava la sua accusa ; il 

(1) Vedi U p. I66y la p. 476, e la p. 479. 

(2) In rapporto qui le parole di questo giureconsnlto. Coss. iUis, tìie 
ilio, apud tilum Prtetorem , vel Proeonsulem, L, 7\tiu$ pro fessìu est, 
§e Mctuiam Uge Julia de aduUeriit team deferre, quod dicat eam cnm 
C. Sejo in ci^'ita£e illa , domo illius , mense ilio, consulibus illis adul- 
teriwn commisisse. Vedi la legge 3 , D. de accus. Vedi anclie Signnio 
de Judidis lib. //, cap. X, e lib. Ili, eap. f^II. Da* diversi nomi delle 
pubbliche azioni ritrovati dal celebre Sigonio od suo trattato de Repu- 
hlica Atheniensium si può dedurre, che i legislatori di questa repubblica, 
non furono meno dilìgenti di quelli di Roma su quest’oggetto. Veggnsi 
la citata opcr.i Iil>. Ili, rap. 1. 
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SUO nome, ed il nome dell' accusato, il luogo, il 
mese e ’l nome de’ consoli di quell’annu, nel quale 
si era commesso il delitto ; la natura del delitto, e 
la legge che lo riguardava. Tutte queste solennità 
si richiedevano per fare che il libello dell'accusa 
fosse valido. In Inghilterra si esige anche qualche 
cosa di più. 

L'accusa deve contenere il nome, il soprannome, 
Io stato e la condizione dell’accusato, la città, il 
villaggio e la contea dove abita , il giorno ed il 
luogo dove si è commesso il delitto. Se questo è di 
omicidio, bisogna anche dire la larghezza e la pro- 
fondità della ferita, Tistrumento che si è adoperato, 
e il tempo che è scorso dal colpo ricevuto alla mor- 
te. In alcuni delitti bisogna anche servirsi di alcu- 
ni termini che sono in tal maniera determinati 
dalla legge a renderne l’ idea precisa, che niun’ altra 
parola, per quanto sinoniraa possa apparire, potreb- 
be essere a quella supplita (i). Ad alcuni spiriti 
superficiali queste precisioni potranno comparire 
troppo minute e superflue ; ma gli uomini intelli- 
genti, per i quali io scrivo, ne valuteranno l’ im- 
portanza (a). 



(4) Nel dellttn, esempio, di tradimento, bisogna dire che sì h 
commesso tradìtoriamerue , e «miro la fidelta /furata. In altri tempi 
si diceva in btino, proditorie, et conira ligearuùe sua deòilum. Nell* ac* 
cosa di omicidio biscia dire che il delin<{ueate ha ucciso il tale orni* 
cifiiariamente. Non basta dire ha ucciso, o messo a morte il tale: 
r espressione Utina della bassa Utinità era nwrderavit. Nell* accusa da 
fellonìa, V erserìno fellonemente deve essere adoprato. Nel ratto, la pa* 
rola inglese ratnshed è necessaria. Nel furto, i termini inglesi feloniouily 
tooh, and carried {egli ha preto, e trasportato feUememente) so* 

no assolutamente richiesti nell* accusa. Vedi lo statuto primo di Arrigo A", 
cap. 5 , e BUckstone Comm. sul Cod. crim. d* Inghilterra cap. 23. 

(2) Quando si parlerà della ripartixiODe delle giudUiarie fùnsiuui. 
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L« prescrizione delle accuse è anclie un rime* 
dio che si dovrebbe adottare. Quella de’ Romani 
era troppo lunga. Noi abbiamo osservato, che in 
molti delitti era di venti anni (i). In Inghilterra è 
di tre ( 9 ). È molto più difficile il difendersi da una 
calunnia dopo venti anni che dopo tre. Ecco perchè 
si dovrebbe piuttosto imitare il metodo degl’ Inglesi. 

Ma che diremo noi della parte offesa che accusa? 
In Roma , allorché questa accusava, non poteva in 
molti casi esser punita che per una calunnia mani- 
festa: la semplice calunnia non bastava per farle me- 
ritare il rigore della legge (3). 

L’ istessa indulgenza si aveva, come si è detto, 
per r avvocato del fisco, l’ istessa per tutti coloro, 
che accusavano ex officio (4). Parzialità pernicio- 
sa, parzialità funesta, parzialità contraria alla civile 

•i toglierli la difljcoltà che potrebbe qui nascere sul mezzo tla tenmi , 
per istruire Tarcusatore della formula d* accusa , che conviene al dclit* 
to, del quale egli chiama in giudizio il reo. 

(4) Vedi la pag. 472 di questo libro: in quelli, ne* quali la prescrì- 
ftione era meno di Ire anni , noi adotteremo il tempo dalle romane leggi 
prescrìtto. 

(2) Lo statuto 7 di Guglielmo IH, cap. 3, proibisce di perseguitare 
in giudizio i delitti di qualutupie specie, nel caso che il bill dell’ accusa 
non sia stato presentato nello spazio de’ tre anni dopo il delitto. Non 
•i eccettuano che gli attentati contro la vita del re. 

(3) li padre che accusava la morte del Aglio, o il figlio che accusava 
b morte del padre, non era punibile per itmfÀict calunnia. L. 2 et 4 
C. de calumn. L, uU, D. de puiU, Jud, L. in SC. 4 5, j. eoe D. ad SC. 
TurpiU. La donna , che perseguitava in giudizio le offese contro U sua 
persona, o contro i snoi. L. de Crimine 42, C. <pù accia, noìi post. 
L'erede estraneo che, per ordine del testatore, aliguem venejicii oc- 
cusabed , d. L. 2, C. de calumn. Il marito, che fra sessanta giorni jure 
mariti accusava U moglie adultera. L. quamwis 30, C. ad Leg. Jtd. de 
adtdt. 1 tutori, e i curatori, che accusavano invece de’ pupilli. L. 2, 
C. de fus qui accus. non pots* L>. 2, C de hìs quib. ut indig. 

(I) Vedi ciò che }w>c'aDzi si è detto riguardo all* avvocato del fisco. 
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sicurezza. Finché vi è persona in uno Stato che pos- 
sa iuipunemente calunniarmi, la mia libertà non è 
al coperto ; la protezione delle leggi nou è bastante- 
mente forte per garantirla ; la spada della giustizia, 
alla quale ho affidata la mia custodia, non è bastan- 
temente spaventevole per intimorire qualunque per- 
sona, che cerchi ed ardisca di turbarla. Indizi ca- 
villosi, efimeri sospetti, metafisiche congetture non 
debbono bastare per somministrare ad un impostore 
di mala fede i materiali, onde calunniare impune- 
mente la mia innocenza (i). Ma bisogna scusare, di- 
cono i giureconsulti , il trasporto del dolore. E 
perchè non si assolvono, io domando, i trasporti 
della vendetta ? Perchè si punisce un padre, che uc- 
cide 1’ uccisore di suo figlio, e si assolve poi un pa- 
dre che accusa come uccisore di suo figlio un infe- 
lice, ch’egli ha ragioni fortissime da crederlo inno- 
cente? Perchè si punisce il marito dell' adultera, 
che uccide il drudo di sua moglie, quando non l'ha 
sorpreso nel mentre che consumava il delitto, e si 
assolve poi quando calunnia la sua moglie, ch’egli 
non ha ragione alcuna da crederla infedele? Perchè 
si punisce il magistrato, che abusando del suo mi- 
nistero, non rispetta le leggi, e si assolve poi il ma- 
gistrato che calunnia ? Non sono queste tante contra- 
dizioni mostruose , che ci mostrano la necessità 
che vi sarebbe, di abolire eccezioni cosi contrarie 
alla inalterabile uniformità della giustizia ed alla 
necessaria imparzialità delle leggi ? 

La calunnia è sempre un delitto, e, se è un de- 
litto, deve esser sempre punita. L’ unico sfogo che 

(I) Quoto è il eoo della caliiuoia, cb« i gioreanualli chlaniano 
$emplice. 
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potrebbe concedersi alla parte offesa, sarebbe per- 
metterle di ricorrere al giudice, di querelarsi del- 
1’ offesa che l'è stata fatta, e di obbligarlo a cercarne 
l’autore, quando questi gli è ignoto. Questa non 
sarebbe più allora un'accusa: sarebbe una semplice 
lagnanza , che non oltraggerebbe nè esporrebbe a 
▼erun rischio persona alcuna. Quando il delitto è 
dunque sicuro, e l’autore del delitto ignoto ; quando 
esiste un delitto, ma manca l’accusatore; quando 
la parte offesa si querela, ma non accusa; allora do- 
vrebbe esser cura del governo di scoprirne , e di 
chiamarne in giudizio il delinquente. Questa pro- 
cedura inquisitoria sarebbe allora necessaria, e noi 
ne abbiamo degli esempi in Roma istessa. Così nelle 
provinole, come nella capitale , vi fu bisogno di ri- 
correre a questa straordinaria maniera di persegui- 
tare que’ delitti, de’ quali non vi era un accusato- 
re (i). Che che ne dica Tomasio (a), noi sappiamo 
qual era nelle provincie il dovere de’Presidi (3), e 
quale l’uffizio di que’ subalterni magistrati, che 
chiaraavansi Irenarchi, Curiosi, Stazionarii (4)- Noi 



(() V. Anton. M»lt. Comm. ad TJh. Dig. XLVIII, tit. XX, cap. I. 

(2) Orig. Proctss. Inquisii. Disi. 

(3) Ulpiano (nella L, 43 gr. D. de oj'jic. prtesid.) dice: Congrurn- 

hono et grayi pnesiài curare, ut pacata atque quieta pro%*incia sii, eum- 
que id non difjiciìe oblenlurum , si soUicite agat , ut malis hontiniòtu 
proirirKia careat , eosque conquirat ; nam et sacrilegos , latnmes , pia- 
giarios , fures cotufuirere debet , et prout quisque deliquerìt , in eiun 
animad\»ertere, receptatorcsque eoruni coercere. Vedi anche la L. 4, 4, 

D. ad Leg. Jut. pecul. 

(4) Il loro officio era di andare in cerca de* rei de* delitti notorii, 
de* quali non era comparao alcun accusatore ; di prenderli, dì sentirli, 
e di mandarli al magistrato competente insieme colle loro relazioni , 
che chiamaTansi elogia, notoria, nuntiatiwies etc. Il mafpstrato ex in- 
tegtn gli ascoltava, e V Irenarca doveva presentarsi, per provare cih 
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sappiamo quale era in Roma istessa l’ ispezione del 
prefetto della città (i) , e non ignoriamo le varie 
leggi, che ci offrono vestigi non equivoci di queste 
inquisitorie procedure (a). Ciocché avvenne nella 
occasione della sedizione di Catilina ci è noto ; ci 
sono note le misure prese da Cicerone per convincere 
e punire i complici di un delitto, del quale non vi 
era alcun privato accusatore (3) : noi sappiamo, 
che questa procedura inquisitoria fu bastevole a far 
condannare alla morte molti cittadini, che si trova- 
rono mescolati in questo delitto (4) : noi sappiamo 
finalmente, che Cesare che si trovava in quel tempo 
pretore, e eh' era nel tempo istesso l’amico di Cati- 
lina, volendo salvare la vita a' suoi convinti compli- 
ci, perorò nel Senato contro il decreto che li con- 
dannava alla morte, ricordò a' Senatori che, per 
legittimare un atto simile contro la vita di un citta- 
dino romano, vi era bisogno dell’autorità del popo- 
lo; che il Senato non aveva questo spaventevole 
dritto ; eh’ era cosa pericolosa di metterlo nel pos- 
sesso di una prerogativa, della quale avrebbe potuto 
facilmente abusare; e che la spada impugnata una 

che aver» centro Hi ewi aMirito e costato. V. la L, ea 7, C. 

de accusat, L, diutu % ^ D. de custod. et exhib. recr. L. C. eod. L. 4» 
C. de curios. et station, L. 6, 5* nuntiatores D. ad SC. Turpill. 

(4) 4» 5’ offic. prtrf. urb. L. 4, pr. C. de Cìistod. reca". 

(2) Oltre le citate leggi rclatÌTe airiitlir.io del preside, alle funaiom 
degl' /wKircAi , Curiosi , Stazionarii , ed all' officio de! prefetto della 
città, fi potranno riscontrare le seguenti: L 2, 5- ^i pubUe. D. ad 

Jul. de aduli. , L. jubemus C. de probat., L. nuìlum. C. de Testib. , 
L. 9, C. de caluma. 

(3) Vedi Sallustio in Bdl. Catil. , e Cicerone nella Catilinaria 3. 
Da questi scrittori si vede cliiaramcnte die la procedura, che si tenne 
in quest'occasione dal console, fn interamente inquisitoria. 

(-4) Vedi Sallustio ihid. n, 44, 52, .53 e 55. 



Digilized by Google 




LA .SCIENZA 



3o6 

Tolta con un decreto del Senato contro un cittadino 
romano, prima di esser rimessa nel suo fodero, 
avrebbe cagionata più di una strage nella pa« 
tria (i); egli espose, io dico, tutte queste ragioni 
contro al decreto di morte, ma non ardì mai di con- 
dannare come illegittima la procedura inquisitoria 
che, per mancanza di accusatore, si tenne in quel- 
r occasione dal Console. 

Quando un delitto era dunque commesso, e man- 
cava un accusatore privato che ne chiamasse in giu- 
dizio r autore, si ricorreva all'inquisizione in Ro- 
ma (2). Questo è appunto il sistema, che converrebbe 



(1) Ubi hoc exemplo, per ienatus d&cretum, contul gladòtm cdusr- 
rit , tjuit Hit Jinem statuet , fxut quia moderahitur? Vetlt Sallu&tio iòni. 
n. 5l. E{;li rapporta tutta la parlata dì Cesare, la quale fi proferita dopo 
il voto di morte dato dal console Slltano collega di Cicerone. 

(2) Vi è dii crede, che dopo Tistitutione delle qutttioni pulA!i<dìe 
e perpetue, delle quali parla Pomponio (nella L. 2, J. 32, D. de orig. 
Jur."), e di quelle anteriormente istituite nell’anno oS U. C. 601, delle 
quali parla Cicerone (in Bruto) •, vi è, io dico, chi crede, che i pretoii 
incaricati di qnesie questioni, all’ ordinaria loro funzione di ricever 
le accuse, e dì conoscere i delitti compresi nelle loro respettive que- 
stioni, unissero anche quella d’inquircre sugli autori di questi drlittl, 
quando non vi era chi gli accusasse. Balduino ne’ suoi CommerU. ad 
edict. tei. princip. de ehristiattis, commentando una lettera di Traiano, 
nella quale questo prìncipe rispondeva a Plinio che lo interrogava sugli 
afiàri de* Cristiani, sostiene quest’opinione, e pare che il celebre Ge- 
rardo Noodt rabbia anch’egli adottata, come si può vedere nel suo 
trattato de transactìone et pactione crimmum, cap. XI. All’ autorità di 
questi scrittori si uniscono alcuni fatti. Uno è quello di Cesare, il quale, 
trovandosi Judex qutestiotùs de sìcariis, si servi dell’autorità della sua 
carica per citare al suo tribunale, e per condannare sotto il titolo di 
sicarii coloro che si erano impiegati nella proscrizione di Siila, e che 
avevano ricevuto danaro per uccidere un cittadino romano. Questa cita* 
xione non fu preceduta da accusa privata (Vedi Plutarco nella vita di 
Cicerone, e Svetonìo nella vita di Cesare n. II. ) . Bisogna però avver- 
tire , che vi SODO alcuni giureconsulti che contrastano quest’opinione. 
Tra ^i altri Boemero nel suo Jus Ecdesiatiicum protestantìum, liò. 
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«SS* di adottare. La procedura ordinaria dovrebbe es- 
sere r accusatoria , e la straordinaria 1’ inquisitoria. 
Ma questa inquisizione dovrebbe ella essere quel che 
oggi è ? Gli atti che la dovrebbero comporre, dovreb- 
bero forse esser quelli che oggi sono? Le mani, alle 
quali dovrebbe essere affidata, dovrebbero forse esser 
r istesse? La ragione, la giustizia e l’umanità dovreb- 
bero avere tanta poca parte in questa procedura, quan- 
ta oggi ne hanno? Non si potrebbe trovar la maniera 
di approssimare l' inquisizione alla semplicità del- 
r accusa? Tanto nell’ una, quanto nell’altra proce- 
dura la pubblicità non potrebbe forse esser sostitui- 
ta al mistero ; il rispetto che si deve al cittadino, 
agli oltraggi che oggi si recano alla sua dignità; la 
sicurezza dell’innocenza, agli spaventi a’ quali oggi 
è esposta? All' immenso numero de'subalterni mi- 
nistri della giustizia , che riempiono i tribunali 
dell’Europa, infestano la società, e turbano la pub- 
blica pace, non si potrebbe forse sostituire una ma- 
gistratura rispettabile, che fosse nel tempo istesso 
r istrumento della giustizia pubblica e della sicurez- 
za privata? Ecco ciò che io mi determino ad esa- 
minare, prima di dar termine alla teoria dell’accusa. 

CAPO V. 



Riforma da farsi nel sistema della procedura 
inquisitoria. 



Stabilita la libertà dell’accusa ; restituita al cittadi- 
no questa prerogativa preziosa; adottato il sistema 



tit. I, J. gl et teq,, e Tomuio nell* Diuertazione de Orig. Procet. 
iiiquisit. li ti Ktgliauo , Du , coavieo dirlo , molto debolmente. 
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de' popoli più liberi dell’ antichità, riguardo a que^ 
st’ oggetto, non vi vuol molto a vedere, che pochi e 
straordinari sarebbero i casi, ne’ quali a un delitto 
commesso mancasse un accusatore. Ma basta che si* 
miti accidenti sieno tra il numero de’ possibili, per 
richiamare la vigilanza delle leggi. Se vi possono es- 
sere de’ casi ne’ quali, per mancanza di un accusa- 
tore, si debba ricorrere all’ inquisizione, la sicurezza 
del cittadino esige, che questa sia spogliata di tutti 
que’vizii, de' quali la ferocia della superstizione 
l’aveva vestita, e de’quali, per la negligenza de’ go- 
verni, non è stata ancora interamente sgombrata. 
Per ragionare con quell’ ordine che conviene, vedia- 
mo prima quali sono i principali inconvenienti di 
questa procedura nello stato nel quale oggi è, e ve- 
diamo quindi come potrebbero esser riparati. 

Dopo una lunga meditazione su di un oggetto 
cosi interessante come questo, ho veduto che alcuni 
di questi vizii dipendono dalla natura istessa della 
presente inquisizione, ed altri dalle mani alle quali 
è affidata. Ho veduto che un sistema di procedura, 
nel quale il giudice dee far le parti di accusatore, 
è da per se stesso vizioso. Ho veduto, che il fonda- 
mento dell’ inquisizione essendo o la denuncia se- 
grcta, o la pubblica voce e fama, per servirmi del- 
r espressione del furo, è un fondamento equivoco, 
pericoloso, iniquo. Ho veduto, che la libertà, la 
quiete, l’onore del cittadino vengono con questo ad 
essere esposte o alla perfidia di un sicofanta in- 
degno, o agli effetti del discredito che la maldi- 
cenza d’ un inimico, o l’inconsiderata loquacità 
di un novellista può spargere sulla sua riputazio- 
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ne ( 1 ). Ho veduto, cbe pel corso ordinario dello 
spirito dell'uomo, l’errore particolare fa l'errore 
generale, siccome l’errore generale produce l’errore 
particolare. Ho veduto che questo passaggio si fa 
colla maggior rapidità ; che questo è come un urlo 
gitlato nell’ antro di una profonda caverna da un 
uomo che passa, e immediatamente da essa renduto 
al di fuori con un eco orribile. Ho veduto che 
questa caverna è il pubblico, quest’eco ne è la voce 
e fama; e 1’ uomo che passando per l'antro ha get- 
tato lo spaventevole urlo, è l’errore o la calunnia. 
Ho veduto che questa pubblica voce e fama, rare 
volte costante ne’ suoi giudizi, lo è solamente nella 
debolezza de' fondamenti, su' quali gli appoggia. Ho 
veduto che questa avvelenò Socrate, fe' morire Anas* 
sagora, ha condotti al patibolo o all’obbrobrio tanti 
innocenti, tanti savi e tanti eroi. Ho veduto inol- 
tre che le mani , alle quali è affidata la più gran 
parte della presente procedura, sono le più venali, 
le più vili, le più discreditate; che persone prive 
interamente della pubblica confidenza e della pub- 
blica opinione, sono quelle, nelle cui mani la legge 
ripone ciecamente la sorte de' cittadini ; che il mi- 
nistero il più delicato, il più geloso e il più impor- 
tante è affidato a’ ministri i più vili della giustizia, 
e che dall’ arbitrio di uomini così indegni d'influi- 
re sulla pubblica e privata tranquillità dipende in 
gran parte l'esito dell’ inquisizione. Scosso da ri- 



(4 ) Famam tAqut rumorfg , dice QuintUiano , pars alltta consen- 
sum civitatis, et vdut ptMcum testimotiium xx^cat; altera $ermoneni 
sine fUto cerio attctore dispersum , cui moli^niias imiium dederit , in- 
crementum credulilas f quod nulli non innocrntisstmo pouit uccidere , 
Jtitude ùùmiGontm folta vulgtiniium. Quint Inttit, Orat, Ut, cap, 3 , 
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flessioni così umilianti per coloro clic governano, e 
così spaventevoli per coloro che sono governati, so* 
no andato in cerca di un rimedio, che avesse po- 
tuto nel tempo stesso annientare questa doppia ca- 
tena di disordini che interamente distruggono la 
civile sicurezza. Se il sacro Junco del pubblico be- 
ne, che riscalda e tormenta l^inia immaginazione, 
non mi fa travedere, mi sembra di averlo trovato 
nel sistema istesso de’ Romani, con alcune necessarie 
modificazioni. 

Presso questo popolo, come si è veduto, si ricor- 
reva all’inquisizione, allorché l'ordinaria procedura 
non poteva aver luogo; ma l’inquisizione de’ Roma- 
ni era tutta diversa dalla nostra. In quella il giudice 
non faceva le veci dell’ accusatore ; in quella, se non 
vi era accusatore privato, vi era un accusatore pubbli- 
co ; se non vi era il libello dell' accusa, vi era V elogio 
del magistrato, al quale era affidata la funzione d’ in- 
quirere, ma non di giudicare ; di accusare, ma non 
di punire. Questo magistrato era una persona, che 
non aveva nè la diffidenza del popolo, nè la cieca 
confidenza della legge. La sua condizione era rispet- 
tabile, la sua carica era bastantemente illustre, il suo 
ministero era venerato, e, malgrado tutto questo, la 
legge non considerava i suoi elogii, o siano le sue ac- 
cuse più di quello che considerava il libello del pri- 
vato accusatore. I Curiosi, gli Stazionarii, gl’ Irenar- 
chi, erano questi magistrati. La loro cura era di sco- 
prire gli autori di que’ delitti, de’ quali non vi era 
un privato accusatore ; di rimettere a’ tribunali 
competenti le informazioni che avean prese, i rei 
che avean trovati, e i motivi su’quali essi avevano 
fondate le loro congetture. Essi dovevano quindi 
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presentarsi come ogni altro privato accusatore, per 
sostenere ciò che avevano scritto ed asserito (i). 

Istruito dal metodo de' Romani, io propongo 
dunque il piano di riforma che ho pensato. Questo 
si riduce a dare alla procedura inquisitoria tutta la 
semplicità dell'accusatoria. Una nuova magistratu- 
ra andrebbe per questo oggetto istituita : essa do- 
vrebbe esser composta de' magistrati accusatori. La 
scelta delle persone più distinte e più probe della 
società dovrebbe renderla onorevole: uno stipendio 
non piccolo dovrebbe renderla desiderabile : la con- 
dizione, le facoltà e i requisiti, che si dovrebbero 
ricercare in coloro che volessero aspirarvi, dovreb- 
bero garantirla da ogni Sospetto di venalità e di 
prevaricazione. Questi magistrati accusatori dovreb- 
bero essere sparsi per tutto lo Stato : ciascheduno 
di loro ne dovrebbe avere una porzione assegnata 
alla sua vigilanza. 

Stabilita su questo piede questa nuova magi- 
stratura, il ministero di coloro, che ne sarebbero 
investiti, dovrebbe essere d'inquirere sugli autori 
di que’ delitti , de’ quali non vi è alcun privato 
accusatore; di scoprirli, accusarli e condurli in giu- 
dizio; d' istituire contro di loro l’accusa con quel- 
le stesse formole e solennità, colle quali dovrebbe 
istituirsi, se 1’ accusatore fosse un privato cittadi- 
no ; di sostenerla della maniera istessa finché ne 
fosse terminato il giudizio ; di esibirsi alle stesse 
promesse, e di esporsi agli stessi pericoli. In questi 
magistrati, a differenza di Roma, non solo la ca- 



(<) Vedi U nota 4 dell* anteccdeoU capo, a p. 204, ed OMcnriniì 
le parole delia L. 6, D. de cust. et cxhit. rew. 

Tom, 11, i4 
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luiinia manifesta, ma anche la semplice calunnia 
dovrebbe esser punita, come in ogni altro accusa- 
tore. Questo sarebbe un suggello di più, che si 
aggiugnerebbe alla confidenza che il popolo do- 
vrebbe avere nel loro spaventevole ministero, ed un 
ostacolo necessario all’ abuso della loro autorità. 

Ma come combinare, mi si domanderà, questa 
nuova magistratura colla feudale giurisdizione? Io 
Io confesso : questo sarebbe impossibile ; ma biso- 
gna anche confessare , ciie ogni riforma sul cri- 
minale sistema sarà sempre ineseguibile, finché lo 
scheletro di questo antico mostro, che ha devastata 
per tanto tempo l’Europa, non sarà interamente 
incenerito. La fiaccola della ragione vi ha già ap- 
piccato il fuoco : i sospiri de’ popoli, e gli scritti 
vigorosi de’ filosofi ne hanno alimentate le fiamme. 
Si appartiene a’ governi di dare a questo fuoco sa- 
cro queir ultima attività che si richiede per conse- 
guirne la totale combustione. Faccia Iddio, che la 
mia penna possa un giorno gloriarsi di avere acce- 
lerato all’umanità questo beneficioi La perdita di 
molti amici, l’acquisto di molti potenti inimici, i 
clamori del fanatismo e le calunnie dell'ignoranza, 
sarebbero compensate dal trionfo della giustizia , 
della ragione e della preziosa libertà dell’ uomo, al 
quale la mia mano potrebbe allora gloriarsi di ave- 
re coraggiosamente contribuito. 

Per non alterar 1’ ordine delle mie idee, io mi 
riserbo di esporre i miei sentimenti riguardo a que- 
st’ oggetto, allorché parlerò della quarta parte del- 
la criminale procedura. Ritorniamo ora donde sia- 
mo partiti. 

Dal quel che si è detto, mi pare che si può facil- 
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mente vedere che adottandosi il metodo da noi pro- 
posto, gl’ inconvenienti dell’ inquisizione verrebbero 
a sparire. Il giudice non farebbe più le veci del- 
l’accusatore ; il giudice o i suoi venali subalterni 
non sarebbero più gl’inquisitori ; la denunzia secre- 
ta non avrebbe più luogo ; la pubblica voce e fama 
così equivoca, così soggetta all’ errore o alla cabala 
dell’ impostura avveduta, non sarebbe più un pre- 
testo o un motivo legittimo per privare un uomd 
della sua l)bertù. Tanto nella procedura accusatoria, 
quanto nell’inquisitoria, noi avremmo allora un 
accusatore legittimo ed un’accusa solenne: l’ una 
non differirebbe dall’ altra che nella diversa condi- 
zione politica di coloro che dovrebbero istituirla. 
Tanto nell’ una, quanto nell’altra procedura l’accu- 
satore dovrebbe produrre le prove , che vi sono 
contro r accusato : 1’ accusatore dovrebbe essere il 
vero inquisitore; il giudice non dovrebbe far altro, 
che esaminarne il valore e giudicare ; tutti gli atti 
posteriori all’accusa sarebbero perfettamente simili; 
il corso della giustizia potrebbe esser sempre rego- 
lare ed uniforme ; i suoi passi si succederebbero 
coll’ istesso ordine. Il primo tra questi dovrebbe 
essere l’ intimazione al reo unita alla sicurezza della 
sua persona. 
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CAPO VI. 



SECONDA PARTE DELLA PROCEDURA CRiMLNALK. 



L’ intimazione alV accusato, e la sicurezza 
della sua persona. 

Istituita legittimamente 1' accusa, c dal magistrato 
accusatore o dal privato cittadino, l’ intimazione 
all’accusato dovrebbe essere la conseguenza imme* 
diata di questo primo atto della criminale procedu- 
ra. In Roma questi due atti andavano ordinariamen- 
te uniti. L’accusatore conduceva innanzi al Preto- 
re r accusato, ed alla sua presenza istituiva l’ accu- 
sa (i). Ma se l'accusato riputava di venire, se si 
poteva sospettare della sua fuga, s’egli era assente, 

(1) ^ewn Jierif die# Ateonioi fti apud Prator^m Upibus irUerro- 
gari : cum in jus ventum esset, diceòat accusator apud Praiorem reo; 
jijo , le Siculoe $poliaste. Si tacuisset^ Ha ei aatimahmur ut si 

negasset , peteòatur a magistratu diea Uujuirendorwn ejus criminiim , 
et instiiue^atttr accusatio. Questo nicuxlo «vevii egualmente luogo nei 
giucliiì ci%ilì e crimioali f colla Uiflerenaa soltanlo • che U silenzio del- 
r accusato bastava ne* primi a produiTc la conviuzioiia, ma non bastava 
ne* secondi, giacche io questi, come si osserverà da qui a poco, 1' aperta 
confessione neppur bastava da sà sola a produrre la pienczrji dulia pro- 
va. Quando dunque Asconio dice; si lacuisset , lìs ei (tstimabatur ut 
vicio , |Mrla della cousegiicnza pecuuiaria o sia civile, clic* producova il 
ailcri7Ìo, e non già della consegiicora penale, giacche la legge, oltre della 
restituzione, stabiliva la pena dell'esilio pel delitto del quale si parla. 
In una parola: nel caso, del quale parla Asconio, il sUenziu dell’ accu- 
sato laccva, che 1* accusa criniiiulc si convertisse in accusa civile; e 
siccome nell* accasa civile il silenzio o b confessione del reo bastava 
per 1.1 pienezza della pro>a, cosi si ordinava dal Pretore 1 * estimazione 
della lite; ma se 1’ accusatore insisteva sulla |>ena , allota è da presu- 
mei'si , che, malgrado il silenzio dell’accusato, bisognava proseguire U 
giudìzio, per poterlo condannare. 1 dotti gitireconsiiUi non disapprove- 
lamio forse questa mia congettura, che mi contento d’aver accenoaU» 
quantunque avrei molti argumeuli per sostenerla. 
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la legge, che non esigeva dall' accusatore uno sforzo 
superiore alle sue forze, veniva allora in suo soccor- 
so, e prescriveva il metodo da tenersi in questi di- 
versi casi. 

Se il reo era assente, si citava per ben tre volte, 
e l’una citazione era separata dall'altra dallo spa- 
zio di nove giorni (i). Se scorsi i trenta giorni dopo 
la prima citazione egli non si presentava al magi- 
strato , i suoi beni venivan sequestrati , e la sua 
contumacia non poteva purgarsi che nel decorso di 
quell’anno, scorso il quale, il pubblico tesoro s'im- 
padroniva de* suoi beni che, in pena della sua di- 
subbidienza, il contumace non poteva più riacqui- 
stare, ancorché nel decorso del tempo si fosse provata 
la sua innocenza (a). In questi confini si restrin- 
geva la necessaria severità della legge contro i con- 
tumaci. Essa non ardiva però di condannarli prijna 
di sentirli (3). Quest* uso barbaro, di cui parlere- 

(1) Ecco perchè li chiftnurft dtatìo per trùtwidinum, V, L. K et 
seq. D. de reg, vel aisen, damn. et X* <0. D. €Ìe pubi. jud. 

(2) Questo si trova subilito dalle seguenti leggi : L. \ e 2. D. de re* 
quirendis vel eAsentibui dammmdis, L. ip 2 e òf C. de requireudis rei», 
L. 2, C. de exhib. et tranemitteti, reii. in Atene si praticava presso a 
poco r isiesso. PoUux Uh. 8 p cap. 9. L* istcsso presso a poco veniva sta- 
bilito nel Codice de* Longobardi , e ne* Capitolari di Carlo Magno e di 
Lodovico, a riserva che quelli esigevano nna citatione di più, e lo epa* 
tio da una citazione all* altra era maggiore. Veggasi il Codice de*Lon* 
gobardi lib. II » tit. 43, e i Capitolari di Carlo Magno e di Lodovico, 
lib. m, cap. 45, de nuamitione secundum Legem ad maUum. Veggast 
anche ciò che la legge Salica Ut 1 , e il Codice de*VisigoU lib. Il, 
Ut t , cap. 1 8 , stabiliscono riguardo a quest* oggetto. 

(3) L. 3, D. de absentib. L. 5, D. de poems. L. i p D. dè requir. 
vel absen. damn. Le parole di Marciano in questa legge sono le se* 
guenti : Hoc jure utimur, ne absaìtes damnenttir : ncque aiim inaudita 
causa quemquam damnari ccquitatìs raiio patiiur rCc. Veggasi anche 
ciò che dice Gordiano nella L. 6, C. de accusai. 
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mo da qui a poco, è molto posteriore alla greca 
ed alla romana polÌ2sia. Egli deve la sua origine 
alle particolari circostanze d’ alcuni tempi (i), e il 
suo presente vigore nell’Europa alla negligenza abo- 
minevole di coloro che la governano. 

Ma non sempre la citazione era il mezzo , del 
quale la legge si serviva per far presentare in giu- 
dizio l’accusato, e per intimargli l’accusa. Se l’ac- 
cusato veniva legittimamente chiamato in giudizio 
e rifiutava di comparire, o se il delitto del quale 
veniva accusato, era tale, che la perdita de’ suoi 
beni e la privazione della sua patria non potevano 
distoglierlo dalla fuga, allora la legge permetteva 
al magistrato d’ordinare la presa del suo corpo, af- 
finchè il delitto non rimanesse impunito (2). Essa 
non veniva a questo passo violento, ma necessario, 
che in pochi casi: quando il delitto era molto gra- 
ve, o quando il disprezzo della legittima autorità 
era manifesto. Questa era una guerra, che l’inte- 
resse pubblico faceva alla libertà privata; ma in 
questa guerra i principii della giustizia erano ri- 
spettati, e il cittadino che si trovava in questo con- 
flitto, si avvedeva sempre che la mano che lo per- 
seguitava era quella d’un padre e non di un tiranno. 

Egli si confermava in questa giusta e piacevole 
opinione, allorché veniva presentato al magistrato 
competente. Egli trovava il suo accusatore, sentiva 
la sua accusa, e rispondeva al magistrato sull’ in- 
terrogazione che gli faceva circa la verità di quanto 
veniva asserito contro di lui. La semplicità, la chia- 

(4) V. le Costituzioni Sicilie Fcdcrìciane, lib. II, Ut 3. 

(2) Tj. I de cust, et exfùh. reor. e U citata L. 2, C. de erhih. et 
trotismitt. reis. 
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mz», il rispetto che si deve al cittadino , accom- 
pagnavano questa intimazione giuridica (i). Se ne> 
gara , se dichiarava falsa l’ accusa che si era fatta 
contro di lui, un ugual numero di giorni veniva 
assegnato, ed all' accusatore per sostenere la verità 
della sua accusa, ed all’accusato per difendersi (a). 
Se in alcuni casi la sua persona era custodita, se 
egli era condotto in un carcere, questa custodia non 
era indegna d’ un innocente, e non supponeva una 
cieca diffidenza contro di lui. Egli vedeva che l’ac- 
cusatore soggiaceva all’ islessa sorte, e che la legge 
era imparziale (3). Ordinariamente egli veniva la- 
sciato sulla parola d’ un fedeiussore, o abbandonato 
alla custodia di qualche personaggio distinto (4). 

Una legge la più favorevole alla libertà perso- 
nale deir uomo, che i Romani adottarono forse dagli 
Ateniesi (5) , e che gl’ Inglesi han quindi adottata 

(4) L. Divus 6f D. de eust, et tzhih. reor. Egli poteva anche op- 
porre 1* eccezioni dette dilatorie, riguardo all* accusatore > se non aveva 
il dritto di accusare; all' incompetenza del giudice; all* irregolarità , che 
trovavasi nel libello dell* accula ; al non poter essere accusato ec. Queste 
eccezioni potevansi opporre prima che 1* accusato fosse messo tra il nu- 
mero de* rei , cioè prima che la lite fosse contestata. L. 45, J. 7, D. ad 
Jìd, de aduU., L, 33, C. ad L, Jtd. de aduli. Esse non avevan 
vigore dopo che la lite era contestata. \ 

(2) Sigonio, de Judiciit Uh. li, cap. X. 

(3) L. 2, C. de exhih. et trarumiU. rete. L. uU. C. de aeeutat. Que- 
ste stahiliscono che la persona dell'accusatore sia custodita egualmente 
di quella dell* accusato , quando sovratta a questo il perìcolo della vita. 

(4) L. D. de cuet. et exhih. reor. Noi sappiamo, che i complici di 
Catilina, allorché furono scoperti dal console, e chiamati in senato, furo- 
no qaindi consegnati a diversi senatori, mrantunque il loro delitto dovera 
essere dopo il giudizio punito colla morte. Veggasi Salliutio in conjur. Culti. 

(5) T.a Wee He^U Ateniesi, che ci h.i conservala Demostene, è la 

setniente; Ona* rp $eXw A>are/aiv iaaat o*C srr 

tyyvefa^ rfl#c re «ore vfXe( riXarref » vXirr taw vi; e^i 

mfiyteta rat «eXi«;» » iri umraXuatt rìt diiftu auwtmv aXw* 
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da' Boman!, proibiva al niai;istrato di ritenere in iin 
carcere l’accusato, allorché trovava un cittadino che 
rispondeva della sua persona, fissa non eccettuava 
da questo beneficio che i rei de’ più gravi delitti (i). 

Ma quest’ istessi erano trattati da cittadini, fin- 
ché non erano convinti, n La nostra giustizia (dice 
» un Imperatore in una legge), che non potrebbe 

V mai essere bastantemente rigorosa verso i rei, e 
w la nostra clemenza, che non sarebbe mai bastan- 
» temente indulgente verso gl’ innocenti, non per- 

V mette che un infelice accusato sia strettameute 
» legato e circondato da penose catene. Essa non 
» vuole che la profondità delle carceri Io privi 
w della luce. Essa ordina e richiede che queste non 
» sieno nè sotterranee , né oscure; che gl’ infelici 
tt che vi son ritenuti, all’ approssimarsi della notte 
» sìan condotti ne’ vestiboli di queste carceri, dove 
» la respirazione é più libera e più sana. Essa vuole 
w finalmente che all' approssimarsi del giorno, essi 
» veggano il cielo, e respirino l’aere aperto e ri- 
» scaldato da’ primi raggi del sole (a). » 



Jus ne exto Senaiui Atheniensium aliqìiem vincire, si sponsores (rcs 
derirrìt ejuuìem censtu , nisi quis ad itrbem prodendam , aut poptUarem 
staium euertemlum efinspirat»erii. Vedi Demost. in Timocrat. 1 magi- 
strati , nel possesso che prendevano della loro carica, dovevano pro- 
mettere con giuramento l'ahhidien7Ji a questa legge. Vedi Pottero Ar- 
Grcec. lib. /, cap. 

(t) Ulpiano (^lib. VII de Officio Proconsulis ') dice: Dii*us Pini 
ad epistoiam ArUiochensium t^rerce rescripsit, non esse in vificuia conji^ 
ciendum eum , fpii Jìdejussores dare paratus est; nisi si ta/n grat^ sce- 
lus (ulmisisse eum constet , ut neque Jidejussoribus , neque miiitìbus 
cornmitti tlebeat ; \*erum hofic ipsam fxrnam ante suppiicium sustinere» 
Vedi la L. 3 , D. de cast, et exhib. reor. Questo è appunto V htdteas 
corpus degl' Inglesi. V. Blackston Codice criminale cap. XXlf. 

(2) Ij. K i C, de cHst. reor. X ej^nsi anche le altre leggi , che prc- 
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Legislatori dell’Europa, son queste le leggi di 
un popolo, che malgrado la perdita della sua liber* 
tà, esigeva ancora il rispetto de’ suoi padroni. Per 
qual funesto destino i vostri popoli son dunque 
condannati ad esser privi dell’ una e dell’altro? Se 
la nostra bassezza, se la nostra viltà ci priva de’ vo- 
stri rispettosi riguardi , che le nostre sciagure ri- 
chiamino almeno la vostra pietà. In mezzo all’opu- 
lenza ed alla grandezza, fra il lustro del trono e i 
piaceri della reggia, tra la simulata allegria de’ cor- 
tigiani e le armoniche cantilene de’ musici, i sospiri 
degl’ infelici, che gemono sotto il flagello delle vo- 
stre barbare leggi, non saranno mai intesi da voi. 
L’uomo sensibile ha anche bisogno d’aver provati 
i mali, o di averli conosciuti per sentirli. Il cuore 
dei re ha ordinariamente la disgrazia d’ esser privo 
dell’uno e dell’altro soccorso. Riparate dunque a 
questa disgrazia della vostra istessa grandezza. To- 
gliete un momento a’ vostri piaceri per condurvi 
nelle carceri, ove più migliaia de’ vostri sudditi 
languiscono pe’vizii delle vostre leggi, e per l’osci- 
tanza de' vostri ministri. Gittate gli occhi sopra 
questi tristi monumenti delle miserie degli uomini, 
e della crudeltà di coloro che li governano. Ap- 
prossimatevi a queste mura spaventevoli , dove la 
libertà umana è circondata da’ ferri, e dove l’in- 
nocenza si trova confusa col delitto. Spogliatevi degli 
ornamenti della sovranità , vestite le spoglie d’ un 
privato cittadino, e quindi fatevi condurre per quel 
laberinto oscuro, che mena in que’ sotterranei, ove 

scrivevano di non ppolunjjarc i giudici He* rei che si ritrovavano nelle 
carceri. L. 1,5* ^ 5, C. eod. L. ult» C. ut hit. 

ceri. temp. crim. quast. tertn. 
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il lume del giorno non penetra giammai, e dove è 
aepolto, non l’ inimico della patria, non il prodi- 
tore o il sicario, non il violatore delle leggi, ina 
il cittadino innocente, che un inimico occulto ha 
calunniato, e che ha avuto il coraggio di sostenere 
la sua innocenza all’aspetto d’un giudice prevenuto 
o corrotto. Se lo strepito delle catene, se i gemiti 
cupi e continui che ne partono, se gli aliti pesti- 
feri che n'esalano, non ve lo impediscono, fate che 
la porta di questa tomba si apra. Avvicinatevi allo 
spettro che l’ abita. Fate che una fiaccola permetta 
a’ vostri occhi di vedere il pallore di morte che si 
manifesta sul suo volto, le piaghe che cuoprono il 
suo corpo, gl’insetti schifosi che lo rodono, quei 
cenci che lo cuoprono per metà, quella paglia mar- 
cita che è stata forse sostituita ad un morbido letto, 
nel quale egli avea abbracciata una sposa, avea dati 
più figli allo Stato, aveva passate tranquille le notti 
sotto la protezione di quelle stesse leggi, che ne lo 
hanno quindi privato (i). Dopo quest' ispezione fate 
che il custode, che vi ha condotto, si allontani, e 
domandate quindi a quest' infelice la causa delle 
sue sciagure. » Io son sicuro, vi risponderà egli, 
» di non aver mai offeso alcuno ,' ma non sono 
» ugualmente sicuro di non avere un inimico. Io 
» godeva di tutta quella tranquillità, che m’ispi- 
V rava la coscienza della mia innocenza, e la sup- 
» posta protezione delle leggi, quando mi vidi strap- 



( 1 ) ÌAtetui , H ultrices potsitrre cubili a eurce, 

PalicfUesque habitant morbi , tristisque scncctus , 

Et melus , et maletuada fames , et turpis egestos, 

V'irg. jEneid. lib. VI > v, 274 et seqq. 

Par rbc qnc^tn Porla voluto qui dipingere le nostre caìceri. 
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» palo dal seno della mia famiglia e condurre nelle 
m carceri. Il mio turbamento cominciò da questo 
» istante ; ma si accrebbe a dismisura quando fui 
» presentato ad un giudice cbe non conosceva, ma 
» che al solo suo aspetto mi fe’ provare tutte le 
» angosce della morte. Tolto tutto ad un tratto dalle 
» tenebre e dalla solitudine, abbagliato dalla luce 
« del giorno, spaventato dalle idee funeste che si 
» erano presentate alla mia immaginazione, tutto 
n tremante, io ardii appena d’innalzare uno sguar» 
» do timido ed incerto sull'arbitro della mia sorte. 
» Nel vederlo io l'avrei creduto il mio accusatore, 
n se non fossi stato avvertito che quegli era il mio 
n giudice. La fierezza del suo volto, la rabbia ed 
» il livore, che si manifestava ne' suoi occhi, l'a- 
V sprezza , colla quale proferiva le sue interroga- 
» zioni, le sue minacce e le sue seduzioni, mi fe> 
a cero vedere nella sua persona un inimico, e mi 
a fecero anticipatamente leggere sulle sue inarcate 
a ciglia il decreto della mia condanna. Senza dirmi 
a il motivo, pel quale mi aveva chiamato alla sua 
a presenza, egli mi fece alcune domande vaghe so- 
a pra molti fatti, alcuni de' quali erano da me co- 
a nosciuti, ed altri ignorati. Senza poter penetrare 
a il fine dove tendevano le sue interrogazioni, nè 
a il legame che aver potessero tra loro,, io risposi 
a da principio a ciascheduna di esse colla maggior 
a verità, non nascondendo quel che sapeva, nè quel 
a che ignorava. Lo vidi più d'una volta infierire, 
a spesso rallegrarsi, come se mi avesse sorpreso, e 
a qualche volta rimproverarmi di menzogna e di 
a contradizìone. Quando in rispondeva tremando, 
à il mio timore era attribuito alla coscienza del 



! 



Digilized by Google 




aaa 



LA SCIKNZA 



» reato : le rispondeva con coraggio, questo si con- 
w fondeva collo studiato ardire e colla sfrontatezza 
» d’uno scellerato. Queste imputazioni, queste false 
» interpetrazioni, che si davano a’ miei detti ed al 
w tuono istcsso della mia voce , servirono a mag- 
» giormente turbare la mia memoria e la mia ra- 
» gione già confusa dalla moltiplicità e dalla dispa- 
» rità delle domande che mi erano state fatte. In 
» quel momento io non mi ricordai più nè di 
w quel che aveva detto, nè di quel che aveva prima 
» saputo. Mi avvidi soltanto che ciascheduna in- 
» terrogazione , che da principio mi pareva indif- 
* » ferente, diveniva quindi una domanda capitale. 
» Nelle ulteriori domande io presi dunque il par- 
» tito delia debolezza e del timore: io cominciai 
» a tacere ed a negare. Non ricordandomi più di 
» quel che aveva detto, non vi voleva molto a sor- 
» prendermi in contradizione. Più imbarazzato dal- 
» la mia innocenza, che non lo sarebbe stato un 
t> delinquènte dalla convinzione del delitto, io ve- 
» deva che più si prolungava il mio esame , più 
» si fortificava la prevenzione del giudice contro 
t> di me, più materiali io dava alla mia rovina. 
n In poche parole , dopo questa lunga e terribile 
» altercazione , io fui condotto nel luogo ove voi 
» mi ritrovate, senza sapere ciò che si era tramato 
» contro di me, e quale sarebbe la mia sorte. 

» Una sola volta ho veduto aprire questa porta, 
V quando alla presenza dell’ istesso giudice sono 
» stato ricondotto per riconoscere i testimoni, dei 
» quali per altro mi si nascosero le deposizioni. Mi 
» si domandò se gli conosceva, e se aveva qualche 
» motivo legittimo da escluderli. Quell:^ era la 
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» prima Tolta che io aveva inteso proferire i loro 
w nomi, e veduti i loro volti. Qualunque relazione 
» potessero essi avere col mio calunniatore o colla 
» mia accusa, è per me ignota; perché il calun- 
» niatore non mi è stato palesato, e non so ancora 
» quale sia la sua accusa, lo dovetti dunque am- 
» metterli, perchè non aveva cosa da opporre, non 
w conoscendoli : ma chi sa che essi non sieno con- 
» giurati contro di me? Io debbo crederlo ; perchè 
» se non avessero contro di me deposto, non sa- 
tf rebbero stati condotti innanzi al giudice, o non 
» vi sarebbe stato bisogno di chiamarli alla solen- 
» nità del confronto. La mia immaginazione mi fa 
» dunque vedere con ragione già perfezionata la 
s» tela che si è contro di me ordita , e i tormenti 
n che ora soffro, altro non essere che gli esordi 
e della morte. Se la mia confessione è necessaria 
ff per portare l’ultima mano all' edificio della mia 
» rovina, io non tarderò molto a dare questo soc- 
» corso a’ miei nemici, perchè non posso più reg- 
» gere nello stato in cui mi ritrovo. Io l’avrei già 
» fatto, se avessi cognizione delle circostanze del 
» delitto , sul quale cader dovrebbe , e se la reli- 
» gione non me ne avesse finora distolto. Il custode 
» che mi ha qui condotto, non fa che incoraggirmi 
» a quest'ultimo passo, e ai offre a darmi tutte le 
» istruzioni necessarie per eseguirlo. Egli mi priva 
» di una porzione di quel pane che la legge mi 
» assegna ; mi fa passare de’ giorni interi tra gli 
w ardori della sete; eviene qualche volta ad insul* 
» tarmi colle minacce della tortura, e colle speranze 
» ili un pronto ristoro alla mia fame ed alla mia 
V sete, che mi sarà conceduto subito che avrò prò* 
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» ferita la mendace confessione, la quale, per quel 
» che egli mi dice, non servirà ad altro che ad ab* 
» breviare il corso del giudizio, giacché, senza di 
t> quella, io non lascerei di esser convinto. 

» Alle minacce della tortura egli ne unisce un’al* 
» tra che mi spaventa più di quella. Egli mi dice, 
ì) che vi è preparato un carcere cento volte più or* 
» ribile di quello nel quale ora mi ritrovo, e nel 
ft quale sarò condotto, se stancherò la pazienza del 
» giudice. Dalla dipintura, ch’egli me ne ha fatta, 
f> l’altezza di questo carcere non è maggiore della 
» metà del mio corpo, e la sua lunghezza non con* 
» tiene che lo spazio che si richiede per potervi 
rimaner seduto, sqnza per altro poter distendere 
» i piedi. Per togliere alle mie braccia ed alle mie 
w mani anche quella picciola porzione di libertà 
t> che ora mi lasciano le catene che le circondano, 
ft egli dice, che queste saranno unite a’ miei piedi, 

V e che una mano straniera verrà ad introdurre 

V nella mia bocca quelle poche once di pane e di 
» acqua, che serviranno a conservare la mia vita 
n per gli ulteriori tormenti. 

» Io non ho motivo da credere false le sue mi* 

V nacce, o esagerata la sua dipintura. Lo stato in 
» cui mi ritrovo mi dispone a credere suscettibili 
» di qualunque eccesso, e le leggi che dirigono i giu* 
» dici , e i giudici che le fanno eseguire. Io son 
» disposto dunque a profferire la mendace confes* 
» sione, che mi accelererà una morte che io in* 
» voco iu ogn’ istante, e che il solo spergiuro, che 

V deve precederla, mi ha fin ora impedito di con* 
M seguire. » 

Legislatori, Re, Monarchi, Padri de’ popoli, co* 
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ine voi vi chiamate ne’ vostri editti , ecco ciò che 
vedreste, ecco ciò che sentireste, se andaste per un 
momento a visitare quella porzione de' vostri figli, 
che esaurisce la tazza del dolore sospirando presso 
la perduta libertà. La descrizione che ve ne ho fatta, 
non è nè ornata dall’eloquenza, nè riscaldata dal- 
r entusiasmo. Io ho nascosto anzi qualche cosa di 
più che vi è in qualche paese dell’Europa, per ti- 
more che non venga introdotta in quelli ove non 
è conosciuta. Se questi scritti perverranno sotto i 
vostri occhi; se supereranno gli ostacoli, che allon- 
tanano tutto ciò eh’ è vero dalle vostre reggie e dai 
vostri troni ; se non vi sarà il cortigiano che li 
derida, o l'ignorante che li calunnii, potrete voi 
non arrossire nel vedere, che tutti i fenomeni delia 
tirannia si manifestino ancora nelle vostre monar- 
chie, le quali se sono moderate per le vostre virtù, 
sono più che dispotiche per le leggi che vi regna- 
no? In un secolo, nel quale si sono moltiplicati i 
lumi, e i pregiudizi combattuti con tanto vigore, 
dovremo noi dunque essere ancora le vittime delle 
stranezze funeste ed orribili, che l’ invenzione più 
micidiale della superstizione ha introdotte nella par- 
te della legislazione che più interessa la libertà 
dell’ uomo e la sicurezza del cittadino? Dovremo 
uoi ancora risentirci de’ colpi che ha recati all’u. 
manità la terribile Inquisizione in un tempo, in cui 
questa fiera superstiziosa ha perdute quelle unghie, 
colle quali ha per cinque secoli lacerata l' innocen- 
za, r ignoranza, la filosofia e la religione istessa ? 
^'oi che abbiamo adottate tante leggi de’ Romani, 
molte delle quali non sono più applicabili allo stato 
presente delle cose, molte inutili e molte assurde, 
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dovremo poi trascurare quelle che tanto favorisco- 
no la civile libertà? Dovremo uoi soffrire, che ’l 
sistema creato da un ambizioso pontefice prevalga 
ancora a quello che la greca e la romana sapienza 
stabilito aveva nel seno della libertà? che V Inqui- 
sizione proscritta dalle case de' vescovi conservi an- 
cora la sua sede nel tempio di Temi? Oh che noi 
avremmo di che arrossirci leggendo i codici stessi 
de’ tempi barbari sopra molti articoli della crimi- 
nale procedura (i)! Dovremo noi soffrire Ma 

ahi ! caliamo per un momento un velo su questa 
dipintura orribile de' pericoli, a’ quali è esposta la 
nostra libertà. Invece di maggiormente rattristarci 
sulla riflessione de' mali , occupiamoci nella scelta 
de'rimedi, e consoliamoci sulla facilità che vi sa- 
rebbe di adoprarli. Vediamo come dovrebbe correg- 
gersi questa seconda parte della criminale procedura, 
nella quale noi abbiamo osservati tutti questi vizi, 
tutti questi errori. 



(1) Noi •bbUmo già ocscirato le dispoetiiozù dì molti di questi oo> 
dici reUtìve all'accusa giudiziaria nel secondo capo di questo Libro. 
Noi troviamo anche in alcuni di essi il si* tema della fuleiu&sione dei 
Romani, o sia dell* corpus de^l* Inglesi. Veggansi i Capitolari di 

Carlo Magno e di Lodovico ,'lìb. IV, cap. 29, e le Costituzioni iiiculey 
lib. Il, tiu X, de ìàs qui Jìdejttssores dare possunt, ne ùtcarceraUur, 
Bli ricordo anche di aver letUi nel Codice de’VisigttU una legge, che 
stabiliva il sistema della Bdeiussioue, ma non mi sovviene sotto qual 
titolo essa fosse. 



/ 
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CAPO VII. 

Rifi>rma da farti in questa' parte della 
criminale procedura. 

S . 

e «t è parte della crimÌBale procedura, nella quale 
il aiatema della romana giurisprudenza andrebbe 
interamente adottato, è sicuramente quella che ri- 
guarda r intimazione all' accusato e la sicurezza 
della sua persona. Noi abbiam veduto quanto era 
semplice questo metodo, e quanto favorevole era 
alla libertà del cittadino. Citare un uomo, che è 
accusato di un delitto; condurlo innanzi al magi- 
strato competente ; mostrargli il suo accusatore ; 
palesargli l’accusa; interrogarlo senza mistero sulla 
verità di ciò che si ò asserito contro di lui ; non 
mostrare alcuna prevenzione in favor d’ alcuna delle 
parti ; concedere un ugual numero di giorni al reo 
per giustificarsi, ed all’accusatore per sostenere la 
verità della sua accusa ; abolire tutti quegli >«tti 
ettragiudisdali, tutte quelle altercazioni indegne tra 
il giudice e l’accusato, tutti quegli spaventi, tutte 
quelle violenze , tutte quelle insidie che rendono 
oosi abominevole, così indegno, così ingiusto il pn> 
sente sistema; sgombrare la giustizia da quella oscu- 
rità volontaria, nella quale si ravviluppa col mi- 
stero inquisitorio; abolire que’ giuramenti inutili che 
si esigono dall’accusato, e che ad altro non servono 
che a moltiplicare gli spergiuri, e ad indebolire un 
vincolo prezioso che non è forte tra gli uomini, se 
non quando è con economia adoprato ; non ricor- 
rere nella citazione alla cattura, che in que’ soli casi, 
ne’ quali o si può sospettare della fuga dell’accu- 
Tom, 11, IO 
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tato, o ti ha ragion di punire il suo disprezzo per 
la legittima autorità (t); lasciar libera la sua per- 
sona sulla parola di un fedeiussore, sempre che la 
natura del delitto, e la gravezza della pena minac- 
ciata dalla legge non ricerchi una sicurezza mag- 
giore ; procurare che anche in questi casi la custo- 
dia dell’accusato non sia indegna di un innocente; 
impiegare una porzione delle pubbliche rendite alla 
costruzione delle carceri, dove i depositi della giu- 
stizia pubblica dovrebbero risvegliare l’ idea piace- 
Tole della moderazione e del rispetto, col quale 
la società custodisce anche que' suoi individui che 
han meritata la sua diffidenza ; trattare , in una 
parola, 1' accusato da cittadino, finché il suo delitto 
non venga interamente provato: ecco ciò che si ot- 
teneva dal metodo libero e semplice di Roma, ed 
ecco ciò che si otterrebbe adottandolo (a) . 

Un’altra cosa andrebbe aggiunta a questa rifor- 
ma : la distinzione delle carceri degli accusati da 
quelle de’couvinti. Un uomo, che è accusato di un 



(1) Qatndo intimato IcgìUimaroente rìfìutasse di comparire. Nello 
ttato presente della procedura il decreto dì cattura dere essere prece« 
dato da alcuni indizi detti ad capiuram» Ma adottandoai il sistema 
dell* accusa da noi proposto, la sola accusa è un suflìcicnte indizio; per- 
chè r accusatore o pubblico, o privato non potrebbe senza fortissimi 
indiai rischiare di esporsi alla pena del taglione, che sarebbe una con- 
seguenza necessaria di un* accusa capricciosa , e fatta di mala fede. A 
questo passo violcuto della cattura non sì dovrebbe perù venire, che 
ne* soli C. 1 SÌ proposti, cioè quando T accusato non volesse ubliidìre alla 
citazione, o quando la gravezza del delitto, o la ina condizione prim 
di domicilio e di onore lo rendesse sospetto di tuga. 

(2) Tutt’i dubbii, che potranno presentarsi a colui che legge, su 
questo metodo, saranno prevenuti nel decorso di questo libro, lo non 
posso dir tutto ad un tratto. Senza questa economìa , io o dovrei man- 
care all* ordine, o ripeter le cose iatesse più volte. 
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dditto, fiiK^è noD è coavinto di averlo conmeaoo^ 
non deve .perdere il dritto all' opinione pubblica. 
Or questa ,• più attaccata al modo che alla cosa, ha 
messa una certa infamia alla detenzione nelle cai^ 
ceri. Per distruggerla, non vi sarebbe altro mezzo 
che ricorrere a questa distinzione. Un altro male, 
forse maggiore, si eviterebbe coll' istesso mezzo : il 
contatto del delitto coll’innocenza. Un accusato non 
è sempre un reo, ma può divenirlo con questo con* 
tagio pestifero. Racchiuso nell’ istessa spelonca con 
delinquenti già condannati, egli non vi respira, per 
così dire, che l’odore del delitto. Un’atmosfera vi» 
ziosa vi concentra queste terribili esalazioni, e chi 
sa fino a qual punto esse possano agire sopra il suo 
spirito e alterare il suo cuore? chi sa, se l’ infelice, 
che è costretto a riceverle per tutti i suoi pori, 
potrà resistere alla loro malignità? Un accusato non 
convinto, ancorché reo, ha un interesse a nascon» 
dere la sua malvagità. Ma colui, al quale è stata 
già decretata la pena, colui, che non ha più qwe» 
sto interesse, apre il suo cuore corrotto a’suoi com» 
pagni, comunica loro i piaceri che gli han procu» 
rati i suoi delitti , riscalda la loro immaginazione 
col racconto de’ suoi feroci ed arditi attentati, e di- 
viene ordinariamente l’apostolo del vizio. Or l’uomo 
si avvezza a tutto, e l'orrore a'delitti si perde sicu- 
ramente colla frequenza di sentirne parlare. La scel- 
leratezza istessa ha il suo entusiasmo, che presto o 
tardi si comunica. Essa fa de’ proseliti , come la 
virtù ; e lo spavento non è più un freno bastevole 
a trattenere il cuore eh’ essa riscalda, poiché essa 
ha ancora il suo eroismo. È molto facile dunque 
che l’accusato, ch’era un innocente prima di en- 
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'trare nelle carceri, direnga an mosbo neiruscime.' 
L’utilità pubblica, il decoro de’coatumi, il rispetto 
che si deve all'accusato prima di esser conrinto, la 
cura che si deye avere del suo onore e della sua 
probità, esigono dunque la separazione che si è pro- 
posta. In tutto il resto, la correzione di questa parte 
della criminale procedura sarebbe pienamente ese> 
guita, se al moderno metodo si sostituisse l’ antico j 
quantunque molti monumenti c'indicano, che nep- 
pur quest’ oggetto sfuggito sia alla vigilanza de' le- 
gislatori di Roma (i). lo lascio a colui che legge, 
l'analisi più minuta de' motivi e de’ vantaggi di una 
riforma cosi necessaria ; mi basta di aver osservati 
gli oggetti, tu’ quali dovrebbe cadere, e il modello 
sul quale dovrebbe esser foggiata. Io metterei ter- 
mine a qnesu teoria , se l' ordine delle mie idee 
non mi richiamasse ad un abuso , che ho appena 
additato nell’antecedente capo, e che merita di es- 
sere osservato in tutta la sua deformità. Questo ò 
la condanna per contumacia adottata da tutti i co- 
dici criminali dell’Europa, e intrusa anche in quello 
di una nazione libera (a), che con maraviglia uni- 
versale conserva ancora questa reliquia mostruosa 
della sua antica barbarie. 

(4) I Romani dutingucTano ci& che cui chiamarano Utero) auto-, 
Ha, dalle carceri. Pare, che le prime fouero riierbate per gli acca- 
tati che goder non potevano del beneficio della fedeiiusione , e le altro 
per gli accnaati già convinti. R citato luogo di Salluttio au* congiaratà 
di Catilina, un luogo di Livio citalo da Sigonio (lib. 2, cap. 3 de Jud.)^ 
una legge di Vennleio, ed un’alu-a di ScevoU tolto il titolo de’Dig. 
de custodia rtorum, ce lo {àn congettorare. 

(2) L’Inghilterra. 
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DelU condanne per contumacia. 

Una Tolta si panWano i contumaci come contu* 
maci : oggi si puniscono come contumaci, e si «in- 
cannano come rei. Noi abbiam veduto nel dritto 
romano la contumacia punita colla perdita de’ beni, 
ma non colla perdita de’dritti preziosi alla vita ed 
alla difesa (i). Era riserbato alla moderna legisla- 
zione il dare quest' ultima scossa alla libertà civile, 
e a’ principi! imprescrittibili della giustizia e della 
ragione. 

Le romane leggi proibivano , come si è osser- 
vato , la condanna degli assenti , e noi li condan- 
niamo pel motivo istesso, perchè sono assenti (a). 
Se un infelice, spaventato da’pericoli a’ quali è espo- 
sta r innocenza più manifesta per i vizi! della pre- 

(1) Vedi ciò cb« fti è detto nd capo VI* a pag. 2t5. Noi non tro- 
presso le antiche legialaxioni monumento alcnoo di que^ ferocia. 

In Roma il contumace era punito come contumace, ma non come reo 
di quel delitto del quale veniva accuitato. Vagasi la collerione dello 
leggi Attiche di Petito, lib. IV de jttdicibus , tit. 11, Leg. II. Malgrado 
1* estremo rigore degli Ebrei nel perseguitare i delinquenti, noi ablumao 
una loro legge, che ci mostra, che non si poteva alcuno condannare, 
•e non eia inteso. Ved. Tium. XXXV^, 12. Questo abuso La avuto ovi- 
gioe presso le nasioni barbare, come si osserverà da qui a poco. 

(2) Molti giareconsttlù hanno ardito di sostenere che non era ne^ 
actsario, che il delitto fosse provato per condannare il contumace ; che 
la fuga dell'accusato era una prova del delitto; e che il dispreaso, che 
dimostrava per la gìustiaia ricnsando di comparire, meritava 1* istesso 
gasiigo che s'egli fosse convinto. Con questi principii si amministra la 
giustUia in una gran parte de'trìbuDali dell’Europa, dove agli errori 
d^e leggi si uniscono i deliri di alcuni uomini senza suflragìo, che 
non hanno impiegato il loro talento, che a renderle piu feroci c piu 
funeste! 
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sente procedura, fugge, o, essendo nascosto o lon« 
tano, non ubbidisce alle replicate citazioni; se, 
malgrado la coscienza della sua innocenza, egli non 
ardisce di esporsi ad un combattimento, tutti i pe« 
rieoli del quale sono contro di lui; s’egli cerca 
nella fuga un asilo, che crede di non poter tro« 
Tare nel seno della giustizia ; egli è sicuro di esser 
condannato, senza essere inteso. La legge, armata 
della parola terribile di contumacia, lo considera 
come reo. La sua disubbidienza dà a' giudici il 
diritto di dichiararlo colpevole, col dritto anche 
più assurdo di pronunciare contro di lui quelle 
pene che la legge ha destinate al delitto, e di farle 
eseguire sull’ effigie del preteso delinquente. Se la 
ignoranza di ciò che si è tramato contro di lui, o 
>1 timore di esporsi a tutti gli orrori della revisione 
di una procedura ordita interamente a sua rovina, 
se l’uno o l’altro di questi motivi fanno, che *1 
contumace non si presenti nel corso di un deter- 
minato tempo che siegue la decisione, egli non può 
più ripararla: il giudizio diviene diffinitivo ; non 
vi è più difesa per lui ; le sue fortune sono dissi- 
pate; la sua persona e la sua famiglia sono coperte 
per sempre di obbrobrio e d’ignominia (i). A que- 
sta iniquità si aggiugne in alcuni paesi un’iniquità 



(<) lo ho dovuto xnrrirmi di alcune espressioni generali nel parlare 
di questa condanna per contumacia , perchè quantunque nel fondo deUa 
cosa i codici delle nazioni d’Europa siano uniformi, nulla di meno 
essi differiscono in alcune solennità ed in alcuni ometti, ch’era inutile 
di riferire , e che non interessano il mio argorocnto. Avemlo osservate 
le ordinanze di Francia, le costitazioni di Savoia, gli editti di Gine- 
vra, le costituzioni napoletane, e ’l codice criminale d’Inghilterra, ho 
trovato da per tutto i'istessa ingiustizia adottata con alcune iiu>diiÌG%« 
aloni diverse. 



i 
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anche maggiore. Si condanna in alcuni casi il eoo* 
tumace, e si dà a tutti il dritto di ucciderlo. Si 
mette un prezzo sul suo capo, e si premia un de» 
litto che andrebbe punito. La legge rompe tutto ad 
un tratto que’ vincoli ebe univano il contumace agli 
altri cittadini, e promuove un attentato che avvezza 
gli uomini a disprezzare la vita de* loro simili, ed 
a vedere senza orrore le loro mani macchiate col 
sangue di un uomo. Questa invenzione feroce è do» 
Tuta a’ secoli della barbarie, e noi, che siamo andati 
in cerca di ciò che vi era di più iniquo e di più 
assurdo ne' codici delle nazioni che ci han prece» 
duto , r abbiamo religiosamente adottata a fronte 
degli urti, che reca a’ principii della morale, e della 
ragione (a). 

Ma come correggere questi abusi senza correg» 
gere tutto il sistema della criminale procedura? Ri» 
cordiamoci di ciò che si è detto nell’ introduzione 
di questo libro. I vizi! del tutto, rendono necessari 



(<) La lefTge di Federico , compresa nel titolo delle nostre costicn- 
lioni de Forhanniti» , et Foriudicatis , ha funestamente ancora rigore 
presso di noi. In questa legge si dà a tutti il dritto di uccidere il con- 
tumace Forgiudicato , e si parla del premio che si dere dare a colui 
che 1* uccide. Vedi la coUetione delle Leggi barbare di Lintebrogìo, 
pag. 762. In Ingìiìlterni ri era anticamente 1* istessa barbane : Ìl contu- 
mace in alcuni delitti era riputato arere caput lupimim , un capo di 
lupo, che ciascheduno a>era il dritto di troncare. C^gi si è abolito 
questo dritto, ma si è conservato il sistema di condannare il coutumace 
come convinto del delitto pel quale è stato chiamate in giudizio. Leg- 
gasi Blakstone Codice criminale d’Inghilterra, cap. XXI\^. Boemero 
rapporta la terrìbile fnrmola , che si adopra nella Germania , nel pubbli- 
care il bando di forpiudica. Fa orrore come le leg^ di popoli , che si 
chiamano civili, possano adoprare un linguaggio, che farebbe orrore 
nella bocca istessa di un irocchese. V. Bobemer. De J. Crim. scct, 1 , 
cap. 17, 5* 130, 
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i TÌzii stessi delle parti : il portare la correzione itf 
alcune di queste, senza riparare il tutto, è l’ istesso 
che far crescere il disordine, e moltiplicarne gl’ in- 
convenienti. Finché il sistema dunque delia erimi- 
nale procedura non sarà riformato; finché tutti i 
rischi saranno per l'accusato; finché si oltraggerà 
il suo onore , e si tormenterà la sua esistenza ; 
finché non gli si faciliteranno i mezzi per di- 
fendersi ; in una parola, finché non si renderà mi- 
gliore la sua condizione co* mezzi, che si sono da 
noi additati, fino a questo tempo, io dico, la legge, 
che spaventa la sua fuga o la sua disubbidienza 
con una condanna cosi feroce, è un male necessa- 
rio ; essa non può essere abolita senza dare origine 
a nuovi disordini (i). 

L’ istesso deve dirsi della fideiussione, della quale 
si é parlato nell' antecedente capo. Questo é uno dei 
mezzi più efficaci per conservare quanto più si può 
la libertà personale del cittadino. Ma come combi- 
narla col sistema presente della procedura criminale? 
A che gioverebbe essa in una nazione, nella quale 
quasi tutti i delitti sono puniti o colla morte , o 
colla perdita perpetua della libertà? Il mistero in- 
quisitorio non richiede forse la detenzione del reo 
nelle carceri? Senza la pubblicità de’ giudizi cri- 
minali come lasciar libero l'accusato sulla parola 

(<) Nello stato presente delle cose, se U perdita de* beni fosse la 
sola pena stabilita per la contumacia, come era in Roma, lo Stato si 
vedrebbe ogni giorno privo di cittadini onesti, i quali non avendo nè 
beni nè proprietà da perdere ( come infelicemente sono la maggior 
parte degli uomini che costituiscono oggi il corpo sociale ) , prcferirel>> 
bero la perdita della loro patria a* rischi ed a* disastri, a' quali si espor- 
rebbero presentandosi. Si corregga la procedura, e si adotti il sistema 
di Roma. 
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idi nn fideiussore? Se la fideiussione non potesse 
arer luogo che in que' delitti, ne’ quali la pena mi- 
nacciata dalla legge non potesse indurre l’accusato 
ad abbandonare la sua patria , a tradire il suo fi« 
deiussore, a sacrificare i suoi beni; in questa giusta 
ipotesi, quando il codice penale di una nazione è 
cosi feroce che non vi è, per così dire, delitto che 
non sia punito con una pena molto più grave di 
quella che porterebbe seco la fuga; per questa na- 
zione, io dico, non sarebbe forse quasi inutile que- 
sto rimedio, che sarebbe così salutare per un paese 
dove le pene fossero più moderate? 

Per abolire dunque le condanne per contumacia, 
per adottare il sistema della fideiussione, per imi- 
tare nell'uno e nell’altro oggetto il metodo de’ Ro- 
mani e de’ Greci , bisognerebbe correggere tutto il 
sistema della criminale procedura, bisognerebbe rad- 
dolcire il codice penale della nazione (i). In questo 
piano di riforma generale io ho mostrato quale sa- 
rebbe la correzione da farsi nelle prime due parti 
della criminale procedura. E ormai tempo di pas- 
sare alla terza, che è forse la più intrigata di tutte. 
Questa riguarda, come si è premesso, gl’indizi e le 



(1) In Ingliiltcm si è ponMto «1 primo di questi oggetti, ma il se* 
condo si è trascuralo. Se si raddolcisse II suo codice penale, che per 
altro i uno de* più feroci dell' Europa, in questo caso V^aS^as corpus 
diverrebbe InfìDitamentc più favorevole alla libertii personale degl’ In- 
glesi. La ragione n* è chiara. A misura che si moltiplicherebbero t casi, 
ne* quali il cittadino potrebbe gmiere di questo privilegio, questo st 
renderebbe più utile. Or per moltiplicare questi casi, si dovrebbero 
raddolcire le pene. Non voglio lasciar d’avvertire che *1 magistrato, che 
lia ricevuta l’accusa contro il contumace, non dovrebbe trascurare cU 
far solennemente registrare le testimonianze e i monumenti dall* acca* 
utore prodotti , per poter essere nel caso di ricominciare la procednra, 
sempre che *1 reo o si presentasse , o cadesse nelle mani della gìnstiaia. 
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froye de’ delitti. Sforziamoci dunque di portare ua 
nuovo lume tra le tenebre, che oscurano questa 
parte dei dritto, e cerchiamo nell' umanità e nella 
filosoha il filo, che dee condurci in questo spa- 
ventevole laberinto. 



CAPO IX. 

TERZA PARTE IKLLA CRIMINALE PROCEDURA. 

Delle prove, e de gV inditi de delitti. 

In ninna parte della legislazione si manifesta tanto 
la contradizione, rimbecillita, e la poca logica dei 
nostri legislatori e degl’interpetri delle nostre leggi, 
quanto in quella, che regola le prove e gl’indizi dei 
delitti. Per poco che si aprano quegl’ interminabili 
volumi , che contengono la nostra criminale giu- 
risprudenza, composta, come altrove si è detto, da 
un’assurda e mal digerita combinazione di una parte 
delle romane leggi con alcuni principi! legali del 
dritto canonico, mescolati colla legislazione de* tempi 
barbari ed alterati mostruosamente dalle opinioni 
de’ dottori, a' delirii de’ quali un’antica pratica ha 
dato pur troppo ne’ nostri tribunali vigore di legge; 
basta, io dico, aprire questi libri dell’errore e della 
confusione, per vedere, come una metafisica sotti- 
gliezza, ed un’assurda e puerile logica favorisce da 
una parte l’impunità de’ delitti, espone dall' altra 
l’innocenza a’ maggiori rischi, e dà nell’ una e nel- 
l’altra un arbitrio funesto e dispotico nelle mani 
de’ giudici. 

Che mi si permetta dunque di dar principio a 
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questa inter^santissiroa teoria con una scorsa rapida 
sugli errori, da’ quali è da ogni parte ingombrata, 
per istabilire quindi su' fondamenti inalterabili della 
ragione e della filosoba le regole e i principi!, co’ 
quali deve esser diretta. 

La romana giurisprudenza, che ci è servita dà 
guida e di norma nelle prime due parti della cri» 
minale procedura, ci offre in questa errori altret- 
tanto più degni di esser contrastati, in quanto che 
o sono stati religiosamente ricevuti ne’ nostri tribu- 
nali , o han dato origine ad altri più di loro fu- 
nesti. Allorché si tratta di prove e di argomenti 
de’ delitti, si trova nel corpo del romano dritto una 
ondulazione continua tra la misericordia e la fe- 
rocia, tra una eccessiva delicatezza nel valutare il 
valor delle prove, ed un tirannico ed ingiusto me- 
todo nel ricercarle. Allorché la contradizione è tra 
due leggi, qntst’ antinomia' i\ manifesta subito, e il 
legislatore non ha da stentar molto per ripararla ; 
ma quando l'opposizione é nel sistema; quando non 
é nelle parli, ma nel tutto; quando non è nelle 
parole delle leggi, ma nello spirito della giurispru- 
denza, allora sfugge dagli occhi del giureconsulto; 
allora il filosofo solo è quello che può vederla ; al- 
lora la correzione è più difficile, perché deve ca- 
dere sul tutto, e non sulle parti. 

Ecco ciò che si osserva in quella parte della rn« 
mana giurisprudenza, che determina il criterio della 
verità ne' giudizi criminali. Aprendo il codice, noi 
troviamo nel titolo de probationibus il compendio 
delle regole, che determinar dovrebbero questo cri- 
terio. Sappian gli accusatori, dice la legge, che il 
giudice deferir non può alla loro accusa, se il latto 
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oh' essa contiene, non è appoggiata o auUa fede di 
testimoni idonei, o sopra pubblici documentii o sopra 
argomenti incontrastabili e piìt chiari della luce (i). 

Questa regola è giusta, è chiara, è semplice, è 
analoga a’ sacri priucipii della civile libertà ; ma 
funestamente i legislatori di Roma non sempre ne 
seguirono lo spirito, allorché si trattava di svilup- 
parla, allorché si trattava di determinarne con mag- 
gior precisione le idee. Bisognava , per esempio , 
stabilire quali erano i testimoni cbe la legge chia- 
mava idonei, e quali erano gli argomenti, su' quali 
il giudice determinar poteva il suo giodizio; e sul- 
1' uno e r altro articolo il dritto romano ci offre 
delie contradizioni, che i nostri giureconsulti non 
hanno osservate, ma che si manifestano con bastante 
evidenza a colui che legge colla superiorità della 
filosofia, o coll’indipendenza della ragione i troppo 
venerati libri delle romane leggi. L’ imbecille Giu- 
stiniano, non riflettendo alla diversità de’tempi e 
delle circostanze, mescolando senza ordine, e senza 
distinzione le leggi che si risentivano ancora del- 
r antica libertà della repubblica con quelle cbe *1 
più feroce dispotismo aveva dettate; mettendo ac- 
canto agli stabilimenti degl'imperatori più umani 
que'de' tiranni più fieri che insanguinarono l' im- 
pero, fece della giurisprudenza un caos informe, 
dove il filosofo ed il tiranno trovano ugualmente 
idee analoghe a' loro opposti principi!. 

Basterebbe leggere nel Digesto , nel Codice , e 
nelle Novelle i vari! titoli, dove si contengono le 
leggi che riguardano i testimoni, le questioni e le 

(I) L, uU. C- de proòtUioniùat. 
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pro^e giudiziarie, per persuadersi di questa rattri- 
stante verità. Dando un’ occhiata filosoBca su questa 
parte del romano dritto, noi troveremo l’eccesso 
ne’ due estremi opposti : noi troveremo un eccesso 
di delicatezza da una parte, ed un eccesso di fero- 
cia dall’ altra. 

Cominciando da’ testimoni, noi vedremo la de- 
licatezza de’ legislatori escludere dalla confidenza 
della legge tutti que’ testimoni, che aver potevano 
coll’ accusatore o coll’ accusato rapporti di fami- 
glia (i) , di amicizia (a) , di dipendenza ( 3 ) , di 
odio (4), di servitù ( 5 ), di nascita (6), di patroci- 
nio (7) , di libertà (8) ; noi ne vedremo escludere 
quelli eh’ erano stati o condannati, o che erano suà 
judice in un giudizio pubblico (9) ; noi ne vedremo 

(4) L.1. C. àe tata. L. 24. D. eod. Enmo etsnpreti in quota 
cluae quelli che abiUTuo nell’ UloM cau , e eh’ erano «tati educati in 
quella bmigUa; in una parola tutti i demotici e familiari. Veggasi Mal- 
tei Comm. ad Ut. XLVllI. Big. tit. XVIII, cap. II, J. 40. 

(2) L. S. C. de tata. L. 3. pr. D. eod, 

lì) Gt. L.5.C. eod. 

(4) CU, L. 3. D. eod. e L, ai quia. 43. C. eod. 

(5) I aerri non potevano essere internati contro i padroni. L. 7. 
C eod, L. 7. C. de queestionibue, L. 4 , 5- 3. e L. 48, $. 6. D. de 
queett. In Atene etti erano interamente eacluai dal dritto di far toti- 
pionianta. Noi ne aldiiamo una prova nel Formione di Teteiuio, atto II, 
scena I. 

(6) L. 5. C. de tetta. L, 9. D. eod. 

(7) Colui , che aveva patrocinata una rania o civile o criminale, non 
Ipoteva Car da totimone nell'iateaaa causa. L. 25. D. eod. 

(8) I liberti , e i figli de' Uberti non potevano far testimonianu con- 
tro coloro die avevan data loro la libertà. L. X C eod. L. 3 , J. 4. 
a. eod. 

(.9) L. ì, 5 . 4. e L. 20. D. eod. Nelle causa civili perb erano am- 
sneasi a far totimemianaa coloro, che, essendo suà judiee in un gindi- 
aio pubUieo, non erano nelle carceri | ma anche in questo caso non erano 
Snclusi , allorchà ti trattava di cause criminali. 
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«■eludere gl' infami per delitto (i) o per rae<tio> 
re (a); gli adulteri (3) e le prostitute (4); quel- 
li, elle avetau data prova della loro mala fede (5), 
delia loro venalità ( 6 ), o del loro perverso carat- 
tere ( 7 ); quelli, che avevano avuto parte al deli^ 
to ( 8 ) ; quelli, che per la loro età potevano facil- 
mente essere ingannati ( 9 ); e quelli finalmente, che 
dubitar facevano della loro imparzialità per aver 
deposto in un altro giudizio pubblico contro ristes- 
se persona (io). Tutte queste eccezioni ci mostrano 
l’eccessiva diligenza de’ legislatori di Roma nel di- 
fendere la sicurezza dell' accusato cóntro la mala 
fede de’ testimoni. Rivolgiamo ora la medaglia, e 
osserviamone il rovescio : vediamo come con altre 
eocezioui essi la distruggevano ; e come 1 ' edificio 

(4) L. 43 , e L. 3, 5- t. D. eod. L. 6, 5- 1- D. odLeg. Jul. repel. 

(2) Cu. L. 3, 5- ‘tf S aréT- L 24 , 5- « r«' D. tod. Anche im 

Alene noi troviamo gl' inOimi esclusi dal iàr testimoniaiiaa : Ma ^Slf— 
TVfl/r vac arifiiit- fgttomimosi intestaAiles sunto, I>emost. in 

JSeeeram. Un frammento delle XU tavole rapportato da Gellio lib, XV. 
cap. XUl, ci mostra, che i Romani adottarono dagli Ateniesi questa 
legge. 

(3) i4. D. de TcMii, 

(4) L, 3, 5 . A. Ds coti 

(5) Repetundmiun damnati , A. 45. 2). aod. 

(6) Quetp ch'ertilo ttoh coaTÌiiU dà afcr altr« volte ricevuto danftitv 
per fare, o non fare testimoolanza. A. 3, 5* 

(7) Qiieiti erano gli autori de* Libelli (amon. A. 5 e 6. A). lie in- 
jtaiisp e L, p pr. Ds de test. 

(8) A. 11. C. de testiò. Gin crederebbe, che fecondo le leggi della 
mia patria, ài socio del delitto non solo non è etckuo da far tcflimo* 
BÌanza, ma la sua deposuìooe contro del reo fa prova come ogni altro 
idoneo testimone? V. Pragm. i de exuUb. Pragmatic. 6 de receplat. 

(9) Ne’ giudizi criminaii non potevano essere ammeui a far testi- 
moniaiiu i puberi, se non averaiio compiuto il ventesimo anno dtUn 
loro vita. A. ùi testimonium 20, D, de Uttiò, 

(10) A. 23. />. de te4Ù&, 
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dì questa aicurezaa inaalxato eon una mano, vio» 
lentemente si gettava a terra coll’altra. 

£ scandalosa cosa il vedere che i legislatori di 
Roma credettero che i tormenti potessero essere gii 
organi della verità (i). Noi dobbiamo a questa fa- 
tale opinione la prima origine della tortura, che è 
ancora in uso in una gran parte dell'Europa a 
fronte della guerra vigorosa, che la filosofia e i lumi 
del secolo le hanno dichiarata. Le romane leggi, 
dopo aver esclusi dalla loro confidenza i servi e 
gl’ infami, ordinarono che il giudice deferir dovesse 
alle loro testimonianze, quando queste erano prof- 
ferite tra’ tormenti (a). Esse accordavano all’ accu- 
satore il dritto barbaro di condurre in giudizio un 
immenso numero d'innocenti per esser tormentati. 



({) Quattionem, dice il Giurecomolto Ulpiano, inuUigert 
torm&ila et corpo rU dolorem ad entefulam veritatem, L. iS. D, de 
injuriis , et Jamos libel. 

(2) L. 21 , A< ea rei D. de test. L.%y 5- C. de qiuestiomh. 

13. C de tesùb.f et 90. Circa la natura di qneiti tormenti^ 
de’ quali »i faceva uso presso i Romani per quest’oggetto, leggasi Valer. 
Mass. lib. VI, c. 8, n. 1, dove parlando del servo dell’oratore Anto* 
nìo, dice: Plttrimis Usceralus verheribtis , ecideo impositiis , candenlibue 
laminis ustus, omnem vim acctisalorit, eìsstoditn Rei salute , subi-ertit. 
Si avverta, che prima di Cesare non si sottomettevano a* tormenti che 
i t<di servi. L'uso di esporvi i liberi e i cittadini stessi non fu intro- 
dotto, come si osserverà da qui a poco, che sotto gl’imperatori, dai 
quali furono in diversi tempi nuovi tormenti inventati. Svetonio Della 
vita dì Domiziano ci parla di qnei, di cui fece uso questo imperatore; 
a nella vita di Tiberio, cap. 62, ci parla d*un invenzione di questo ti* 
ramo : Exeogitaverat inter genera cruciatus etiam , ut larga meri pò-’ 
tiene per Jailaciam oneratos , repente rercfris deligatis , fidiadarum 
timtd urìneeque tormento distenderei. Veggas! anche cìb che se ne dice 
da Seneca nel lib. Ili de Ira cap. 35; da Valerio Massimo, lih. 8 
cap. 4; e da Aimniano Marcellino, lib. 29, dove parla di <picUi, del 
quali fece uso Valentiniano. 
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a«nza aver avuta parte alcuna al delitto (i). Ue 
servo dunque, un gladiatore ec. , che aveva la di- 
sgrazia di trovarsi presente ad un delitto, era sicuro 
di dover vedere le sue ossa slogate, o le sue carni 
esposte agli ardori del fuoco, o le sue Bbre e i suoi 
muscoli violentemente stirati sopra un penosissimo 
eculeo, perchè la legge lo credeva incapace di prof- 
ferire il vero, senza esser tormentato da' più vivi 
dolori. 

Un’ingiustizia simile si commetteva verso quei 
testimoni , che non erano nè servi, nè infami, ma 
la condizione de’ quali non esigeva il rispetto della 
legge nella parziale giurisprudenza di Roma. Se un 
uomo non era nè decurione, nè nobile, nè soldato; 
se non aveva nella sua famiglia lo splendore della 
toga o delle armi ; se senza essere nè delinquente, 
uè infame, nè servo, era chiamato in giudizio come 
testimone di un delitto, l'integrità de'suoi costumi, 
e le prerogative della sua libertà non Io garantivano 
da' tormenti , quando egli era vacillante nelle sue 
deposizioni (a). L’ignoranza dunque, che rende cosi 
spesso contradicenti gli uomini nella manifestazione 



(1) Gr ioconvemeati y che zusceraQO da questa libertà UUmitaCa di 
|K>rtare un immeuso numero dì testimoni io gitidùto, furono alquanto 
riparati dalle coatitusioni de* principi, come si vede dalla 1 2. 
J}. de tesliò. Un luogo di Valerio Massiqio ci fa vedere, che in altri 
tempi era permesso di chiamare in giudizio fino a 120 testimoni : tScou- 
rus, dice egli, adeo perditam defetuionem in Judìcium attulit , ut ac- 
cusator dìceret, lege ti6i centum atque vigiruì honùnibus denunciare 
testimonium licere: Questa era la celebre legge Servilia repetundarum. 
Vagasi Valerio IVlass. lib. 8, c. 5. Nella Miloniana, secondo il Com- 
mento di Aaconio, si trovano chiamati in giudizio per far testimonianaa 
54 servi. Veggasi anche Qcerone, lib. 2 de Jinibus bonor* et malor^^ 
e Sigooio de Judiciis lib. Il , cap. Xf^. 

(2) L. ex libero e L. unius 18. D. de quasUotiib^ 
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(Ielle loro idee, e che nasconde loro l’ arte di espri* 
inersi con precisione e chiarezza , o ,il timore di 
alterare la verità, che nelle anime delicate mette un 
incredibile imbarazzo,. e rende neU’apparenza equi^ 
voci e vacillanti i loro detti ; queste due cause, io 
dico, che si possono combinare coll' onestà la più 
conosciuta, esponevano in Roma un infelice onesto 
uomo ad esser tormentato, senza essere nè delin- 
quente, nè accusato, nè accusatore, ma semplice 
testimonio di un delitto. 

Questa ingiustizia, che si commetteva frequen- 
temente contro le persone d’una più vile condi- 
zione , si estendeva anche alla classe più distinta 
deir impero, allorché si trattava de’delitti di maestà, 
11 cittadino più illustre dello Stato, il più bene- 
merito della patria, poteva anche soggiacere alla 
più terribile prova de’ tormenti, quando era chia- 
mato in giudizio come testimonio di questi delit- 
ti (i). L’ assurda severità della legge metteva in 
mano del tiranno questo strumento pernicioso, per 
soddisfare i suoi mal fondati sospetti. 

A queste contradizioni se ne aggiugneva un’al- 
tra. Noi abbiamo osservato che i servi non potevano 
essere interrogati contro i padroni (a). I nostri mag- 
giori , dice Cicerone (3) , non vollero che la con- 
danna di un cittadino potesse dipendere dalla testi- 
monianza del suo servo, e che si rendesse con questo 
mezzo più dolorosa e più irritante. Quest’ antica 
determinazione conservò il suo vigore sotto gl’im- 

(i') L. de mOtore tO, 5- L D. de queeetioiUÒ. L. 4. C. ad Leg. Jui, 
nutjest. 

(2) Alla Dola 5 della pag. 239. 

(3) Cic. prò Miloiie. 

Tom. li, i6 
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peratori, e una legge di Severo ed Antonino la di> 
stese anche alle madri ed a’ tutori de’ padroni (i). 
Ma chi lo crederebbe? ne’ delitti più gravi, in qaelli 
ne’ quali maggiore aforzo si esige per cpro metterli ; 
in quelli in cui la credibilità di un testimonio do- 
vrebbe diminuire di tanto, di quanto, crescendo 
l’atrocità del reato, ai diminuisce la probabilità del 
fatto; in questi delitti, io dico, le romane leggi, 
in vece di escludere con maggior rigore, ammette- 
vano la testimonianza de’ servi contro i propri pa- 
droni (a). Da questa stranezza della romana giuri- 
sjlrudenza ha avuto, senza dubbio, origine quella 
massima erronea, che ha sacrificati all’ imbecillità 
de’ nostri giureconsulti un immenso numero d'in- 
nocenti , e eh’ è stata quasi generalmente adottata 
ne’ tribunali dell’Europa come un assioma, malgrado 
r evidenza dell’ errore che vi si contiene. Negli atrv 
dssimi delitti, dicono i criminalistì, le pili leggiere 



0) L. 2. C. de qtuestionihus. 

(2) I delitti eccettuati, pc* quali »i ammettevano le teziimooianze dei 
•arvi contro i padroni, si possono osservare nelle sognenti leggi: /•. {, 
C. de qiuestionihus , e L. in camsn\ L. ^ H L. D. de qiue- 
stionih. L, K, D. ad Leg. Jul. de annon. L. tiix ctrlis 53. D. de jttd. 

Augusto avea trovato un temperamento dia pareva conciliabile col- 
I* antico sistema. Egli ordinò che i servi di colui che aveva cospirato 
contro U sua persona , fossero venduti al pubblico , affinché avessero 
potuto deporre contro il loro antico padrone (red. Dion. in Xiphilin). 
Ma dii sa quanto odiosa sia la persona del padrone al servo, >*edrà 
quanto era contraria qumU legge alla sicurezu civile. Noi sappiàmo 
che nei tempi primitivi della repubblica, f^ùuiice, scoprendo la con- 
giura fatta in favore de* Tarquinii , non poti essere testimonio contro 
i 6gli di Bruto suoi padroni; e noi sappiamo anche, che 1* impera- 
Imo Tacito, persuaso di questa verità, stabili, che t servi non potessero 
Ctter testimoni contri i loro padroni, neppure ne* delitti di maestà. 
Questa legge non è nel Codice, ma ne fa menaione Flavio Vopisoo nella 
vita di quest'imperatore. 
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congetture bastano, ed e lecito al giudice di oltrepas^ 
sare il dritto (i). Un uomo dunque accusato di un 
delitto più atroce dovrà per questo solo motivo per- 
dere alla sicurezza que' dritti, che la legge dà a co- 
lui, che viene accusato di un delitto più leggiero? 
Che mi si permetta di contrastare co’ principi! più 
semplici della ragione questo pratico assurdo della 
criminale l^islazione. 

L’uomo ha tre ostacoli, che l'allontanano dai 
delitti: l'orrore che naturalmente gl' inspira un'a- 
zione contraria alla giustizia, la pubblica disappro- 
vazione, e '1 timor della pena. Mon vi vuol molto 
a vedere, che la resistenza di questi ostacoli deve 
crescere in ragione dell’atrocità di un reato. Un 
delitto più atroce inspira maggiore orrore; rende 
r uomo più abominevole a’ suoi simili; l’espone ad 
una pena maggiore. Noi abbiamo dunque una re- 
sistenza maggiore da superare per commettere un 
delitto più grave, che per commettere un delitto 
meno grave. Tra due accuse dunque, l’una di un 
delitto più atroce, l’altra di un delitto meno atro- 
ce, la legge dovrebbe piuttosto ricercare maggiori 
prove nella prima che nella seconda. La legge dei 
Bavaresi richiedeva tre testimoni , quando si trat- 
tava d'un attentato contro la vita di un duca, e non 
ne ricercava che due negli attentati contro la vita 
di un privato (a). Io profitto della verità dove la 
trovo, e i codici barbari me ne somministrano più 

( 4 ) In atrccissimis le%fiores eonjeeturce suJJìeiwU, et licei judici jura 
transgredi. I nostri forensi scrittori chiamano prii^ilcgiati que* tlelitU , 
ne'qtuli ha luogo questa assurda regola. 

(2) V. Legi.t iorwn tii. ll| cap. 1 . & qi*is de morte Ducu 
iXìntUiatu^ Juenl. J. 2. 
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d’una, perchè il maggior nemico della verità noM 
è l'ignoranza, ma l'errore. 

È vero che i delitti più atroci si sogliono com- 
mettere con maggiori precauzioni, e per conseguenza 
essi sono più difficili a provarsi ; ma è vero altresì 
che quando il popolo ignora 1' autore di un delitto, 
r impunità non è così funesta ; è vero altresì che 
ne’ delitti più atroci concorrono collo spavento delle 
pene molti altri spaventi per allontanarne gli uomini ; 
ed è finalmente anche incontrastabile che quando 
tutto il sistema giudiziario fosse corretto da’ vizi! 
che contiene, la prova de' delitti sarebbe anche mol- 
to meno difficile. 

Dopo queste semplicissime riflessioni è facil cosa 
il vedere quanto assurda sia la regola de'crimina- 
listi, e quanto sieno ingiuste quelle leggi stabilite 
in una gran parte dell’Europa, le quali sotto il 
nome di delitti privilegiati, dispensano da una parte 
del rigor delle prove , allorché si tratta di alcuni 
più atroci reati. 

Ritorniamo ora alla romana giurisprudenza, dal- 
la quale funestamente i nostri legislatori lian sem- 
pre attinto ciò che vi era di più difettoso e di più 
assurdo; e dopo aver osservate le contradizioni che 
vi si trovano sull’ articolo delle prove de' testimo- 
ni (i), Tediamo quelle che s'incontrano nelle leggi. 



(4) lo prego il lettore tit pamgonAre quette delerminATÌoni della ro- 
maoa gturìspnKlcnra con quelle de* codici delle harI»Arc narionit |ier 
cedere come lo spirito di contradirione c Maio quasi sempre lo spirito 
de* legislatori in tutti i tempi. Nel mentre che l’tiso de* duelli, e dello 
altre prove comprese sotto il nome dì f^uuìizi <ìi Dio p era quasi uni- 
versalincnte adottato, le lej^gi facevano pompa della più eccessiva dcli- 
catezra nel detei-minare la crediliililà de’ testimoni , e nello spaventare 
la loro mala fede. Veggansi nella coUeziooc di Lindembrogio , la legga 
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telie riguardano la confessione libera ed estorta. In 
questa parte la moderna legislazione non differisce 
dall'antica, e mostrando l'irregolarità dell' una, noi 
combattiamo nel tempo istesso quella dell'altra. 

CAPO X. 

Proseguimento delT istesso soggetto. Sulla confessione 
libera ed estorta. ' 

La natura , i decreti della quale sono molto più 
antichi che non lo sono <le leggi ambigue e violenti 
de' legislatori ; la natura, che non si contradice mai 
nelle sue determinazioni, e che formando il corpo 
e lo spirito de’ mortali, ha fissate le leggi invaria- 
bili che debbono dirigerli ; la natura, che non pa- 
lesa agli uomini queste sue leggi nè co'caratteri , 
nè co' suoni, ma cogl’ impulsi, e che con questi gli 
spinge alla felicità ed all’ esistenza in tutti i mo- 
menti della loro vita; la natura, io dico, è quella 
che chiude la bocca del reo, allorché il giudice Io 
interroga sulla verità dell’accusa che si è contro 
di lui intentata. La confessione del delitto, portan- 
dogli sicuramente la perdita o della esistenza, o di 
una parte della sua felicità, richiede o uno sforzo 
superiore al contrario impulso della natura, o una 
illusione che gli faccia vedere nella perdita di una 
di queste due cose, l’acquisto di un bene più gran- 
de. Nel primo caso si ricerca dunque dall’uomo un 

(]e* Ix)ngoluinIt» lib. li , tit. tir tfstiò., la Irggc degli AIein.imii , cap. 42, 
Il » i Capitolari di Carlo Magno e di Lodovico, lib. Ili, cap. 10, 32» 
52, 78, lib. IV', cap. 23, lib. VI, cnp. 40, 115, 157, 271 , Ub. \*lly 
cap. 179, 354, e la legge dc'fiavareti, Ut. 14 ec. 
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impossibile morale, e nel secondo si Taluta sali’ as- 
sertiva di un illuso, di un mentecatto, di un fana- 
tico, o d' un uomo che si ritrova nell’ i stesse dispo- 
sizioni del suicida, il quale si dà colle proprie mani 
la morte, perchè crede di trovare nella perdita del- 
l’esistenza o l’acquisto della sua felicità, o il ter- 
mine delle sue sciagure (i). 

' L'esperienza, molto lontano dal distrnggere que- 
sta riflessione, non fa che rendercela piò sensibile. 
Io chiamo qui in testimonio i più valenti crinii- 
nalisti: essi non potranno negarmi di non aver mai 
Ottenuta la confessione da -un reo, che non sia stata 
preceduta o dalla convinzione, caso nel quale la ne- 
gativa sarebbe inutile, o dallo spavento de’tormenti, 
o da un disordine nelle facoltà intellettuali, o dalla 
noia di una prigionìa di molti anni che rende in- 
sopportabile la vita, o dagli artibeii, a’quali pur 
troppo si ricorre per sedurre gl’infelici' che si ri- 
trovano ne’ legami della giustizia, e per istrappare 
dalla loro bocca una confessione, alla quale la de- 
strezza di un perfido scrivano, fa che il reo attacchi 
la speranza o della diminuzione della pena, o della 
totale impunità. 

Per qualunque aspetto dunque che si voglia 
considerare la confessione de’ rei, si troverà sempre, 
che le leggi, o non dovrebbero cercarla, o non do- 
vrebbero dare veriin grado di valore a questa specie 
di prova. Frustra cnim est, dice Hobbes , tcstimo~ 
nium, quod a natura corrumpi prtesumitur (a). 

(<) Ea natwa est omnis confessionis , ut possit vieieri riente/fs /pii 
conjitetur de te. Hic furore impulsus est , alias eòrictatc, aliai errore , 
idius dolore , quidam qu/rstiotie. JScmo cotUra se dicit , nisi aliquo co- 
geute. Qui. Itti, dcclam. 3<4. 

(?) II*>I>bc5 de OV. lib. cap. 2, J. Noi dimostreremo eoa 
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Osservaiulo le leggi di Roma sulla confessione 
libera, noi troviamo che l’evidenza di questa verità 
non lasciò di fare qualche impressione nell’ animo 
de’ suoi legislatori. L’assioma legale, che dice, nemo 
testis contro seipsum , è senza dubbio una conse» 
guenza di questo principio (i). 

Sono una conseguenza anche di questo principio 
le leggi, che proibiscono al giudice di prestar fede 
alla libera confessione di un uomo su di un de> 
litio, l’esistenza del quale è incerta ( 2 ). 

Noi temiamo, dice il giureconsulto, che non si 
condanni come reo un uomo, che forse non è altro 
che un frenetico. 

Sono in oltre conseguenze dell’ istesso principio 
le leggi che stabiliscono che la confessione estro’- 
giudiziole non debba nuocere all’accusato, come 
quella che può esser dettata dalla vanità o dalla 
stoltezza, la quale attacca ordinariamente un’idea 
di gloria a’ delitti stessi, e fa che 1’ uomo se ne fao- 



maggiore eviJenxa questa Yerìti nel seguente capo , parlando della 
tortura. 

(t) Si avverta, che lo parole di Paulo (io L. 1. D. confess.) 
che dicono Cofìfcsstts in jure prò judicato habetur; nè quelle di TU- 
piano (in L. 25, D. tul Lrg. Aquil.') che dicono, nulUr $iuìt partea 
judicatuia in conJiteìUea; nè quelle della Legge t , C, de con fesa, dove 
r imperalore dice : conjessos in Jure prò ju/Iicfitis ìmhei'i placet , sono 
da opporsi a questa regola , poiché lutata os8er^are U proposito , pel quale 
Sono stale adopraie, per vedere ch'esse riguardano i giudizi civili, o 
non i criminali, lo non trovo ne* premessi principìi una ragione per cre- 
dere nulle le confessioni degli accusati ne* giudìzi civili, giacche, sic- 
come non è contro la natura , che io mi privi di una cosa che mi ap- 
partiene, per darla ad un altro, così non è contro alla natura che io 
confessi, che quel che ho non mi si appartiene. Non è co»ì quando si 
tratta di una pena da subire. 

(2) £. <. 5. si qiiis uhm D. tic quasi. L. ( , 5- ‘Hud , e L. S, 
5.-*o« alias D. de SC. Sillan. . 
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eia una pompa, allorché è lontano dagli occhi di 
coloro che potrebbero punirlo (i). 

Sono fìnalineute conseguenza dell’ istesso princi» 
pio le leggi che prescrivono, che il reo dopo aver 
confessato il delitto possa rivocare la sua confessione 
come erronea (a), che la confessione fatta in un 
giudizio non debba nuocere al reo in un altro giu- 
dizio, e che la confessione fatta di un delitto mi- 
nore per difendersi dall’accusa di un delitto più 
grave, non debba aver valore, se l' istessa persona, 
assoluta dal più grave delitto che ha negato, sia 
chiamata in giudizio una seconda volta pel più leg- 
giero che ha confessato (3). Si aggiunga a queste 
leggi il rescritto di Severo, col quale si proibisce al 
giudice di confondere la confessione del reo tra il 
numero dell’ evidenti prove de' delitti, e di condan- 
narlo senzachè altre prove non confermino la veritù 
della sua confessione (4). 

Fin qui noi osserviamo la poca confidenza, che 
le romane leggi prestavano in molti casi alla libera 
confessione de’ rei. Ma runiformità, eh’ è stala rare 
volte la prerogativa delle umane istituzioni, è stata 



(t) Mattel ad Iti. Dig. XLVIII, Com. tit. Xf'l, cap. 4 , 5- 3 e 4. 
Adtìe nrg. L. i, C. Si a non competente jutUce. 

(2) L. 2, C. quor. appel. noti recip., et L. i, 48, pen. de quertt. 
(J) Malici iliìil, 3. 

L. \ D. de qiuett. Le parole di Ulpiano nono le seden- 

ti : Divtis Sevena rescripsit, conjessiones reonim prò ez/doralis fucino- 
riius ìtaheri non oportere, si nulla proiatio religionem cognoscentis 
instruat. Gl* intrrpetri »i sono sforzati di alterare il senso di questa leg> 
ge, per salvare l' antinomia, che vi si contiene, colle altre leggi che 
riguardano la confessione de' rei. Ma le parole della legge sono multo 
chiare , e lo spirito di essa non ammctle inicrpeirazione. Bisogna per- 
suadersi che nel dritto romano le contradlzioni più manifeste non sono 
mai un taro fenomeno. 
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poi in questa parte del romano dritto sostituita dft 
una contradizioue continua, che le moderne legis> 
lazioni dell'Europa non han saputo correggere, e 
che per l’ imbarazzo che reca ne’ giudizi , espone 
da una parte l’innocenza, e favorisce dall'altra la 
impunità de' delitti. 

L’uso barbaro e feroce di ricorrere a' tormenti, 
per istrappare dalla bocca de' rei la confessione dei 
delitti, non è dovuto alla legislazione delle nazioni 
barbare, come alcuni han preteso, ma noi lo ritro* 
viamo stabilito nella culla Roma , subito dopo la 
perdita della sua libertà. Prima de’ Cesari, i soli 
servi erano esposti a questo spaventevole sperimen- 
to, e se la giustizia era scossa da questo attentato 
che si commetteva contro tutt’ i suoi principii, la 
libertà civile vedeva almeno rispettati i preziosi drit- 
ti della cittadinanza da quelle leggi stesse, che vio- 
lati avevano con tanta indifferenza quelli dell’ uma- 
nità. 11 Romano, chiamato in giudizio da un ac- 
cusatore , non temeva di dover sostenere la sua 
innocenza in mezzo a’ tormenti ùt\V eculeo ; e se 
vedeva il suo servo condannato a questa ingiustizia, 
egli si ricordava che quelle istesse leggi, che pro- 
teggevano la sua libertà, confondevano tra '1 numero 
delle cose gli uomini infelici, che non erano a parte 
di questa prerogativa preziosa. 

Distrutto quindi l’antico sistema della repub- 
blica, sostituita alla libertà del popolo l'onnipotenza 
de'Cesari, la memoria della perduta libertà eccitando 
di continuo il risentimento de’ sudditi, e la coscien- 
za dell’usurpazione promovendo gli spaventi del 
principe, bisognò che la legislazione si accomodasse 
al nuovo sistema delle cose , e favorisse con una 
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mano la sicurezza del cittadino , nel mentre che 
sosteneva coll'altra gl’interessi, le mire, i sospetti 
e le violenze del nuovo capo della nazione. Questi 
due opposti oggetti non potevano conseguirsi che 
con opposte leggi; e la contradizione, che cominciò 
ad introdursi dopo quest'epoca nella romana giu> 
risprudenza, è interamente dovuu a questa fatale 
origine. Noi dobbiamo al primo di questi oggetti 
le leggi sulla confessione libera, così favorevoli alla 
sicurezza del cittadino, e noi dobbiamo al secondo 
quelle, che estesero sulle persone libere, ed in al- 
cuni casi sulle persone anche più distinte della so- 
cietà, l’antico metodo di strappare col soccorso dei 
tormenti la confessione da’ soli servi. Il dispotismo 
de' primi Cesari avea bisogno di questo rimedio, 
tanto distruttivo della civile sicurezza , quanto fa- 
vorevole alla loro usurpata autorità. La celebre legge 
Giulia, detta della maestà, ci fa vedere quali furono 
le mire di Augusto nel dare per la prima volta 
questa scossa funesta alle antiche prerogative della 
libertà e della cittadinanza. La cospirazione contro 
il principe, e gli altri delitti compresi in questa 
legge furono i primi, per la prova de’quali si con- 
da nnarono a’ tormenti anche i cittadini del rango 
più distinto (i). Quell* istessa causa, che indusse 
Siila a sopprimere le pene de’ calunniatori , fece 
introdurre in Roma l'uso de’ tormenti, come un 
mezzo opportuno per sacrificare alla diffidenza del 



(0 Vegg»nsì le Bentenze di Paulo, lih. V, tit. 7^, eh. A, C. ad 
Lfg. jul. Majest. L. 16. C. de queett. L. T ei D. eod. Le persona 
di mtoor digniU, potevano essere esposte anche a'terreenu per delitti 
di minore importanza, ^*eggasi Mattei Comm. ad liÒ. XLF’lfl. Dìq, 
hi. Xf^l , 2 e 3. 



Digìlized by Google 




DELLA LEGISLAZIONE a53 

principe que’citudini , che arerano aruta la di- 
abazia di divenirgli sospetti. 

Da’ delitti di maestà, il numero de’ quali crebbe 
a dismisura (i) , si passò quindi agli altri , con 
quella facilità, colla quale un abuso introdotto si 
propaga e si estende. Una gran parte de’ delitti fu 
compresa nella classe di quelli, ne’ quali si poteva 
senza eccezione di persone, far uso de’ tormenti per 
ottenere la confessione da' rei che ne venivano ac- 
cusati; eia superstiziosa imbecillità di alcuni im- 
peratori giunse fino ad annoverare in questa classe 
que’ delitti che meritar dovrebbero il silenzio delle 
leggi, piuttosto che ’l loro assurdo rigore. Con una 
stupida severità si torturavano gl’ indovini, gV inter- 
petri de' sogni, i maghi, e tutti coloro che venivano 
accusati di simili stranezze ; e la religione cominciò 
fin da quel tempo a vedere con orrore le umane 
vittime sacrificate al falso zelo de’ suoi pretesi di- 
fensori (a). Quest’ uso feroce , cosi contrario allo 

(1) St ta qnanti delitti furono sotto gl* imperatori annOTerati tra la 
eUtse di quelli che chiamanai di lesa maestà. Una legge di Graaiano» 
Valenliniano c Teo<losio condannava come sacrileghi coloro che mette* 
vano in dubbio la rettitudine de* giudizi del principe, e dubitavano del 
inerito di coloro ch'egli area scelto per qualche carica. Questa l^gge 
è nel Codice de crim. sacril. Un'altra legge di Arcadio ed Onorio con* 
dannava come rei di maestà coloro, che attentavano sulla vita de' mi- 
nistri o degli udlzlali del prìncipe. iV'nm ipsi pars, dice la legge, cor- 
poris nostri sunt ( L. 5. C. ad L. Jtd. Alajtst. ). Un'altra dichiara co- 
me rei di maestà i falsi monetari. L..9. C. Tìicodos, de falsa moneta. 

Ogni oltraggio recato alle statue del principe era anche un delitto 
di Duestà ( L. 6. D, ad Leg. Jul. I^Iajest. ). L’apostasia, la simonia, 
l'eresia de’ Manichei , e de' Donatisti , luit>uo anche comprese in questa 
Haste. C. de hipret. L. si quemquam 29. C. de episc. et elee. L. 6. 

C. de aposiat, ^oi ne abbiamo degli altri , che per brevità non debbo 
qui rapportare. 

(2) L, 7. C. de malef. et moihem. 
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spirito di tante altre leggi che, parte prima di qùe« 
to tempo, parte contemporaneamente, e parte dopo, 
furono dettate da’ legislatori di Roma; quest’uso 
interrotto per qualche tempo, e sostituito da' giudi^ 
zi di Dio ne’ tempi barbari, fu rimesso nel suo an- 
tico vigore dall' influenza de’ papi. Quando dal Va- 
ticano si riformava la giurisprudenza dell' Europa ; 
quando in mezzo a’ fulmini delle censure il capo 
della repubblica europea annunziava a' fedeli insie- 
me co’ dogmi delia religione le nuove leggi, che si 
dovevano alle antiche sostituire; quando V Inquisi- 
zione canonizzò 1’ uso della tortura, adottandolo in- 
sieme colle altre sue tiranniche istituzioni, allora 
tutte le nazioni si credettero nell’ obbligo di rico- 
noscerne i vantaggi. 

Da per tutto le prove fd duelli, per V acqua bol- 
lente o fredda, pel ferro infocato ec. , si videro di 
mano in mano abolite, e da per tutto si vide la 
tortura divenire il criterio della verità ne’ giudi- 
zi criminali (i). Alcune poche riflessioni ci faran 

(1) AlcsMindro 111 , Innocenzio III, ed Onorio III furono, come sì sa , 
i pontefici che dettero rultimn scossa al sistema delle prove pc’ i^fu- 
iVizi fii Dio. \>{l. nelle Decretali il cap. X de excessib. firtelat. e 
cnp. Ili, de purgai, vu/g. ; e noi sappiamo che Tusti tirila lortiira , 
ablforrito fino a quel tempo dalP antica chiesa, comiiiciu ad introdursi 
ne' tri))iinali ecclesiastici sotto questi pontefici. Alessandro III fu il prì* 
mo a dare questo scandalo alla Chiesa ed all’ Europa. Vedi ibid. cap. I 
de depos. L’ uso della tortura si era ristretto fino a quel tempo a quella 
picciolissima porzione di uomini che viveva sotto il dritto romano, ma 
do|K> questo tempo si rese di giorno in giorno universale; c noi dob<* 
biamo a due papi la funesta causa del sistema inquisitorio e della tor*> 
tura. Senza la loro pontificale influenza, il progresso de* lumi e delta 
società avrebbe aboliti i giudizi di Dio cosi contrari al buon senso ed 
a'pi*incipii della nostra fanta religione; ma .senza il loro esempio l*an> 
tico liso della tortura non si sarebbe forse risvegliato nell* Europa , e '1 
pit>cesso inquisitorio non sarebbe foi*se conosciuto. Noi dobbiamo ad 
Alc^saadi'u Ili il primo di questi nudi , ad longcentio lU U secoudo. 



Digitized by Google 



DELLA LEGISLAZIONE 



a1!S 

▼edere quanto erano più analoghi alle circostanze 
di que’ tempi i giudizi di Dio, che non lo è la 
tortura alle presenti ; quanto sia più facile trorare 
un principio di ragione e di giustizia in quelli, 
che in questa ; e quanto la dignità civile abbia per- 
duto, piuttosto che guadagnato in questo cambia- 
mento. Questa digressione non è molto aliena dal 
mio soggetto , e mi si potrà perdonare in grazia 
della novità. 

Mi si dovrà perdonare anche per un altro mo- 
tivo. Se non vi fosse che un solo popolo, che con- 
servasse ancora l' uso della tortura, questo potrebbe 
anche bastare ad obbligarmi di unire i miei sforai 
a quei degli altri scrittori, che mi han preceduto, 
per liberamelo. Ma se non un solo popolo, ma la 
più gran parte dell'Europa soggiacesse ancora a que- 
sta oltraggiosa ingiustizia, se penne servili impie- 
gate da uomini perfidi, ignoranti e prevenuti, aves- 
sero ardito di difenderla ; in questo caso potrei io, 
senza delitto, in un piano universale di correzione 
e di riforma, incoBtrarmi con quest’oggetto, e ta- 
cermi ? 

Le opere infami, che han fatta l' apologia della 
tortura, son rimaste sepolte neH'obblio co’loro oscu- 
ri autori ; ma la legge , che la prescrive sussiste 
ancora nelle nazioni le più culte : sussiste infeli- 
cemente anche nelle più libere. 

Chi ’l crederebbe? Un governo, che ha meritati 
gli elogi di tutt' i filosofi, l’amore di tutti gli uo- 
mini e l’ammirazione di tutta l’Europa; un gover- 
no , che ‘per la sua saviezza par che gareggi colla 
natura, facendo il suo corso colla regolarità e col 
silenzio degli astri ; un governo, che circondato da 
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varie Potenze, alcune formidabili, altre ambiziose 
ed altre deboli, senza dare spavento ad alcuna, esige 
il rispetto di tutte; una repubblica, che per la sin- 
golarità della sua costituzione, pel carattere e pei 
costumi de’ suoi individui, per la natura e situa» 
zione del suo territorio, per Topportiinità e saviezza 
delie sue leggi, ha combinati gli opposti vantaggi 
della forza e della debolezza, dell' opulenza e della 
povertà, della barbarie e della coltura ; che non 
teme e non si fa temere; che ha grandi forze e non 
ne può abusare; eh' è sobria in mezzo all’opulenza, 
generosa in mezzo al commercio ed all'industria, 
virtuosa e guerriera in mezzo al raffinamento dei 
costumi ed alla pace; semplice in mezzo alle cogni- 
zioni ed alla più estesa coltura, tranquilla, quan- 
tunque divisa tra due religioni ed in due tempi ; 
questa repubblica, alla quale tutta 1’ antichità non 
ci offre l'uguale; questo governo, che dovrebbe es- 
sere la scuola della legislazione e de' legislatori ; 
questa nazione, che profittar dovrebbe dell’altezza 
de’ monti che abita, per mosteue agli altri popoli 
gl’ istrumenti, i sostegni e i vaAggi della sicurezza 
e della libertà; l' Elvezia, io dico, tollera ancora la 
tortura ne’ suoi tribunali e nelle sue leggi. E vero, 
che in un paese, ove vi è gran virtù, i vizii delle 
leggi sono meno sensibili e meno funesti ; è vero 
che la perfezione de' costumi di un popolo può ri- 
parare a’ difetti del suo codice criminale; ma la 
soia mano, che sottoscrisse questa legge infame, 
non avrebbe forse dovuto indurre questo popolo a 
gittarla nelle fiamme (i)? Potrebbe egli ‘rispettare 

(<) Carlo V emanò la legge, che prescrive tra gli Sviueri l'uso «1 
tt metodo della tortura. 
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le leggi della tirannia, dopo aver proscritti i tiran* 
ni? Ma le contradizioni dello spirito umano si os- 
servano nelle nazioni, come ne'loro individui. Le 
più savie son quelle che ne han meno. Virtuosi e 
bravi Elvezi , perdonate se io ho ardito di manife- 
starne una, che oscura la vostra gloria. Io vi com- 
penserò questo piccolo male, se le riflessioni, che 
sono per esporre, v’ indurranno a liberare le vostre 
leggi da questa ignominia, e i vostri concittadini 
da’ suoi rischi. 



CAPO XI. 

Parallelo tra' Giudizi di Dio de' tempi barbari ^ 
e la tortura, 

Supplire al difetto delle prove con un esperimento 
che tutt' altro indicar poteva fuorché la verità o la 
falsità dell'accusa; interessare, o, per meglio dire, 
mescolare la Divinità ne’ giudizi degli uomini ; pre- 
tendere, che le leggi universali dell' ordine si so- 
spendessero in tutti que’ casi particolari ne’ quali il 
giudice, protestando la sua incertezza, cercava dalla 
Provvidenza, conoscitrice di tutto, un segno visibi- 
le, col quale regolar potesse il suo giudizio ; attri- 
buire alla forza ed alla destrezza, al valore ed al- 
l’arte di combattere tutto il favore della legge; pri- 
vare il timido, il vile, il debole delle prerogative del- 
r innocenza ; metodo senza dubbio è questo, che da 
sò solo basterebbe a mostrarci la barbarie de’ tempi 
ne’ quali fu introdotto , e l’ ignoranza e la ferocia 
de’ popoli che l’adottarono; ma che osservato nel 
rapporto che aveva cogl’interessi, co’ costumi e colla 
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circostanze politiche di quelle nazioni, si trova al* 
meno scusabile dalla parte dell' opportunità e del- 
r uniformità col sistema intero del loro governo. >• 

Un governo barbaro deve necessariamente avere 
qualche vestigio della teocrazia. A misura che la 
società è meno perfezionata, 1’ amor dell’ indipen- 
denza si fa maggiormente sentire nell’ uomo. Bene- 
ficio unico dello stato naturale! L' indipendenza non 
si perde da noi che nella società. Ma questa perdita 
non si fa che per gradi. A misura che si moltipli- 
cano, e si estendono i heneficii della società, vale a 
dire, a misura che la società si perfeziona, si scema 
il beneficio dello stato naturale , e la quantità che 
se ne sacrifica, si proporziona da se stessa all’ utile 
che se ne raccoglie. In una società barbara deve dun- 
que esservi maggiore amore per l' indipendenza, che 
in una società più civilizzata, perchè minori sono i 
vantaggi sociali che si ottengono da quella che da • 
questa , e perchè lo stato di barbarie è più vicino al 
primitivo stato dell’ uomo , nel quale l'amore per 
l’indipendenza era la passione unica che l'animava. 

Or quest’amore per l’indipendenza è quello, che 
stabilisce la teocrazia ne’ governi barbari ; giacché 
r uomo, spinto ancora vivamente da questa passio- 
ne, si soggetta più volentieri all’ impero di un nu- 
me che. a quello degli uomini. Ecco il motivo pel 
quale i sacerdoti, come interpetri della divinità, han 
sempre avuta la maggiore .influenza nel governo 
delle barbare nazioni (i); ecco perchè i primi Re 

(1) iSpoftEo i sAccrdoti furono magistrati e giodici nelle barbare na* 
»ioni. Veli Ca'ficur. de bell. Gr.ll. lib. f"I, eap. 4. Dion. Halìcarnas» 
lib. ff. Strale, lib. Piai, ile Tx-gib. lib. 6, p. 869, lib. 8 inil, rf tìh. 12 
circa med. Tacit. de Mrurib. Oerman. c. 3 et 4. .riian. var. ìàttcr. 

W- / f 34. Juuin. lib, XI, c. 7, dove jiarU di Mida l’C della Frigia,. 
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de’ popoli vollero essere sacerdoti (i); ed ecco fi* 
nalcnente perchè in tutt' i luoghi i primi germi del- 
la legislazione furono, dove più e dove meno, effet- 
to della teocrazia (a). 

Premesse queste riflessioni, noi non istenteremo 
a persuaderci dell’opportunità àt Giudizi di Dio 
colio stato della società di que’ tempi , ne’ quali fu- 
rono introdotti. L’ accusato si esponeva più volen- 
tieri ad un esperimento, l'esito del quale dipendeva,' 
nella sua opinione, dal volere della Divinità, che non 
si sarebbe rimesso al giudizio di altri uomini dai 
quali sdegnava di dipendere. Egli implorava più vo- 
lentieri il Dio tutelare dell* innocenza, affinchè pre- 
servasse le sue carni o quelle del suo campione dal- 
l’ impressione del ferro rovente, o dell’acqua bollen- 
te, che implorata non avrebbe la giustizia e la pro- 
tezione di un giudice, se questo avesse dovuto giu- 
dicarlo. La sua superstizione unita alla sua ferocia 
gli faceva credere meno pericoloso, e meno umilian- 
te un combattimento a raauo armata col suo accu- 
satore, che un’ altercazione verbale, sulla quale un 
giudice avesse quindi proferita la sua arbitraria sen- 
tenza. 

Intimamente persuaso del concorso di una mano 



(2) Il prioìo re « che in Grecia separo lo sceltro dal tacerdoMo fu 
Eretteo , il quale, ritenendo per éè la potestà reale, diede a Hules suo 
fratello U pontilicato di ALoer^a e di Nettuno. Veggasi ApoUoii. Itò, 
l98. 

(1) Menetete in Egitto; Zaleuco in Locri; Radamauto e liluios in 
Creta; Licurgo in Isparta; Zatrauste presso gli Arimaspi; Zainolxi presso 
i Ceti; Mida nella Frigia; Niima io Roma, ed altri legislatori in altri 
luoghi finsero di conferire con qualche divinità , e di ricever da lei qitede 
leggi, ch'cMÌ quindi comunicavano a* loro |K>poU. Veggasi Hoitter. 
Odys$, Hi. t9, V, 179. DÌod. Hi. 1. p. 105. y aUr. Max. lib, 1 , 

Ub. 16. Plta. in Noma Dion. Halicar, Ub. 2, p. 122. 

Tom, II, 17 
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onnipotente, sempre pronta a soccorrere l’ innocen-. 
za, egli non temerà la preponderanza della forza o 
della destrezza del suo avversario ; e se le sue speran* 
ze rimanevano deluse, egli non si lagnava dell’ in- 
giustizia della prova, e dell’ incertezza dell’ esperi- 
mento , ma attribuiva agli imperscrutabili decreti 
della Divinità l'occulta causa del suo disastro (i). 
Pruove cosi inconcludenti agli occhi di un filosofo, 
erano allora credute come infallìbili, e la vigorosa 
resistenza fatta da diversi popoli alle continue pre« 
mure de' papi, de’ vescovi ede'concilii per abolirle, 
ci mostrano chiaramente quale era la confidenza che 
vi si aveva in que’ tempi (a). La legge dunque, che 



(4) TJn'obbìetione sì potrebbe qui fare. O 1* accusatore » o l'accusa* 
lo, doreano mentire: Tuno, o l'altro, doveva dunque credere, che la 
protra non fosse un esperimento della Tenta, e che la Divinità non vi 
ai mescolasse per manifestarla. Ma io rispondo, che T accusatore che af> 
fermava, e T accusato che negava, poteva l'uno o l'altro ailcrmare, e 
negare di buona fede, ed esporsi con ugual fiducia all'esito della prova. 
Molte volte in latti 1* accusatore si contentava del giuramento, che l’ac* 
cusato faceva della sua innocenza, e te leggi di Childel>erto, quelle dei 
Burgognooi, e quelle dc'Frtginni permettevano all’ accusato di far giu> 
rare insieme con lui dodici altre persone, che si chiamavano conjura- 
tores , o oompuTf^atores. 

(2) Nel Decreto di Graziano part, 2 , qtuest. 7 si condannano V Or- 
dalie con quel precetto del Signore: non tentahis Domitmm Dewn 
tmtm. Nel terzo concilio di Valenza tenuto neH'H.'iS, si condanna il 
duello come una prova crudele, che nel seno delb (’ace risveglia gli 
orrori della guerra. In nn concilio di Aquisgrana di questi tempi si con- 
danna la prova dell'acqua fredda. Nel terzo concilio di Ijaterann, tenuto 
sotto Alessandro 111 nell' anno i f 79 , c nel quarto sotto Innocenzio 111 
che, come si è detto, diede l'ultima scossa a questo disordine, si con- 
dannano non solo i duelli , ma tutte le altre pruove superstiziose , che 
si chiamavano col nome di Giudizi di Dio. L'istoria ecclesiastica ci 
somministra una serie quasi non interrotta di esorlaziuoi, d'invettive, 
di minacce di molti papi e di molti vescovi, dirette all’abolizione di 
queste pruove. ( Veggasi Beaomanoir cap. XXXIX , e Du Cange Glouar. 
voce dtuHum. ) Ma quevti sforzi rimasero per molto tempo inutili a 
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le prescriveva, se non garantiva la sicurezza 'del cit- 
tadino , favoriva ed ispirava almeno l' opinione di 
questa sicurezza, che, come altrove si è detto (1), co- 
stituisce una gran parte della civile libertà. 



•et^o tale, che gli ecclejiastici stessi furono qualche volta costretti a<l 
aulurJzurc i ducili, ed a pemieitere, che si ricorresse a questo espe* 
riinento, |>er terminare le conti'uversic , die nascevano sopra i beni dello 
chiese. 

L' imperatore Arrigo I dice che la sua le^e , nella quale ti autoriz- 
zava la pratica de’ combattimenti gitidiziarii , era stata fatta col consenso 
e coll’approvazione di molti fe<Ieli vescovi (reggasi bouquet, Recueil 
des hist. T. IX, pag. 2JI ). Noi ne troviamo molli altri esempi presso 
Robertson , Hist de Charles Quint. T. Il , alla nota 22. U coucÌUo di 
Lillebonna , tenuto nell* undecimo secolo , sotto Gugbclmo il Conquista- 
tore re d’Inghilterra e duca dì Normandia, condanna ad una pena pe- 
cuniaria qiic* preti, che si l>attono in diiclln senra il permesso decloro 
vescovi. Bisogna dunque supporre , che molti vescovi di que’ tempi si 
credettero nel dritto di poter permettere questo sperimento , che lo spi- 
rito universale della Chiesa abborriva. Più : in alcuni episcopi! della 
Francia vi erano le Monomachie , o sia i luoghi destinati a* ducili, che 
si ordinavano dal giudice del vescovo ne’lìtigi de* servi addìtizi di quella 
chiesa. Questo si trova in un manoscritto di Pietro le Chantre <ti Pari- 
gi, che scriveva nel ti 80 (descr. dn dioc. de Paris, par M. Lebaeur'). 
J1 Muratori dice, che alcuni vc$co>i deli' Italia ottennero quest’ istcsso 
privilegio nel principio dell’ undecimo secolo. L’imperator Corrado lo 
diede a Pietro vescovo di Novara nel iO‘28, e nel 4052 Arrigo 111 l’ac- 
cordò al vescovo di Volterra. La confidenza, che si aveva allora in que- 
sta specie di prova, era tale, che noi abbiamo degli esempi nell’istoria, 
die qualche volta si ebbe ricorso al ducilo, per delcniiinare qualche 
articolo di giurisprudenza o qualche pimto di disciplina. La celebre 
legge, adottala in tutta l’ Europa, che stabilisce che i figli del figlio 
debbano esser uiimeratì tra’fìgU dì famìglia, c possano, lappresentando 
il loro padre, succedere a porzioni uguali co’ loro zìi nel caso che 1 
loro padre premuora all’avo; questa legge, io diro, perla quale vi fu- 
rono varie altercazioni, fu nell* XI secolo emanata dopo un duello, che 
l'imperatore ordinò che si facesse, per vedere quale de* due parliti era 
il più ragionevole; c la celebre controversia insorta in Ispagna nell’uo- 
decimo secolo sotto Alfonso VI re ili Castiglia per determinare, se la 
liturgia Mosarabica , o la Romana fosse più giata a Dio, fu anche ri- 
messa alla prova del ducilo. Vedi l ’ Istoria delle rivoluzioni di Sf>agna 
del P. d’Oi-leans T. 4 , p. 24 7. 

(4) Nel 11 cap. del 4 lib. 
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Una riflessione, che ci somministra il sistema 
penale de'codici di queste nazioni, può dare un nuo> 
-?o peso alle mie idee. Si assoggettava ad unsupplicio 
infamante, si condannava anche a morte un uomo, 
un nobile che succumbeva alla prova del duello , 
nel mentre che, se questo nobile fosse stato convinto 
dell’istesso delitto, non sarebbe stato condannato 
che ad una pena pecuniaria. Presso i Germani vi 
era lo stesso sistema. Quale poteva dunque essere il 
motivo di una determinazione cosi strana nell’ ap- 
parenza? Io lo ritrovo facilmente ne’ miei principii. 
Lo spirito d’ indipendenza non permetteva che la 
morte di un cittadino potesse dipendere dal giudi- 
zio degli uomini : vi era bisogno di un decreto del 
Cielo per privarlo di un’esistenza, sulla quale non 
si sarebbe sofferto , che il governo avesse potuto 
vantare un dritto assurdo a’ suoi occhi. In fatti 
presso i Germani , dice Tacito (i) , il supplizio del 
delinquente e meno considerato come una pena che 
H autorità del capo sia nel dritto di ordinare , che co- 
me una ispirazione, ed un comando espresso della Di- 
vinità che presiede a' combattimenti. Si esponeva dun- 
que più volentieri la vita ad un giudizio di Dio , 
che la proprietà e la borsa a quello degli uomini. 
Questo ci fa vedere gli effetti costanti dello spirito 



(1) Tacit. de Morib. German. c. 3. Mi piace di far qui osservare, 
clic presso liille le naziuui ancora barbare , le pene dì morie furono 
couHiderate come sacrìlìùo fallo agli Dei. Questo era lo spirilo tUUe 
leggi Jecemvriiali, e per questo motivo iacer esto siguìlca sia punito 
colla morte. Da qui deriva anche, che le pene capitali si chiamarono 
supfilicia , volendo con ciò signiiìcare, che erano offerte fatte agli offesi 
Dei per qiic* delitti. Da qui deriva, che presso gli antichi (vcnnani i 
sacerdoti stessi erano i carnelici de' rei , e da qui deriva , che presso 
alcuni popoli il carnelice si chiamava Gran sacriiicatore. 
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d’ iodipendenza, e la 6ducia cKe si doveva avere, 
ia que’ tempi, in queste pruove. 

L’ istoria della più remota antichità e le relazio- 
ni di molti viaggiatori, ci mostrano 1' uniformità di 
pensare di tutt’ i popoli barbari riguardo a que- 
st’ oggetto. Gli uomini, situati nelle stesse circo- 
stanze , pensano ed operano nell’ istessa maniera. 
Noi troviamo questi esperimenti giudiziarii cono- 
sciuti presso i più antichi popoli, e presso molte 
nazioni dell’ Asia e dell’ Affrica. 

Sofocle nell’Antigona (i) ci fa vedere un uomo 
accusato di corruzione offrirsi a maneggiare un 
ferro rovente , o a camminare sopra il fuoco per 
' provare la sua innocenza, purgazione usata allora , 
dice lo Scoliaste. Eustazio ci parla di alcuni fonti 
d’acqua, che vi erano in Articomide, ed in Dafno- 
poli, dove si provava la pudicizia delle vergini (a). 
Il tempio degli Dei Palici in Sicilia , e di 'frezene 
nel Peloponneso sono anche famosi per simili espe- 
rimenti. E noto anche il celebre fonte stigio in Efe- 
so, e la spelonca del dio Pane, dove si facevano di- 
scendere le donne accusate d’ impudicizia per in^^ 

dagare la loro innocenza (3). Grozio cita molli 

\ 

0) 11/10 i' tTòlftti KOI ctifiir x'fvir t 

Ka, 90f di$fTÌl9 f KaO ^Ì9UC 9f9«t/49rtl9, 

Eramus autcm parati ignitum ferrwn mcaui capere , 

Et ire per ignem , et jurare. 

Sofocle nell' Antigona veno 269 e 270. 

(2) V. i Lib. \'ni e XI della greca acorta favoloia tU Amore Isme^ 
uiae, et Ismenes attribuita al celebre EuaUrJo acolia.%te d'Oniem. 

(3) V. la favoloaa greca istoria attribuita ad Achille Tar.io de Anto» 
riòus CUtophontis , et Leucippes tiò. 8^ p. 241 edit. Comini f^entitrae 
fìergomi. Si legava al collo della donna accusata d* ini{mdiciaia la ta- 
bella , nella quale era scrìtto il giuramento della sua innocenza. Si la- 
cera (|uiodi discendere nel fonte. Se le acque iiou si movevano iu nia* 
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esempi delle pruove dell’acqua in Bitinia, in Sarde- 
gna, ed in altri paesi ; e ’l celebre Einio ci assicura, 
che ristessa prova fu conosciuta da’ Celti (i). Per 
quel che riguarda il duello, noi troviamo fin dalla 
più remota antichità stabilita questa specie di prova 
tra’ Germani ( 2 ), e tra gli Svedesi (3). Noi vedia- 
mo la controversia tra’Romani e gli Albani, rimessa 
all’ esito del combattimento fra’ tre Grazi ed i tre 
Cifriazi ; noi vediamo in Omero la guerra di Troia 
cominciare con un duello tra Menelao e Paride, tra 
il marito e il rapitore di Elena ; noi vediamo l’uno 
e l’altro popolo cercare nell’ esito di questo esperi- 
mento il decreto de’Numi ; noi vediamo, che rima- 
sto indeciso l’esito di questo primo duello, si ebbe 
ricorso al secondo tra Ettore ed Aiace Telamonio ; 
e vediamo finalmente, che la guerra non si sarebbe 
proseguita, se i due campioni, dopo aver combattu- 
to per più ore non si fossero divisi, senza aver po- 
tuto ottenere alcun vantaggio 1’ uno su dell’ altro, 
e senza aver potuto indagare con questo mezzo il 
volere de’ Numi. Finalmente i viaggiatori più degni 
di fede ci dan conto delle pruove giudiziarie, delle 
quali si fa uso presso vari popoli dell’Affrica e del- 
l’Asia. Nel Monomotapà il testimone dell’ accusato- 



nìcra da Ki-nare la tabella, essa era dicliiarata innocente. Se poi l'agi- 
tazione dell'acqua faceva che si bagnasse la tabella, era considerala 
come convinta. L* istesso 7azin ihid. a , parla dell altro espe- 

rimento die si faceva per l' istesso oggetto; e questo si chiamava il 
giudizio della Fistola nella spcloiira del dio Pane. 

(t) Frid. Heinius de jìTobal. quee olim Jìeri soltAtU per ignem et 
aqnani. 

(2) Vellcio Patercolo lib. 3 , eap. H8, 

(3) r,. O. .Sliernliook nella sua celebre opera De jtire Siijnnum t"C- 
tuHo , lib. I , eap. VII. 
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te spolverizza una certa scorza d'albero, che ha una 
virtù emetica ; la mescola in una data quantità di 
acqua, e la dà a bere a colui che difende il reo ; 
se la ritiene, l' accusato è assoluto. Questo si rasso- 
miglia molto all’ ostia d" esecrazione, purgazione ca- 
nonica, conosciutissima ne' secoli barbari della no- 
stra era volgare (i). £ nota la -bevanda che si ado- 
pra nel regno di Loango in Affrica per iscoprire gli 
stregoni e le streghe (a) ; ed è nota quella che si 
adopra presso i Quojas, popoli che abitano l' inter- 
no della Guinea (3). La prova dell’ olio bollente è 
ancorala uso presso i Cingolesi Dell'isola di Ceilan, 
e si pratica coll’ istessa fiducia, e presso a poco con 
cerimonie uguali a quelle che accompagnavano que- 
sta prova nelle nazioni di Europa ne' tempi dei 
quali si parla (4). 

Nella costa di Malabar l'accusato di un grave 
delitto viene gittate in un fiume che abbonda di pe- 



(4) Ve^ui Muratori Antiq. Italie, liiu. XXXP'IIIi''^\i ci dice, 
che Gregorio VII per giuitUìcarù da' delitti, die gU venivano apposti, 
•i •ottoDilse a questa prova. 

(2) Quando vi h sospetto, che in un villaggio vi sia uno stregone o 
una strega, si (a bere alla presenza de* giudici a tutti gli abitanti un 
liquore formato da una radice detta Sifnionda , che ubbriaca c trattiene 
il corso delle urine. Ciascheduno dee berne, e quindi correre. Colui 
che nel correre cade per terra , vicn convinto come delinquente , c pre- 
cipitato dal popolo da un’altezza. Le mogli del re vengono espMte al« 
ristessa prova, allorché sono accusate di adulterio. 

(3) Questa é una bevanda velenosa, che sì fa bere aH’accuMto. Se 
egli la vomita, è assoluto come innocente; ma se ritenendola gli ca- 
giona convulsioni ed altri indizi dell’operazione del veleno, allora è 
considerato come colpevole e vien condannato. Presso questi popoli si 
adopra un’altra prova detta helU , molto simile a quella del ferro ro- 
vente, che si adoperava in Curopa. 

(4) Knox ci dà un distinto ragguaglio delle cerimonie, che prece- 
dono questo noto esperiiuenlo, nella relazione de* suoi viaggi. 
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sci voraci, e se dopo un dato tempo non vien di*' 
Torato, egli è assoluto. La prova del ferro rovente, 
e quella dell’ olio bollente viene adoprata da altri 
popoli, che abitano l' istessa contrada. 

In Siam l’accusatore e l’ accusato erano, in altri 
tempi, esposti ad una tigre, e colui che la fiera ri- 
sparmiava, era l’ infiocente. Presso questa nazione le 
pruove per l’acqua e pel fuoco erano anche conosciu- 
te, prima che il dispotismo fosse sostituito alla sua 
antica forma di governo, molto simile a quella dei 
nostri barbari padri. 

Questi fatti ci mostrano bastantemente la natura- 
le inclinazione degli uomini nel cercare dalla Divini- 
tà i segni visibili , onde regolare i loro giudizi ; e 
sono tanti argomenti di più, che ci dimostrano la 
cieca confidenza che dovevano avere i nostri padri in 
questa specie di pruove, e l’opportunità delle leggi 
che, seguendo l’opinione e i costumi di que' tempi, 
vi misero il suggello della pubblica autorità. Era 
per essi un articolo di fede il credere che la Divinità 
dovesse per qualunque minima e particolare causa 
sospendere le leggi universali dell’ordine; eia mol- 
tipliciià de’ miracoli, che si spacciavano in ogni 
giorno da’ preti e da’ frati, e de' quali le leggende 
de’Santi erano da ogni parte ripiene, contribuivano 
prodigiosamente a sostenere ed a fomentare questa 
superstiziosa si, ma consolante opinione (i). 

(<) Le sacre cerimonie^ che precedevano questi esperiraenfi* 
una prova di questa verità. Noi possiamo per quest'oggetto dirijierc il 
lettore alle seguenti opere: veggnsi fìaluzio tom. 2. J^JixceUnn. eiìu. 
Joan. Doni, lifami. Du Canile in Oìossnr metìùr • et injtnì. f .attuti, 
voc. jndicinm Dei , J^fartene de antiq. Eccles. riiiò*, ed d fu cd. Mu- 
rai. ^niiif. Italie. Dissert. 33 e .1!^. 

Noi sappiamo, che i conihatteiìli dovevano invocare il nome di Uio> 
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A questa semplicissima ragione noi possiamo 
nn’ altra aggiugnerne. Essa è fondata sull’ esperien- 
za e sulla cognizione degl’ interessi politici di quei 
tempi : essa deriva da quel gran princìpio della 
bontà relativa delle leggi, della quale abbiamo così 
diffusamente ragionato nel primo libro di quest’ ope- 
ra. Io mi fo un dovere di svilupparla. 

La virtù politica si modifica secondo le diverse 
circostanze de’ tempi, de’luoghi, de’ popoli. Deter- 
minata dall’ utile della maggior parte, essa varia 
secondo variano gl’interessi delle nazioni. Questa 
verità non è oggi più contrastata. l ‘metafisici, i po- 
lìtici, c i moralisti si sono uniti per darle tutto il 
peso dell' autorità ; l’istoria è venuta in soccorso 
della ragione per illustrarla colla luminosa fiaccola 
del r esperieifia. La cognizione istessa delle lingue, 
e l’originaria idea attaccata alla parola virtù., ce ne 
somministra un’incontrastabile prova (i). Sarei dun- 



della Vergine, c di <|ualclie Santo; che doterano gìnrarc di non arcre 
le armi incantate ; che dovevano anlìci|iaiaBiente asKistere al aacrifìaio 
della Me«sa, c prepararsi con questi sacri riti all’ cspcrimcnlo. Nel giu- 
dizio dt-lTacqua c del fuoco L’accusalo doveva anche prepararsi alla 
prova dell»! Eucaristica comunione. 

(t) Finché i popoli non conobbero la servitù civile, finché conser- 
’>arono qnelU porzione della naturale indipendenza ch'é propria dello 
stalo politico, del quale noi parliamo ; fino a questo tempo, io dico, non 
ebbero che una voce per esprimere la »>rrtij e la forza , o per meglio 
dire, la virtìi era forza, e la forza era virtù. Quest’ è l'A fIT* dei 
Greci de* tempi de’ quali parla Omero, c questa è Virtiu de’ Latini. 
Omero noii adopra la voce aff^v che per indicare la forza, siccome si 
sor\c delta parola tapiattia, per indicare l’abilità e destrezza 

nelle arti meccaniche necessarie alla gucira. 

Siccome le idee della virtù e della forza da prÌBCÌpio si confonde- 
vano, cosi i Romani chiamarono Forctes i popoli che non si erano mai 
da essi ri1>ellati , e Sanatet quelli che, dopo essersi ribellali, rilornàLì 
erano nel loro dovere; e cosi si può ìaterpctrai'C quel franuucDto delle 
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que condannabile se cercassi di dimostrarla. Con- 
tentiamoci di stabilirla come il fondamento delle se- 
guenti riflessioni. 

Se la virtù politica si modifica secondo le diver- 
se circostanze de’ tempi , de* luoghi, de’ popoli ; in 
quelle nazioni, delle quali noi parliamo, in quelle 
nazioni , io dico , unicamente guerriere , il valore 
doveva essere la maggiore di tutte le virtù ; e tutte 
le cose, che dal valore dipendono, o che col valore 
si combinano per render l’uomo più atto a combat- 
tere , dovevano essere considerate coll’ istessa par- 
zialità. 

Il coraggio, la destrezza, il vigore, la tolleranza 
di una lunga azione, il disprezzo de’ pericoli erano 
in fatti in quei tempi, e presso que’ popoli le virtù 
del cittadino ; erano le sole virtù preziose allo Stato 
e care al governo. Unicamente interessato a formare 
de’ guerrieri, l’ oggetto principale delle leggi e del- 
l’educazione era d’ispirare il coraggio, di promuo- 
verlo, d’onorario; era d’interessare i cittadini ad 
acquistare una gran destrezza che si doveva unire 
alla forza, ed una gran forza che doveva combinar- 
si col coraggio; era finalmente di dar una certa 
superiorità a coloro , che avevano saputo ornarsi di 
questi meriti. Obbligare dunque il cittadino a giu- 



dccrrnvirali tavole, dove ù dice: Nexo, Soluto^ forcU', Soffili. Que. 
Sù emps. Jui. E ito, %\ Che sia ristabilito nelVtuUico dritto tton solo il 
debitore , allorchv sarà tiscito d<dla sdùayilà > ma anche il popolo ru- 
belle t cW e ritornato nel suo dovere, sia rimesso stessi dritti, dei 
quali pode il poftolo eh* e stato sempre fedele, n Vedi Festo voc. Sanates. 
11 popolo fedele sì cliiantava forte perchè non vi era che l'idea della 
forza, clic indicava originariamente ogni virtù. Da ciò deriva anche che 
gli antichi scrittori latini chiamarono forUs colui , che ora ai dircbl>e 
homts , c chiamarono bostus colui, che ora ai direbbe fortis. 
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stiGcarsi colla ipada alla roano, era un urto di pi» 
che si dava al conseguimento di questo fine. Quando 
r innocenza disgiunta dal valore e dalla forza non 
era al coperto delie violenze ode’ rischi, a’ quali 
l'avrebbe esposta un giudizio; quando la roano del 
cittadino, che non era incallita col inanegglanien- 
to delle armi, era esposta a succumbere alla prova 
del ferro rovente e dell’acqua bollente; quando 
poco avvezzo agli erercizi, che fortificano il corpo 
e danno un certo vigore a tutt’i nervi, a tutt’ i mu- 
scoli, egli non avrebbe potuto reggere al faticoso 
esperimento della croce ; quando una vita sedenta- 
ria, nel tempo istesso che lo rendeva incapace di cor- 
rere dietro all’ inimico, o di reggere ad una lunga 
marcia, dava contemporaneamente a’ suoi piedi una 
certa morbidezza molto perniciosa, allorché si trat- 
tava di sopp^sttare la prova delle barre itifocate (i) ; 
quando finalmente, privo di questi vantaggi , egli 
non poteva neppure sperare di cattivarsi l’ amore 
delle donne, le quali trovavano il loro interesse nel 
rendersi amico un uomo , che in qualunque caso 
avrebbe potuto esporsi a simili esperimenti per es- 
se (a); allora la vanità, il bisogno, la sicurezza, e 



(<) dii nmi si ricordiisse U natnn dì qneste diverte specie di pruove 
clic per brevità non ho faltn che accennare» potrà ricorrere a Du Can* 
gc nel Gloss. medUt, et injìm. iMtinit. poc, judicium Dei. 

(2) Nel codice de* Turìngii tit- M» noi troviamo una legge che con* 
danna alla pn^va dell'acqua bollente qiulunqiie donna» anche di un 
rango distinto» quando accusata d'adulterio» non si fosse presentato in 
giudizio alcun campione per essa. 1 codici delle altre barbare nazioni 
contengono altre leggi presso a poco simili. Le donne» almeno le ben 
nate» non si esponevano a quest* esperimento che in mancanza de* cam- 
pHmi. Questo ci fa vedere 1* interesse » che esse avevano di cattivarsi 
uomini di vahire» che avessero potuto in qualunque caso difendere la 
loro causa. L* uso di battersi per dar piacere alla sua signora» quest* uso 
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l'amore si oombinaTano, per obbligare il cittadino 
ad addestrarsi all’arte unica che interessava lo Sta- 
to ; allora chi non era guerriero, non era nè stima- 
to, nè sicuro , nè amato ; allora la sua vita era 
esposta, il suo onore non era al coperto dagl'in- 
sulti e dalle trame della calunnia, e il suo cuore, 
fatto per amare, trovava da per tutto de' rifiuti me- 
ritati dalla sua viltà. Ecco perchè la prova pel duel- 
lo, come quella che più direttamente andava allo 
scopo della legge, fu la più usata, e fu quella che 
durò più di tutte le altre (i). 



cos^ conosciuto ne* secoli della caTalleria, c che si conservò anche dopo 
che il duello lasciò di essere una prova giudiziaria , non è dovuto che 
a questa orìgine , come all* istessa orìgine si deve la legge casallercsca 
ancora esistente, che obbliga l’amante a batterai, per difendere 1* onore 
della sua signora, e per vendicare i suoi torti. 

(t) Noi la troviamo stabilita in quasi tuli* i codici barbari. Yej^si 
la legge de* Ripuarìi tiL 32 , tit. 57 , tit, 59} la legge de* Longobardi 
lih. ij tit. 15, L 2, tit, 32, 1. 3, c tit. 35, 1. 1, c Itb. 11, tit. 35, 1. 2; 
e più di ogni altro nel tit. 55, L 38. dell' istesso libro, dove si rappt^r- 
ta lo stabilimento di Ottone imperatore, col quale obbligava ad adat> 
tarai agli editti relativi alle proove de* duelli anche quelli, che vivevano 
sotto la legge romana; la legge de’ Borgognoni tit. 8 , I. 1 e 2 , c 
tJl. 80, 1, 1, 2, e 3; la legge de' Tuiingii tìL 1, I. 31, tit. 7 , e tìt. 8 : 
la legge tic* Frigioni tit. XI, e XIV ; la legge de’ Bavaresi liL 8 ; tie Fur- 
to cap. 2, J 6 e cap. 3. 5 unic. ibid. tit. 9 ; t/e incendio Domar etc. cap. 1, 
5 d ; la legge tieglì Alemanni cap. 89 : de eo qui ìtominem occidcrit et 
ttecauerit ; i Capitobri dà Carlo IVIagno e di Ltxlovico lih. VII, cap. I8t*: 
de ncauatnn'ÌH4s non JacUe recipiefìdis, nec absque cte., ed i capitoli ag- 
giunti alla Ic^c Salica da Lodovico imperatore cap. 1 : si quis cwn 
altero. 

Noi non troviamo tutte le altre pruovc giudiziarie cosi universalmen- 
te ricevute, o alnieiio esse ebbero mollo minor tlurata. SeamnatuHrt che 
viveva nel tempo di S. Luigi , facendo reoumerazione delle diverse 
specie di pruovc, parla del duello, e non parla delle altre. Noi troviamo 
nella Costituzione di iMtnrio inserita nella logge de’ Longobardi lih. 11, 
ilt. 55, ^ 31 , abdite lo pruovc dette della croce e deU’ acqua fredda : 
noi tlV)viamo al conU*arìu I* ultimo duello ordinato dal magistrato in 
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È vero che la superstiziosa couEdenza, che il cit* 
tadino areva in questi esperimenti , avrebbe do- 
vuto distoglierlo dal provvedersi degli umani mezzi, 
che elTettivainente ne regolavano l’esito; ma l'espe- 
rienza, giustificando la speculazione del legislatore, 
fece vedere che, malgrado questa cieca confidenza, 
egli non lasciava di cercare nelleproprie forze quella 
superiorità, che contemporaneamente egli attribuiva 
al soccorso della propizia Divinità , non altrimenti 
che il credulo Mussulmano, malgrado i rigorosi pria- 
cipii del suo fatalismo, non trascura i più vili intri- 
ghi del serraglio, per giugnere al suo desiderato 
scopo, che la sua religione gli fa vedere già scritto 
nell’ inalterabile ed eterno libro del destino. Per 
un effetto dunque della inesplicabile, ma comune 
contradizione dello spirito umano, molto più sensi- 
bile iie’ barbari che ne’ civili popoli , i giudiù di 
Dio favorivano nel tempo istesso la tranquillità del 
cittadino e l’ interesse del governo. 

Queste riflessioni , che non mostrerebbero che 
l’utilità e r opportunità de’ giudizi di Dio presso 
le barbare nazioni, potrebbero, considerate in un 
certo punto di veduta , mostrarne anche la giu- 
stizia. 

In una nazione, ove tante cause si univano per 
indurre il cittadino a rendersi coraggioso, abile e 
forte, r uomo più forte, più atto a combattere, più 
valoroso di un altro, mostrava con questo solo il 
suo maggior rispetto per le leggi ; i vantaggi che 

/ 

Francia per prora giudiziaria nell'anno 4547} noi ne troriamo anche 
ordinati in Inghilterra nel 1574^ nel 4634» e nel 4638; e noi ne trovia* 
nio finalmente permetto uno in Upagna. da Carlo V nel 4522. Veggaai 
Uobertaon istoria <ii Carlo V, tomo IX» alla nota XXll. ^ 
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avera più dell'altro raccolti dalia tua educazioTie, 
il maggior peso eh’ egli dava all’ onore ; e tutte 
queste cose unite dovevano procurargli una giusta 
presunzione in favore della sua innocenza. L’espe- 
rienza doveva far vedere che gii uomini più vili 
erano i più facili a commetter de’ delitti, e che i 
più coraggiosi e i più forti erano non solo i più 
utili, ma anche i più virtuosi cittadini. Io veggo 
benissimo, che questa regola poteva spesso fallire ; 
ma ordinariamente 1’ uomo che restava superiore 
nel combattimento, era l’innocente, e quando non 
era tale, la legge comprava almeno con una impu- 
nità, o con un’ ingiustizia un cittadino molto uti- 
le allo Stato. A questo vantaggio se ne aggiugneva 
un altro. Il merito delle leggi bisogna sempre misu- 
rarlo colle circostanze de’ tempi, ne’ quali sono sta- 
te dettate. Si sa che ne’ tempi, ne' quali il combat- 
timento giudiziario era nel suo massimo vigore , 
l’anarchia che derivava dall’illimitata divisione 
dell'autorità sovrana, legittimava il disordine fune- 
stissimo delle guerre private. Una famiglia si arma- 
va contro un’ altra famiglia, un villaggio contro un 
altro villaggio, una provincia intera dichiarava qual- 
che volta la guerra ad un’altra provincia. Le diverse 
parti dell’istesso impero si armavano contro loro stes- 
se, e il debole capo di questo disordinato corpo doveva 
vedere con indifferenza questa sanguinosa lacerazio- 
ne, che una parte de’suoi membri recava aH’altra. In 
queste deplorabili circostanze, in queste spaventevoli 
convulsioni, la legge che stabiliva il duello, e che 
permetteva alle parti di sottoporre la decisione delle 
loro controversie all'esito di questo esperimento, 
recava all' ordine pubblico tre vantaggi nel tempo 
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•testo. Essa permutaTa una guerra generale in una 
guerra particolare; restituiva la forza a’ tribunali , 
e rimetteva nello stato civile coloro, che non erano 
più governati che dai dritto delle genti. Se il siste- 
ma dunque de’ giudizi di Dio non può scusarsi per 
quei che è in se stesso , può almeno difendersi 
co’ vantaggi che produceva, e coll'opportunità che 
aveva collo stato delle nazioni e de' tempi ne’ quali 
era in vigore. Ma quale di questi vantaggi può mai 
sperarsi dall’ uso della tortura ? Quale difesa può 
addursi in favore di quest’ abbominevole pratica 
de’ nostri fori ? 

Se ne consideriamo il motivo, se ne esaminiamo 
gli effetti, se l’ osserviamo per quel che è in se stes- 
sa, o per quello che può essere rapporto agl' interes- 
si della società, noi la troveremo sempre ingiusta, 
sempre perniciosa, sempre contraria agl’ interessi di 
qualunque società, in qualunque luogo ed in qua- 
lunque tempo. Poche riflessioni bene sviluppate 
renderanno evidente questa verità, bastantemente 
conosciuta da coloro che ubbidiscono, ma funesta- 
mente ancora ignorata da una gran parte di coloro 
che comandano. 

Qual è il motivo pei quale si dà la tortura? Si 
ricorre a questo feroce esperimento per ottenere dal 
reo la confessione del proprio delitto , o per venire 
in cognizione de' complici che son concorsi nella 
violazione della legge. 11 primo de’ due motivi è il 
più frequente. Vediamo su qual dritto può egli es- 
ser fondato. Si supponga che l'accusato che si con- 
danna alla tortura , sia effettivamente colpevole di 
quel delitto del quale viene accusato , e che per 
condannarlo vi sia bisogno della sua confessione pel 
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difetto àteW estrinseche pruove. In questa ipotesi, io 
domando, il magistrato ha egli il dritto di preten- 
dere dal reo la confessione del suo delitto? Ogni 
dritto suppone un’ obbligazione. Se il magistrato 
avesse questo dritto, il reo avrebbe dunque il do- 
vere di palesargli il suo reato. Ma un dovere ch’è 
contrario alla prima legge della natura, può mai 
essere un dovere ? La prima legge della natura è 
quella che ci obbliga alla conservazione della propria 
esistenza. Se , richiesto dal magistrato sulla verità 
deir accusa che si è contro di me intentata, io fos- 
si nell' obbligo di confessargli il mio delitto, e se 
questa confessione mi portasse alla morte , io mi 
troverei in questo caso tra due doveri opposti , e 
non potrei soddisfare all’ uno senza violare 1’ altro. 
Se il patto sociale mi obbligasse a questa confessio- 
ne, il patto sociale mi obbligherebbe a violare una 
legge anteriore della natura : il patto sociale sa- 
rebbe nullo. Se il patto sociale mi obbligasse a con- 
fessare il mio delitto, questo stesso patto obblighe- 
rebbe anche qualunque reo di qualunque delitto 
di gettarsi spontaneamente in inano della giusti- 
zia, per soffrirne il meritato rigore. Ma questo pat- 
to sociale degenererebbe in questo caso in un patto 
il più evidentemente contrario alla natura de' con- 
traenti. Non è questo lo spirito di quella primitiva 
convenzione, che tutti gl'individui della società 
implicitamente ratificano. La seconda parte di una 
let;ge, dice Hobbes, cioè quella che contiene la san~ 
zione penale^ non e che un ordine diretto a pubblici 
magistrati ; ed in fatti non vi e legge, che ordini al 
ladro, all'omicida, di venire spontaneamente a farsi 
impiccare (i). 

(<) Che si legga ciò che nella Kcomla parte di ijuesto Lbro si dirà 
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Se il reo non ha il dovere di confessare il pro- 
prio delitto, come si è provato, il magistrato non 
può dunque avere il dritto di esiger da lui questa 
confessione. Se il reo violerebbe una legge eterna 
della natura , palesando il suo capitale delitto , il 
magistrato, condannandolo a’ tormenti della tortura 
per indurlo a confessare, punisce dunque un silen- 
zio in lui che il reo non potrebbe violare, senza vio- 
lare la legge della natura che l'obbliga a tacere: egli 
vuole che commetta due delitti, quando potrebbe 
non esser reo che di un solo. 

Ecco r aspetto nel quale ci si presenta la tortu- 
ra, anche nell’ ipotesi che l'infelice che vi si con- 
danna, sia effettivamente reo del delitto del quale 
viene incolpato. Io ho voluto considerarlo in que- 
sto punto di veduta , per mostrare che 1' urgenza 
degl’ indizi, per quanto forte possa essere, non può 
mai legittimare l’uso di questo esperimento; giac- 
ché il motivo, pel quale vi si ricorre, è da per se 
stesso ingiusto. 

Ma si dirà : se il motivo più frequente, pel qua- 
le si dà la tortura, è per istrappare dalla bocca del 
reo la confessione del proprio delitto, questo non è 
il solo , giacché la tortura si dà anche al reo con- 
vinto, quando si tratta di venire in cognizione dei 
complici del delitto. In questo caso il motivo non è 
ingiusto. Se l’ uomo non ha potuto obbligarsi col 
patto sociale a rivelare i propri delitti , ha potuto 
però obbligarsi colla società di concorrere con tutti 
gli altri suoi individui alla conservazione dell’ ordi— 

<U me luir origine del dritto di punire, e ù redrì come ogni obbiezio- 
ne, che mi ti potrebbe qui fare, tvaniri a fronte deU'eridenta de’ miei 
principìi. 

Tom. 11. i8 
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ne pubblico , ed a somministrare ai governo tutti 
que’ mezzi die possono contribuirvi. 

La scoperta de' complici, essendo una parte di 
questa generica obbligazione, e non essendovi alcu* 
nu legge anteriore della natura, che possa renderla 
nulla, può dunque divenire un dovere dalla parte 
del reo convinto dal quale si cerca, ed un dritto daU 
la parte del magistrato che la richiede. 

Questa conseguenza ò giusta ; ma essa non può 
essere una ragione in favore della tortura. Io credo 
che il magistrato, il quale non ha il dritto di cer- 
care dal reo non convinto la confessione del proprio 
delitto, abbia però quello di pretendere dal reo con- 
vinto la scoperta de' complici; ma ciò non proverà 
altro, che l’oggetto, pel quale si dà in questo caso 
la tortura, sia fondato sopra un dritto, ma non per 
questo se ne potrà dedurre, ohe sia giusto ed oppor- 
tuno il mezzo, col quale si cerca di conseguirlo. 

Una delle due: o il reo è disposto a svelare i 
complici del delitto, o è determinato di nasconder- 
li. Nel primo caso la tortura è inutile, perchè alla 
semplice interrogazione del giudice, egli gli paleserà. 
Nel secondo caso poi essa è perniciosa ; poiché, se ha 
risoluto di occultarli, o reggerà a' tormenti delia 
tortura, ed allora la legge che ve lo condanna fa un 
male privato senza ricavarne alcun bene pubblico ; 
o, per liberarsi da’ tormenti, in vece di nominare i 
veri complici, egli nominerà altri che non hanno 
avuta parte alcuna al delitto , ed allora la legge 
^espone la tranquillità dell’ innocente ad esser tur- 
bata dall’assertiva di un uomo che ha perduto il di- 
ritto alla sua confidenza. Colui che non ha piìi cho 
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sperare sulla sua vita, dice il giureconsulto Paulo, 
non deve mettere in pericolo quella de^li altri (i). 

(i) Pittd. i setU. l2, 5- Vcggn^i anche Ulpiano uelU L. i, 

5 . <3. D. eh qiurst.i e più «li ogni altro Livio (Uh. 24, cap. 43), Ta- 
ciL {jénnal. lib, 4, oip. 45), c Seneca {de Ira lih. U, cap. 7, e seg. ) 
du\e ai troveranno de* latti, che evldeatemeate cunfeituaau ciò che io 
h(^ (letto. Una risposta data dall’ inglese Felton, cuiivinto reo cicli’ assas- 
aliùo del dnca di Bnckingham al vescovo di Ix^ixlta, il eguale gl’ intimo 
che i* egli non accusava i suoi complici, si sarehl)e dovuto preparare a 
soli'rire i tormenti della tortura , è anche mollo opportuna al nostro 
pio^>osito: Jllonsigrwrc, egli disse, se la cosa tìeue muLire a questo mo- 
do, io non so chi jtotrò accusare nell' cstremilii del dolore ; Jorse il ve- 
scoi>o laudt o qualche altra persona di questo tribuuale. Ammirahilo 
rillefisione, dice il celebre b*oster nella bocca di un entusiasta e di uno 
scellerato. Questa ris[Kista non ItusUi per dislogbcre il vescovo dalla 
sua idea. Egli propose la tortura, ma i giudici tlÌ unanime scnlimcnto 
ris]>oscro, die questo lerocc espe rimento non era |>ertnevso dalle leggi 
ingleii. ^'edi de Loloic Cbjl. d' Inghillerra cap. X. pag. 113. 

Mi si pcrnielU di aggiungnere qui una rHlcsst«mc. Chi creJercblie 
che la Icgisla/.itJiic llntamuca clic ba seiAprc ahl>otTÌta la tortura, au> 
lorÌ77assc poi una ferocia che ntun’ahra. IcgisUxione dell’ Kun>pa ha 
ardito di adottare, c che non ha corretto che poclii aimi la (nel 17ti2)? 
lo parlo della f)eiia fot te e dura. Se un uomo veniva con^i^to di un 
dclillo di fvllonia o di piccolo tradimentOy e se costui per non incorre- 
re nel giudizio, che chiamasi di corruziotte di sangucy grudizio, die por- 
ta acco la confiscaùone de’ beni e l’ incapacità a* figli di ercdiui'e in 
avvenire; se, io dico, quest’ infelice, per non incorrere in questo giudizio, 
litiuiava di dare alcuna risposta alle interrogazioni de’ giudici ; se egli, 
conservando un rigoroso silenzio, non negava nè confessava il suo de- 
litto, del qnale peraltro era alato convinto; allora invece di condannarlo 
all’urdinaria pctu della morte, si condannava alla pena forte e data. .Si 
faceva discendere in un carcere sotterraneo ed oscuro; si faceva distcn- 
dorè nudo il suo corpo snl suolo; gl’ s* imponeva un massello di feriti 
di esorbitante peso ; gli si dava a mangiare poche once di pane in un 
giorno, e a bere poche once di acqua stagnante in un altro, e si lasciava 
in questa situazione fino a che egli moriva. Morto in questa maniera, 
t suoi beni non venivano confiscati, cd figli non perdevano il dritto 
ad ereditare, come sarebbe avvenuto se ^li avesse data qualche rispo- 
sta ai giudici o afl'ermativa o negativa, giacché il silenzio, che gli faceva 
sofifrire una morte cosi tormentosa, lo liberava dalla corruzione del san- 
gue. (Veggasi Blackstone ne* Comm. al Codice Crimin. tt Inghiltn-rn, 
cap. XXV. Nel tempo che scrìveva questo dotto giureconsulto, qucsia 
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Io potrei aggiugnere a queste ritlessioni sulla 
tortura data per la scoperta de’ coioplici molte altre 
osservazioni, che non ne dimostrerebbero meno l'inu* 
tilità e l’ingiustizia; ma non voglio tanto dilun- 
garmi su quest’oggetto. Ritorniamo alla tortura che 
si dà per ottenere la confessione del reo che, come 
si è detto, è il motivo più frequente, pel quale si 
ricorre a questo attentato, e paragoniamola. co’ Giu- 
dizi di Dio de’ tempi barbari. Che si perdoni una 
maniera di scrivere alquanto scolastica in questo 
esame, lo soffro forse più del lettore nello sviluppa- 
re in questa maniera le mie idee; ma il dovere di 
uno scrittore è di sacrificare, sempre che si deve, il 
bello all’ utile. 

Se si considera la tortura come criterio di verità, 
si troverà cosi fallace, cosi assurda, come Io erano i 
Giudizi di Dio. La disposizione fisica del corpo de- 
termina, cosi in quella come in questi, l’esito della 
prova. Nell’ una e negli altri l' innocente può esser 
condannato, e il vero reo assoluto; nell’ una e ne- 
gli altri ciò che determina la verità non ha alcun 
rapporto con essa ; ma la prima differenza notabile 
è fondata nella pubblica confidenza, nella pubblica 
prevenzione. La superstizione e l’ignoranza de’tem- 

pena OOP si era ancora abolita ). Per poco che ai siano osservati ì pria* 
cipii che si sono qui sopra sviluppati soUa confessione de* rei e sul dritto 
del sileu7.ioj si potrà vedere come alla massima ferocia sì unisce anche 
la njasslma iogiustim in questa determioasione. Una rillessione mi si 
presenta in questo punto. Se in un paese dove la nazione intera di* 
spone delle leggi , e dove coloro che le dettano, sono quei che debbono 
quindi soggiacerai; se in questo paese, io dico, si trovano simili stra- 
nezze , quali orrori non si dovranno trovare in quelli, dove la facoltà 
Icgulativa si trova tra le mani di un solo? Infelice quell* uomo che a- 
vendo un'anima seosibUe, si trova immerso in simili stadii! ^ misura 
eh* egli impara più , si (rova più infelice. 
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pi, ne’ quali erano in vigore i Giudizi di Dio, fa- 
cevano credere, come ai è veduto, infallibili questi 
esperimenti j e i progressi delle cognizioni, i lumi 
del secolo , le libere istruzioni de’ filosofi hanno 
Persuaso anche il volgo, cbe la tortura è la 
prova della robustezza del corpo e, non della verità ; 
che l’innocente, ma debole, vien condotto alla morte 
da questo assurdo criterio; che il delinquente, ma 
robusto, resta sicuramente impunito sotto gli au- 
spici! di una pratica cosi fallace. La legge istessa con- 
corre a sostenere questa opinione (i). In due me- 
todi dunque ugualmente assurdi per indigare la ve- 
rità, si trova nulladimeno questa gran differenza : 
i nostri padri confidavano nel loro, e noi diffidiamo 
del nostro. Nella perdita comune della reale sicu- 
rezza, essi avevano almeno l’opinione di quella si- 
curezza, che noi abbiam perduta. La civile libertà 
fondata non solo nella sicurezza, ma anche nell'opi- 
nione di questa sicurezza, era dunque allora in par- 
te distrutta ed in parte favorita da' Giudizi di Dio; 
ma oggi essa è in tutte e due le sue parti rovescia- 
ta dalia tortura. 

Da questo stesso principio ne deriva un' altra 
gran differenza. 

Presso i nostri barbari padri 1' uomo che resta- 
va superiore nel combattimento, o in qualunque 

) La lc(;ge isteaia » io dico, coDcorre a sostenere e fomentare que* 
su opinione, giacché essa dé in molti casi il dritto a’ giudici, che or> 
dinano la tortura, di stabilire nell'ttlesso gindiaio, cbe quest* esperimento 
non debba prcgiadicare alle pmove die già si sono raccolte; ed iu que- 
sto caso, ancorché il reo sostenga la sua innocenza tra'turinenti, ì giu- 
dici condannar lo possono, fuorché alla morte, a qualnnipic altra pena. 

dunque non confida nell* esperimento che adopra. V*edi Di>- 
nut. Supp, al DriUo pabbUco , tii. 4 , J. XV. 
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altro giudiziario esperimento, non solo veniva as« 
soluto dal magistrato , ma veniva anche assolato 
dalla pubblica opinione. L’infallibilità, che questa 
attribuiva a’ Giudizi di Dio, distruggeva interamen- 
te quell' infamia che cade sopra un uomo chiamato 
in giudizio per un infamante delitto. Egli riacqui- 
stava il suo onore nel momento istesso che ricupe- 
rava la sua libertà. Il dubitare della sua innocenza 
era un peccato agli occhi del credulo guerriero, che 
vedeva nell' esito dell’ esperimento l’ infallibile giu- 
dizio della Divinità. Non avviene però l’ istesso tra 
noi. 

I nostri giureconsulti poco filosofi han creduto 
che si appartenesse alla legge il distruggere o il de- 
terminare l'infamia: ma, se essi avessero consulta- 
ta la ragione e 1’ esperienza, avrebbero veduto che 
r infamia non può esser ruotata che dalla pubblica 
opinione ; che, se colui che non è infame per drit- 
to, lo è nell' opinione del popolo, il favore della 
legge non lo garantisce dal pubblico disprezzo; che 
l'infamia legale, se non è ratificata dalla opinione 
pubblica, è assolutamente nulla ; e che della manie- 
ra istessa, quando la legge assolve uno dall' infamia, 
quest’assoluzione non ha alcun vigore, se non è 
combinata colla maniera di pensare della più gran 
parte degli uomini (i). Questo falso principio de'no- 
stri giureconsulti ha fatto loro credere che la tortu- 
ra serviva per togliere r infamia dell’ accusa, come 
la toglievano i Giudizi di Dio in altri tempi. 

(4) L’infamia, &tal>iliu in molte nazioni per coloro che si battono 
in ducilo, è lina prova di questa verità. In que’pae^i, ove ha avuto vi- 
gore questa lejjge . gli nomini non lian lasciato dì battersi, perchè tra 
le due infamie quella della opinione pnlibllca prevaleva sempre a quella 
della Icage. 
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Ma essi doTrebbero vedere che 1' opinione pub- 
blica allora era persuasa che colui che restava vitto- 
rioso neU’esperimento, era senza dubbio innocente ; 
e che r istessa opinione pubblica è oggi persuasa 
che colui che ha saputo reggere nella negativa trai 
tormenti della tortura, è forse uno scellerato che ha 
il corpo indurito come il cuore, e che non deve 
riacquistare la sua confidenza dopo un giudizio 
cosi poco esatto. 

Se r infelice dunque che si espone a questo 
atroce esperi mento, ò innocente, e sostiene anche 
tra' tormenti la sua innocenza, non riacquista oggi, 
come riacquistava allora, il suo onore e la pubblica 
confidenza ; anzi all’infamia del delitto si unisce in 
lui l’ infamia che nasce dalla prova istessa. 

A questi due mali di più, che s’incontrano nel- 
l’uso della tortura paragonata a’ Giudizi di Dio 
de’ tempi barbari, se ne aggiugneun altro. I Giudi- 
zi di Dio non uscivano dalla classe degli esperi- 
menti. La libertà che aveva l’ accusato di farvi 
esporre un altro in suo nome, mostra chiaramente, 
che questo era uno esperimento che si faceva, e non 
una pena che s’ intimava. 

La tortura al contrario è un esperimento che si 
fa per vedere se l’ accusato sia effettivamente reo, 
ed è nel tempo stesso una pena tormentosa ed infa- 
mante, che si dà ad un uomo nel mentre che an- 
cora si dubita se sia reo o innocente. Ne’ Giudizi di 
Dio dunque si cercava la verità in un esperimento 
incerto ; e nella tortura non solo si cerca la verità 
in un esperimento ugualmente incerto , ma si pu- 
nisce nel tempo stesso il reo prima di scoprirsi il 
delinquente. " 
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Più : la natura de’ Giudizi di Dio era tale, che 
r uomo che restava assoluto nell’ esperimento, con- 
servar poteva con tutte le prerogative del suo onore 
le fisiche facoltà del suo corpo. Egli poteva difen- 
dere la patria in tempo di guerra, e alimentarla in 
tempo di pace. Egli poteva coltivar la terra, o eser- 
citare qualunque arte, giacché ninno de’ muscoli 
del suo corpo aveva ricevuta, un’alterazione che lo 
privasse di una parte della sua forza e della sua at- 
tività. Non avviene perù l’ istesso nella tortura. Lo 
slogamento delle ossa , lo sfibramento de’ muscoli, 
l’ atroce stiratura de’ nervi sono mali che non si ri- 
parano mai interamente. Essi lasciano una debolezza 
ed una torpedine dolorosa nelle braccia di colui che 
gli ha sofferti , che lo rendono per tutto il tempo 
della sua vita inabile a qualunque arte o mestiere, 
che richiegga una certa forza ed una certa destrezza. 
La sua patria perde un cittadino utile, e la sua fa- 
miglia è privata dell’ istrumento unico della sua 
sussistenza. La legge distende sullo Stato e su’ figli 
gli effetti funesti della sua ingiustizia e della sua 
ferocia. 

Questo male , che produce un' altra differenza 
notabile tra’ Giudizi di Dio e la tortura , questo 
male che sovrasta ugualmente all’ innocente ed al 
reo, quando vengono condannati alla tortura, non 
produce l’ istesso effetto nell’ uno e nell’ altro. Il 
primo avrà sempre un motivo di più di confessare 
il delitto che non ha commesso, ed il secondo un 
mezzo di più per evitar la pena che viene prescrit- 
ta pel delitto che ha commesso. 

La coscienza dell’innocenza o del reato, che pres- 
so i nostri barbari padri faceva andare con tanta 
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fiducia r innocente , e con tanto timore il delin- 
quente all'esperimento; questa coscienza che, par- 
lando all' immaginazione, dava allora effettiTamen- 
te tanto vantaggio all' innocente sul reo ; questa 
coscienza istessa è quella che oggi produce un ef- 
fetto opposto : è quella che oggi dà un vantaggio 
al reo sull' innocente ; è quella che può più d’ ogni 
altro contribuire a condurre 1' innocente alla mor- 
te e il delinquente air impunità. L’ innocente, con- 
scio della sua innocenza avrà sempre la lusinga e 
la speranza, che questa si scoprirà malgrado la sua 
confessione. Per quanto debole sia questa speranza, 
essa diventerà potentissima accanto de' tormenti e 
degli strazi della tortura. L' uomo è costantemente 
inclinato a preferire un più gran male ma incerto, 
ad un minor male, ma certo. Questa regola ha luogo 
più di ogni altro ne’ dolori fisici. L' innocente dun- 
que preferirà spesso la confessione alla tortura, per- 
chè questa lo sottopone ad un male sicuro, e quel- 
la r espone ad nn male incerto. Il delinquente al 
contrario che non può avere questa speranza ; il de- 
linquente eh' è sicuro della morte che gli sovrasta 
confessando il delitto, ha un urto di meno per con- 
fessare, ed un motivo di più per negare. Egli sa 
che uno sforzo di pochi momenti Io garantisce dal- 
la morte; egli sa che dopo aver sostenuta la sua 
innocenza fra' tormenti , qualunque prova che si 
possa posteriormente addurre contro di lui , sarà 
inefficace a condurlo alla morte: egli troverà dun- 
que nella tortura istessa l’ istrumento della sua im- 
punità, nel me|tfre che l' innocente vi troverà il 
carnefice che Ic^onduce alla morte. 

Finalmente, se l'innocente che succumbeva al- 
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r esperimeoto ne* Giudizi di Dio^ Tenira condannato 
alla morte, egli non avera alcuna parte a questa in- 
giustizia. La legge era quella chè l’aTeva costretto ad 
esporsi al cimento ; la legge era quella che dalla sua 
perdita deduceva la sua condanna. Egli non doveva 
tradir la verità, confessando un delitto che non aveva 
commesso. Ma nella tortura la perhdia della legge 
giugne anche a mescolare nella sua ingiustizia 1* in- 
felice innocente che vi succumhe. Se la meccanica 
espressione del dolore costringe questo infelice a 
confessare il delitto che non ha commesso, egli deve 
ratificare quindi con giuramento questa mendace 
confessione, allorché ò fuori del tormento, e se lo 
spavento di soggiacere di nuovo agli stessi spasimi 
l’induce a prestarsi a questo sacrilego giuramento, 
come tante volte è avvenuto , allora l'uomo che 
prima della tortura non era reo di alcun delitto, lo 
diviene realmente dopo i tormenti, ed al rancore di 
una non meritata condanna egli deve unire i rimorsi 
della menzogna, dello spergiuro, e del suicidio che 
ha commesso. 

Queste sono le conseguenze di un sistema che 
da tutti vien condannato, ma che conserva nulladi- 
meno il suo vigore in molti tribunali dell’Europa. 
Se paragonandolo coll' invenzione più strana, più 
assurda, che si sia mai potuta ideare, qual era quel- 
la de' Giudizi di Dio de’ tempi barbari, noi l’ab- 
biamo trovato anche più feroce, più ingiusto, più 
erroneo di quella ; se a fronte della tortura i com- 
battimenti giudiziarii e tutte le altre vulgari purga- 
zioni, ci son comparse più ragione'|^li, meno ingiu- 
ste e meno perniciose ; se in questo parallelo la giu- 
risprudenza de’ nostri barbari padri ci è sembrata 
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toiolto meno difettosa ed assurda di quella che oggi 
> regna in una parte della culta Europa ; che ci resta 
a far altro, che a piangere sulla disgrazia di quelle 
nazioni, nelle quali i lumi del secolo dissipando le 
tenebre che nasconderano al popolo le sue sciagu- 
re, non han fatto altro che rendergli più sensibile 
e più spaventevole lo spettacolo de’ mali che lo cir- 
condano, delle violenze che gli sovrastano, de' rischi 
a’ quali è esposta la sua libertà, il suo onore, la sua 
esistenza? Infelice quel paese, ove il volgo ha le co- 
gnizioni del legislatore, ed il legislatore quelle del 
volgo ! 

Dopo questa funesta dipintura degli errori e 
delle contradizioni, dalle quali è ingombrata quella 
parte dell'antica e della moderna giurisprudenza che 
riguarda il criterio della verità ne’ criminali giudi- 
zi , conviene ormai proporre il nuovo piano che si 
dovrebbe all'antico sostituire. La difficoltà di que- 
sta intrapresa deriva da due estremi che debbonsi 
con ugual diligenza scansare, e la posizione de’quali 
è tale, ch'è molto difficile di allontanarsi dall’uno 
senza avvicinarsi all’altro. L' impunità del delinquen- 
te , e la condanna dell innocente sono questi due 
estremi, che la scienza della legislazione' ci offre a 
superare nella difficile teoria delle pruove giudi- 
ziarie. Niun oggetto di quest’opera mi è costato 
tante meditazioni e tanti esami j in niun oggetto 
l'incertezza e il timore hanno tanto accompagnate 
le mie ricerche, quanto in questo ; in ninna parte 
della legislazione la correzione mi è sembrata più 
necessaria ; in niuna mi è sembrata più difficile. 
Per rendere il Lettore giudice delle mie idee, biso- 
gna che gli mostri i fondamenti, su’ quali saranno 
appoggiate. 
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CAPO XII. 



Principii fondamentali , da quali deve dipendere la 
teoria delle pruove giudiziarie. 

È un prÌDcipio universalmeate riceTUto quello 
che stabilisce, che per condannare un cittadino ad 
una pena , vi sia bisogno di una certezza morale 
eh' egli abbia violata la legge ; eh’ egli abbia com- 
messo quel delitto, contro il quale la legge ha stabi- 
lita quella pena. Senza questa morale certezza la 
condanna sarà sempre un’ ingiustizia, 1’ esecuzione 
una violenza. Tutt’ i giuspubblicisti convengono in 
questo principio, e cosi l’ antica, come la moderna 
giurisprudenza lo ha adottato. Ma, io domando, si 
è mai determinata la vera idea della certezza mora- 
le? si sono mai sviluppati i generali principii che 
ne derivano ? si è mai applicata, con tutu la preci- 
sione che conveniva , quesU teoria a quella delle 
pruove giudiziarie ? si sono mai fissati i veri canoni 
che ruotar dovrebbero 1' operazione più semplice 
dell’ intelletto, quale è quella di esaminare la ve- 
rità di un fatto , resa oggi la più difficile per la 
stranezza delle leggi} e per i vizii mostruosi di una 
pratica anche più f^unesta delle leggi P Quelle poche 
riflessioni che si son premesse sugli errori dell’an- 
tica e della moderna legislazione riguardo a que- 
st’ oggetto , bastano per mostrarci la necessità che 
vi è di prendere una nuova direzione, per riuscire 
in quesU difficile intrapresa. Cominciamo dunque 
dal determinare con precisione cosa debba intendersi 
per certezza morale, e quali sieno i principii generali 
che ne derivano. Questa sarà la base , sulla quale 
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d«ve innalzarsi tutto 1’ edifizio. Procuriamo dunque 
di renderla, quanto più si può, stabile e piana. 

CAPO XIII. 

Della certezza morale, 

I volgari metafisici ci han data un’ idea erronea 
della certezza, e da questa idea ne han dedotti risuU 
tati anche più erronei, per aver voluto confondere i 
rapporti delle cose. Essi han cercata la certezza nel- 
la proposizione., quando questa non doveva cercarsi 
che nell’animo dell’ uomo. Per questo essi han con- 
fusa la certezza morale e la certezza fisica colla pro- 
babilità ; per questo essi non hanno attribuito il 
nome di certezza assoluta, che alla sola certezza me- 
tafisica. La definizione che io ne darò , svilupperà 
meglio quest’ idea. 

La certezza, in generale, non è altro che lo stato 
dell’animo sicuro della verità di una proposizione. Io 
veggo dunque nella certezza una passione dell' animo, 
indipendente dalla verità o falsità assoluta della pro- 
piisizione sulla quale essa cade. Io posso in fatti creder 
vera una proposizione che di sua natura è falsa, e que- 
sta credenza può essere in me una certezza, lo posso 
anche esser certo di una proposizione, della quale 
un altro dubita, e posso dubitare di quella, della 
quale un altro è certo. Quante volte la certezza è 
caduta sull'errore, e il dubbio sulla verità! L’isto- 
ria della filosofia non è altro che l’ istoria di simili 
fenomeni. Non confondiamo dunque le idee le più 
distinte tra loro. La verità o la falsità è nella pro- 
posizione j la certezza, l’ incertezza, il dubbio, è uni- 
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camente nell’animo. Un esempio rischiarerà me- 
glio queste idee. 

Supponiamo che un geometra meditando sulle 
sezioni del cono di Apollonio faccia la scoperta di 
una nuova proposizione, e supponiamo che questa 
nuova proposizione sia erronea. Un equivoco che 
non si manifesta a' suoi occhi, fa che cada a terra 
tutta la sua dimostrazione. In questa ipotesi, se pri- 
ma d’avvertire il geometra dei suo errore, gli si 
domandasse, s'egli sia certo della verità della sua 
proposizione, e di qual natura sia questa sua cer- 
tezza, quale sarebbe la sua risposta? Egli risponde- 
rebbe senza dubbio, che è tanto certo della verità 
della sua proposizione, quanto è certo , che i tre 
angoli di un triangolo sono uguali a due retti ; e 
che se questa è una certezza metafìsica, quella, che 
ha per oggetto la proposizione da lui scoperta , lo 
sarà ugualmente. Or supponiamo che questo stesso 
geometra, dopo essere stato in questa metafisica cer- 
tezza per qualche tempo, avvertito da un altro geo- 
metra, si ricreda del suo errore; supponiamo, che 
l’equivoco, nel quale era caduto, si manifesti a’suoi 
occhi, e che vegga tutta la falsità della sua dimo- 
strazione da Ini creduta fino a quel tempo incon- 
trastabile ; in questo caso che mai avverrà? Ne av- 
verrà, che da una metafisica certezza della verità 
della sua proposizione passerà ad una metafisica cer- 
tezza della sua falsità, senza che i gradi di questa 
seconda certezza sieno maggiori di quelli della pri- 
ma. Noi avremo dunque nell’ istesso oggetto una 
metafisica certezza distrutta da un’altra metafisica 
certezza. 

Dopo queste riflessioni, dove troveremo noi più la 
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certezza assoluta? Chi noa vede, che Y iàea arcUeti- 
pa della certezza che i metafisici ci han data , è 
un’idea che si ritrova falsa, subitochè si vuole applU 
care al fatto; e che i resultati, eh' essi ne deducono, 
si ritrovano sempre anche più falsi? Se non si trat- 
tasse di contrastare opinioni troppo universalmente 
ricevute , quel che io ho detto basterebbe per far 
comprendere le mie idee; ma dovendo superare la 
prevenzione contraria, che incontrerò in una gran 
parte di coloro che leggeranno questo libro, io non 
debbo trascurare i mezzi che possono renderle più 
chiare e meno oppugnabili. Noi abbiam v^uto , 
come una certezza metafisica può esser distrutta da 
un' altra certezza metafisica. Vediamo ora come una 
certezza metafisica in un uomo può essere probabi» 
lità o dubbiezza in un altro, e come in due diverse 
persone e sopra due proposizioni diverse, in una la 
certezza metafisica sarà maggiore della certezza mo- 
rale, e nell’altra la certezza morale sarà maggiore 
delia certezza metafisica. Due esempi mostreranno 
evidentemente queste due verità. 

Quando le proprietà della spirale non si erano 
ancora altrimenti dimostrate che per la strada tor- 
tuosa ed intrigata tenuta da Archimede, uno dei 
migliori geometri del secolo passato non potè mai 
accertarsi della loro verità (1); ed un altro ne ac- 
cusò l’autore di paralogismo (a). Le proprietà dun- 

(1) Bouilìauà^ Questo celebre nuitematico diceva; ho letto più volte 
questo luogo di Arcliimedc , ed io non ho memoria di averoe mai com> 
presa tutta la forza : Et memini me nunquam vim iilius percepisse io^ 
tam. Veggasi la prefazione agl* Infinitamente Piccioli di M- de V EópitiU, 

( 2 ) f^ietUf geometra anche molto conosciuto. Il nuovo metodo poste> 
riormente tenuto per ritrovare queste proprietà, ha latto conoscere U 
^criU delle scoperte di Àrchimede. 
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que ddia spirale che Archimede aveva ritrovate, e 
che per lui erano metafisicamente certe, come qua- 
lunque altra proprietà di qualunque altra curva , 
erano semplicemente probabili per un altro geome- 
tra, ed erano più che dubbie, più che incerte, e 
forse anche credute false da un altro. Sull* istesso 
oggetto dunque la certezza metafisica di un uomo 
può essere probabilità o dubbio in un altro. Vedia- 
mo ora come in due proposizioni diverse la certez- 
za metafisica in uno può esser maggiore della cer- 
tezza morale; ed in un altro la certezza morale può 
esser maggiore della certezza metafisica. 

È una certezza metafisica, secondo l’ idea comune 
che si ha della certezza, che ne’ triangoli rettangoli 
il quadrato dell* ipotenusa è uguale alla somma dei 
quadrati che si fanno ne’ cateti; ed è una certezza 
morale, che Cesare conquistò le Gallie. Sì domanda : 
quale di queste due proposizioni sarà più certa per 
un uomo? Io rispondo, che per un geometra sarà 
più certa la prima, e per un filologo la seconda. 
Manca al geometra la cognizione intera di tutti 
que’ monumenti che attestano la conquista di Ce- 
sare , e manca al filologo la cognizione intera di 
tutti que’principiì, di tutte quelle proposizioni, di 
tutti que’ raziocinii, che dimostrano l’ uguaglianza 
del quadrato dell’ ipotenusa co’ quadrati àe' cateti ; o 
se ha la cognizione di tutte queste cose , egli non 
ha r uso di combinarle con tanta franchezza, quan- 
ta se ne richiede per vederne tutt’ i rapporti, tutl’ i 
risultati. Nella certezza dunque non vi è niente di 
assoluto : tutto in essa è relativo ; e i gradi di mag- 
giore o minore certezza, così di due uomini sul- 
l’istcssa proposizione, come di un istesso uomo 
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sopra due proposizioni diverse, non, si possono ri» 
trovare die nella disposizione dell' animo di colui 
che gli ha. 

Stabilita la vera idea della certezza in generale, 
vi vuol molto poco a determinare quella della certez- 
za morale. I metafisici, come si è osservato, distin- 
guono tre diverse specie di certezze, 1’ una metafisi- 
ca^ l’altra fisica^ e l'altra morale. Essi, comesi è 
detto , non trovano la certezza assoluta che nella 
prima ; nella seconda trovano una grandissima pro- 
babilità, ma non una certezza assoluta ; nella terza 
finalmente trovano anche una gran probabilità, ma 
minore di quella che ritrovano nella seconda (i). 

Secondo questa ripartizione dunque la certezza 
morale è l'infima, la fisica èia media, la metafisi- 
ca è l’ottima. Ma, se essi avessero determinata la 
vera idea della certezza, se essi l’avessero guardata 
in quel punto di veduta nel quale è stata da noi 
definita ; se avessero veduto che la certezza è nel- 
r animo, e non nella proposizione, avrebbero cono- 
sciuta la insussistenza di questa distinzione di gerar- 
chie ; avrebbero veduto, che per un uomo di buon 
senso, la certezza dell’esistenza di Roma (che per 
colui, che non vi è mai stato, è una certezza mo- 
rale) è ugualmente forte di qualunque certezza me- 
tafisica, e si sarebbero finalmente contentati di di- 



(1) Buffon iK*! suo sa^^lo di Aritmetica morale li* creduto di po- 
ter anche ridurre a calcnlu la sognata dìsUuziouc tra il valore della 
certezza Gaie* e della certezza morale. Dopo tari raziodnìi e tari enl- 
cuU, egli dice (paragrafo lU) clic la certezza fisica » eh* è una grandis- 
sima pruhahilità, è alln certezza morale, che andic è una gran proba- 
bilità, tua minore dì (|ueUa : ; 2218*.M)99: tOOOO. Quale siianezza in un 
uomo cosi grande ! 11 suo stesso errotc b una prova delle mìe idee. 

Tom. Il, 19 
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stinguere con questi tre diversi nomi le diverse 
certezze, non per il loro relativo valore , il qual è 
unicamente dipendente dalle disposizioni dell'ani- 
modi colui che le ha, ma per la diversa natura delle 
proposizioni , sulle quali può cadere la certezza 
istessa. Per non urtare dunque nell' istesso errore, 
noi non distingueremo queste tre specie di certez- 
ze, che dalla natura della proposizione sulla quale 
si determina la certezza. Se la proposizione, sulla 
quale cade la mia certezza , contiene il rapporto 
d’idee puramente astratte, la certezza si chiamerà 
metafisica ; se contiene il rapporto d’ idee pu- 
ramente sensibili , la certraza si chiamerà 6sica ; 
se contiene finalmente il rapporto d’ idee mora- 
li e di fatto, come sarebbe, per esempio, il va- 
lore delle testimonianze , degl’ indizi , de' monu- 
menti ec. , allora la certezza si chiamerà moraU 
o pure isterica. Lasciando dunque le altre due che 
non interessano il mio argomento , per dare una 
definizione particolare della certezza morale, senza 
allontanarci dall' idea generale della certezza, noi po- 
tremmo dire, che la certezza morale non è altro, che 
lo stato deir animo sicuro della verità di una propo- 
sizione, che riguarda V esistenza di un fatto, che non 
c passato sotto i nostri occhi. 

L’ idea dunque della certezza morale non è altro 
che quella, che si è data della certezza in generale, 
applicata alle proposizioni di fatto. Tutto quello 
dunque che si è detto della certezza in generale, si 
può applicare alla certezza morale. Questa, come 
ogni altra certezza, non è dunque nella proposizio- 
ne, ma nell'animo. Un uomo dunque può esser 
certo della verità di un fatto eh’ è falso; egli può 
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dubitare di un fatto eh' è vero ; egli può esser certo 
di un fatto, del quale un altro dubita ; egli può 
dubitare di quello, del quale un altro è certo. Coni* 
biniamo queste riflessioni col principio che si è 
premesso, che per condannare un uomo ad una pe* 
na vi è bisogno di una certezza morale cb' egli ab- 
bia violata la legge; e vediamo quali siano i risul- 
tati che la scienza della legislazione deve dedurne. 

CAPO XIV. 

Risultati de principii che si soho premessi. 

Se per condannare un uomo ad una pena vi è bi- 
sogno di una certezza morale ch'egli abbia violata 
la legge ; privo di questa moral certezza il giudice, 
checché ne dicano i moralisti, o per meglio dire i 
causidici, non può dunque, senza violare i doveri 
del suo ministero, senza offendere la giustizia, senza 
tradire la sua coscienza, condannare come reo l’ac- 
cusato. 

Ma questa moral certezza del giudice deve essa 
bastare ? Se questa, come si è dimostrato, non è nel- 
la proposizione, ma nell’animo di colui ch'è certo; 
se questa dipende dalle disposizioni di colui che giu- 
dica ; se quello che basta per render certo uno della 
verità di un fatto, non basta per un altro ; se una 
buona e una cattiva digestione può rendere un uomo 
più o meno credulo; se una prevenzione favorevole 
può render infallibile per un giudice 1' assertiva di 
un uomo, della quale un altro non farebbe alcun 
conto ; se la civile libertà non deve permettere che 
un giudice possa impunemente condannare un in- 
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nocentp, e se questo sarebbe il mezzo più efGcace 
per lasciargli un illimitato ed impunibile arbitrio 
sulla vita, l’onore e la libertà del cittadino; se il 
legislatore deve cercare, che il voto pubblico accom- 
pagni quanto più si può il giudizio de’ giudici; se 
tutto questo, in una parola, renderebbe perniciosis- 
sima l’autorità del giudice, quando la sola sua mo- 
ra! certezza potesse bastare per determinare la verità 
di un fatto ; è dunque necessario, che la scienza del- 
la legislazione trovi un temperamento a quest’auto- 
rità, atto a prevenire sì pericolosi disordini. Il tem- 
peramento che io propongo, mi pare il più sempli- 
ce : questo sarebbe il combinare la certezza morale 
del giudice colla norma prescritta dal legislatore , 
cioè a dire, col criterio legale. 

Io mi spiego. Alcuni canoni di giudicatura do- 
vrebbero entrare nel codice criminale della nazione. 
Questi canoni dovrebbero contenere le pruove lega- 
li, senza delle quali la legge non dovrebbe giammai 
supporre ben provato il delitto. Determinate que- 
ste pruove, il legislatore dovrebbe stabilire che i giu- 
dici destinati ad esaminare la verità dell’accusa, 
avessero tre risposte da dare : V accusa e vera, l'ac- 
casa 'e falsa , l'accusa e incerta (i); e ciaschedun 
giudice dovrebbe sottoscriverla col proprio nome. 

La prima produr dovrebbe la condanna del reo 
alla pena stabilita dalla legge; la seconda dovrebbe 
produrre l’intera assoluzione; la terza, la sola so- 
spensione del giudizio , la quale, lasciando sempre 
sub judice l’ accusato, non dovrebbe privarlo della 

(<) Q»c.sle frano le sole tre risposte, che i (giudici del fatto poteva- 
no «lare in II orna : AhsdvOf Ctmdemno, Ì\^o;i liqitety die, come si sa, 
»i davano colle leitera iniziali di ciascheduna Toce. 
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sua personale libertà. Fatto tutto questo si dovrebbe 
venire alla distinzione de’ casi, ne’quali dovrebbe 
aver luogo ciascuna di queste risposte o decisioni. 

Si dovrebbe dunque stabilire che per dichiarar 
vera 1’ accusa, bisognerebbe che la certezza morale 
del giudice fosse unita al criterio legale; che per di* 
chiararla falsa, dovrebbe mancare e l’una e l’altro ; 
e per dichiararla incerta, bisognerebbe che vi fosse 
una soltanto delle due cose in favore dell’accusa, 
vale a dire , che essendovi la certezza morale del 
giudice, mancassero lo pruove legali stabilite dalla 
legge, o essendovi le pruove legali, mancasse la inorai 
certezza del giudice. Che ne deriverebbe da questo? 

Il giudice non avrebbe l’arbitrio illimitato nò 
di condannare , nè di assolvere , giacché non baste- 
rebbe la sua sola moral certezza nè per condannare, 
nè per assolvere: egli non sarebbe neppure nella 
barbara coazione di tradire la sua coscienza col di- 
chiarar vera Taccusa, perchè accompagnata dalle giu- 
ridiche pruove, quando, malgrado tutto questo, egli 
avesse ragioni da dubitare della sua verità. L.a legge 
sarebbe un freno aU’arbitrio de’ giudici, eia coscien- 
za de’giudici un rimedio alla necessaria imperfezione 
della legge. L’una e l’altra da sè sola avrebbe bast.mte 
forza per garantire l’ innocenza ; ma nè l’una nè l’al- 
tra avrebbero bastante forza per opprimerla. Per fare 
che un innocente fosse condannato, bisognerebbe che 
si combinasse contro di lui l’esistenza delle pruove le- 
gali coll’errore o colla malvagità de’ giudici. Il legi- 
slatore sarebbe dispensato da quegl’ infiniti dettagli 
nel determinare il criterio legale ; dettagli, che de- 
stinati a frenare l’arbitrio del giudice, lo hanno og- 
gi renduto molto più esteso. Finalmente il giudice 
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più corrotto, volendosi discostare dal criterio legale 
nel giudizio di un fatto criminoso, altro abuso non 
potrebbe impunemente fare della sua autorità, se non 
quello di lasciar sospesa l’accusa, dichiarandola in- 
certa; arbitrio che non potrebbe produrre che il 
minimo de’ mali, qual’ò quello di lasciar mh judice 
nn innocente, o di rimettere nella società un delin- 
quente, il quale per altro consapevole del suo reato, 
abbandonerebbe ben presto la sua patria che più 
non gli offrirebbe un tranquillo soggiorno (i). Se 
si paragona questo tenuissimo inconveniente, non 
dico con tutti quelli che dipendono dai sistema giu- 
diziario che regna oggi nella più gran parte dell’Eu- 
Topa, ma con quello soltanto, che dà a' giudici il 
dritto d’ infliggere una pena arbitraria nel difetto 
della pienezza della prova, si troverà quanta sia pre- 
ferìbile il nuovo piano all’antico. 

Ma questo piano sarebbe imperfetto e mancante, 
lo non avrei sostituito all’antico edificio, che ho 
gittate a terra , che un informe tugurio ; io non 
avrei innalzato sopra una gran base che una pic- 
ciolissima e quasi invisibile colonna, se lasciassi di 
determinare le seguenti cose : i, I canoni di giudi- 
catura, che determinar dovrebbero il criterio legale. 
a. La ripartizione delle giudiziarie funzioni, e la 
condizione, il numero e le qualità , che si dovreb- 
bero cercare ne’ giudici del fatto. 3, Le solennità, 
che dovrebbero accompagnare il loro giudizio, l^. 
L’ordine, che si dovrebbe serbare nel proporre ad 
essi lo stato della quistione, e la persona, che do- 

(i) QuftnHo Vacciisato resUi^e gub judicf , racciisalorc potrebbt? sem- 
pre prtwliirrc nuove pmove del suo clelitio; ceco ciò che «lovreblte de- 
terminale il reo in questo caso «d abbandonare la sua {Mtria. 
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Trebbe essere incaricata di questa funzione. 5, Come 
dorrebbe ruotarsi la difesa dell’accusato. 6 , Con 
qual ordine si dorrebbe da essi procedere alla deci- 
sione. 7 , L’effetto che dovrebbe produrre il loro giu- 
dizio. Ecco ciò che andremo ordinatamente svilup- 
pando ne' seguenti capi. 

Io prego intanto il lettore di sospendere il giu- 
dizio delle mie idee, finché non ne vedrà l'intero 
sviluppo. Io sono costretto ad abbandonarmi di con- 
tiguo ad alcune digressioni , senza delle quali io 
non potrei difendere il mio piano dalle opposizioni 
che gli verrebbero fatte ; ma il lettore vedrà final- 
mente come tutti questi fili andranno ad unirsi in 
un punto; e come ogni suo dubbio andrà a svanire, 
a misura che s’innoltrerà in questa lettura. 

CAPO XV. 

Canoni di giudicatura che determinar dovrebbero 
il criterio legale. 

P rima di esporre questi canoni , è giusto che io 
mostri a colui che legge il principio, dal quale deb- 
bono dipendere. Questo principio è semplicissimo. 
U interesse che ha la società nel garantire f innocenza, 
combinato coll' interesse che ha di non lasciare impu- 
niti i delitti. Per isviluppare questo principio , dal 
quale deve dipendere il gran sistema delle pruove le- 
gali , supponiamo di vedere nella persona del legi- 
slatore un diligente e virtuoso padre di famiglia. 
Costui tutto intento alla conservazione ed alla pro- 
sperità de’ suol figli, non trascura mezzo alcuno per 
lasciar loro quel patrimonio eh’ egli ha ereditato 
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da' suoi maggiori, aumeatato dalla sua instancabile 
diligenza. Una speculazione accompagnata da’ calco- 
li più minuti, l’induce a convertire in danaro con- 
tante tutt’i suoi averi, per impiegare questa somma 
in un negoziato, che deve necessariamente in poco 
tempo raddoppiarne il valore. Egli vende adunque 
tutti i suoi fondi, e comincia a disporre i prepara- 
tivi del suo negoziato. Prende tutte le misure pos- 
sibili per ottenere che questo sia accompagnato dal- 
la massima sicurezza; e finché non vegga di essere 
al coperto di qualunque rischio, egli si contenta 
piuttosto di lasciare in ozio il suo numerario, giac- 
ché dalla perdita di questo dipenderebbe la totale 
rovina della sua famiglia. Nel mentre eh’ egli sta 
prendendo tutte queste misure, si dichiara la guerra 
tra la nazione confinante e la sua. Per sua disgrazia, 
il suo paese é limitrofo ed è poco fortificato. Que- 
sto deve essere il primo teatro della guerra, c i suoi 
abitatori le prime vittime di questo ilagello. Egli 
prevede che l’ ingresso dell’ inimico sarà seguito dal 
saccheggiamento, e che, ritenendo ancora presso di 
sé il suo danaro, questo diverrebbe il bottino del 
primo guerriero che penetrerebbe nella sua casa. 

In queste circostanze egli depone i suoi diihbii 
sul negoziato; si contenta di quella parte di sicurez- 
za, di cui prima non era contento; e spaventato dai 
nuovi rischi, a’ quali si esporrebbe ritenendolo , 
impiega il suo danaro, e credo di non dover andare 
più in cerca di tutte quelle cauzioni , senza delle 
quali non si sarebbe in tempo di pace determinato a 
questa intrapresa. Egli giustifica la sua condotta in- 
nanzi agl’individui della sua famiglia. 

Miei figli, egli dice loro, voi sarete sorpresi dai 
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rìdclii a' qnall io ho esposta la vostra sussistenza. 
Per aumentare il patrimonio de' miei e de' vostri 
maggiori, io ho venduti qiie' fondi, che non offri- 
vano che un campo troppo ristretto alle mie ed 
alle vostre speranze. Le mie paterne cure si erano 
determinate ad impiegare queste somme in un ne- 
goziato , che avesse combinato un gran profitto 
colla massima sicurezza. Io era risoluto a ritenerle 
oziose, piuttosto ch’esporle al minimo rischio. Mi 
restavano ancora molti passi fare e molte misure 
da prendere per ottenere questa perfetta sicurezza, 
quando la fatale dichiarazione della guerra perven-, 
ne a mia notizia. In quel momento io calcolai su- 
bito i rischi che vi erano nel ritenere queste somme 
presso di me, o vidi che dove prima la sola speran- 
za di un gran profitto non doveva bastare a render- 
mi soddisfatto di quella parte di sicurezza che io 
aveva, da quel momento il motivo istesso della con- 
servazione delle vostre sostanze doveva indurmi a 
sacrificare una parte di sicurezza da un lato , per 
ottenerne una molto maggiore dall’altro. 

Ecco ciò che dovrebbe anche dire al suo popolo 
il legislatore. Cittadini, se nel determinare le giu- 
ridiche pruove non si trattasse che di garantire l’ in- 
nocenza da’ rischi del giudizio , ogni prova , per 
forte ch'ella fosse, sembrerebbe debole agli occhi 
miei , ed io dubiterei deli' evidenza istessa. L' or-^ 
rendo spettacolo di un'innocente vittima della frode 
e della calunnia , condotta al patibolo dalla mano 
istessa della giustizia, funesterebbe tanto la mia im- 
maginazione, che trovar non saprei una prova ba- 
stevole per condannare come reo un accusalo. Far 
dipendere la vostra vita, la vostra libertà, il vostro 
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onore dall’assertÌTa di due testimoni idonei, che 
dicono di aver veduto commettere il delitto, sem- 
brerebbe agli occhi miei un attentato contro quella 
sicurezza e quella tranquillità, che dev'essere il pri- 
mo scopo delle leggi e il primo benefìcio della so- 
cietà. Io non crederei di poter fare abuso maggio- 
re dell'autorità che voi mi avete affidata, che im- 
piegandola a dettare leggi cosi funeste. Ma rivol- 
gete ora la medaglia , ed osservatene il rovescio. 
Che ne sarebbe della apeietà, se i delitti rimanessero 
impuniti ? A che gioverebbe il garantire l’ inno- 
cenza dagli errori de’ giudizi , quando si lasciasse 
esposta a tutt’ i pericoli che porterebbe seco l' im- 
punità, conseguenza necessaria del troppo ricercato 
valore delle pruove ? L' impossibilità quasi assoluta 
d' incontrare tutte quelle pruove che renderebbero 
agli occhi miei infallibile il giudizio , non molti- 
plicherebbe forse fino all'infinito il numero degli 
omicidi, degli assassini, de' ladri, in una parola, 
di tutti quegli uomini che il solo timore della pe- 
na può distogliere da’delitti? La mia soverchia de- 
licatezza non convertirebbe forse le città in tanti 
boschi orribili, e le pubbliche piazze in tanti cam- 
pi di battaglia, dove l' inimico può uccidere e ru- 
bare a man salva l' inimico, ed abusare di tutt' i 
vantaggi della destrezza, della forza e della ferocia ? 
Quali funeste conseguenze non deriverebbero da 
questo mal inteso principio di giustizia e di uma- 
nità ? Le leggi, private della loro sanzione , sarel>- 
bero piuttosto i consigli di un moralista, che gl’ira- 
periosi decreti della pubblica autorità. Sicuri al co- 
spetto del giudice, voi tremereste al cospetto di un 
vostro concittadino. Cinque gradi di più di sicu- 
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rezza ne' giudizi , ri costerebbero cento gradi di 
meno di sicurezza nella società. 

Giacché dunque una perfezione assoluta non è 
compatibile colle umane istituzioni; giacché il van- 
taggio di vivere in società si deve da voi comprare 
non solo col sacrificio di una parte della vostra 
libertà naturale, ma anche col sacrificio più spa- 
ventevole d' una piccola porzione della vostra per- 
sonale sicurezza ; giacché questa piccola porzione 
di sicurezza che voi sacrificate ne’giudizi , è asso- 
lutamente necessaria per farvi ottenere la somma 
sicurezza nella società ; giacché vi è un termine do- 
ve la prudenza umana fa d’ uopo che si fermi, co- 
me vi é un momento, nel quale il sacrificio di 
quella piccola ^rte di sicurezza di un partico- 
lar cittadino deve eseguirsi , e nel quale la legge 
deve abbandonarlo al giudizio di alcune persone e 
ad una decisione fino ad un certo punto arbitra- 
ria: posto questo, tutto quello dunque che voi po- 
tete esigere da me, e tutto quello che io sono nel- 
r obbligo di concedervi, nel fissare quei canoni di 
giudicatura che determinar debbono il criterio le- 
gale, non dovrà dunque in altro raggirarsi, che nel 
ritrovar quel termine, dove convien che la legge si 
fermi, e di ottenere, che questo sia precisamente in 
quel punto che lasci all’innocente la maggior pos- 
sibile fiducia di non esser condannato, ed al delin- 
quente la minore possìbile speranza di rimanere 
impunito. 

Sviluppato in questa maniera il principio, dal 
quale debbono dipendere i seguenti canoni, io pre- 
go colui che legge di esaminarli sotto questo punto 
di veduta. (Si tufverta, che siccome io ho detto che 
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questi canoni dovrebbero entrare nel codice criminale^ 
neir esporgli io prenderò il linguaggio del legislatore. 
Si avverta anche che quando io in questi canoni dirò, 
questa è una prova legale, intendo con quest' espres- 
sione di notare quella prova che i nostri forensi chia- 
mano piena, vtUe a dire quella, della quale, secondo 
il mio piano, la legge e contenta per la condanna del 
reo, purché si- combini colla moral certezza de' giudici. ) 

Canoni di giudicatura per le pntove testimoniali. 

Con. 1. Ogni uomo, che non sia nè stupido nò 
inatto; ogni uomo, che abbia una certa connessio- 
ne nelle proprie idee, e le cui sensazioni sieno con- 
formi a quelle degli altri uomini, ^uò esser testi- 
monio idoneo, purché non abbia interesse di alte- 
rare, o di tradire il vero (i). 

(<) Per poco chfi si rifletto su questo primo canone, si vctlrà clic 
in esso si contengono tutte T eccezioni ragionevoli e giuste, che possoito 
addursi contro 1* idoneità di un testimonio. Le romane leggi , come sì 
h osservalo, vollero trop]>o individuarle, e questo produsse due gravi 
disoixllni. In alcuni casi P eccezioni della legge non Kistavano, in .'iliri 
erano eccessive, I giudici erano, a vicenda, ora ristretti dalle tante ec- 
cetìoni che rendevano impossibile l'ajTpuramcnto del fatto, e<l ora ob- 
bligati a riparare ed a supplire al difetto della legge. Le leggi del)l>nno 
essere quanto più si può gcnentU: a misura ch'esse particolarizzano più, 
esprimono meno. Le moderne leggi della più ginn parte dell'Eimqta 
hanno adottato questo difetto della romana giurìsprmlenta. I giudici 
sono oggi nell* istessc circostanze, coUa dlfTercuza però, che im nuovo 
male si c aggiunto a questo disordino. L* impossibilità di dimostrare il 
fatto colle pniove legali ha dato origine alPabuso di condannare alla pe- 
na arbitraria il reo che non ba potuto esser legalmente convinto; e 
quelle stesse l^gi che cercarono di ristringere 1* arbitrio del giudice, 
glielo hanno csoihitanlcmcnle aumentato. Il minimo de* mali è quello che 
tieve sempre cercare il legislatore ed il politico. I grandi mali e gli .a- 
busi più gravi non derivano per Io più cIkj dallo spirito di perfezione. 
In quanti casi il l icercatu sistema sulPidoueiù de’ tesliinoni reuderebbe 
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Can. 3. Noi non determiniamo nè l'età, nè il 
sesso, nè la condizione: noi lasciamo a’ giudici il 
decidere della credibilità di ciaschedun testimonio 
co’ principi! dell’antecedente canone. Questo giu- 
dizio, come quello dell' esistenza di ogni altra pro- 
va legale, precederà sempre quello del fatto (i). 

Can. 3. Un solo testimonio non sarà mai ba- 
stante a formare da sè solo una prova legale (a). 

impofisiliile la prova dì un dclilto! Un delitto, per esempio, commesso 
nelle carceri, non può avere per tesiimoni che coloro, che sono mb 
judice. Un delitto commesao nelle galee o ne’ lupanari, non può avere 
}>er testimoni, che i seni della pena o le prosiitule. Un delitto com- 
messo da un mcndiCfinte, non può ordiiiaiianicnle aver per testimoni 
die altri mendicanti. Gli uomini che sono sub judice , i serici tifila f*ena, 
le pt'osiiitae, i ntendicarUi ec. dovranno dunque essere csclibsi dal far 
testimonianza del delitto alla loro presenza commesso? Se T accusatore 
può diiuostrarc, che questi non hanno alcun interesse di alterare o di 
tradire il vero, per qual ragione non |K>trehbcro far essi una prova le- 
gale? 11 canone da noi proposto, pare che prevenga lutti questi incon- 
venienti. 

(1) In questo secondo canone si stabilisce, che i giudici, prima di 
decidere della verità del fatto , decidano della idoneità di aaschediin 
testimonio colla regola stabilita nel primo canone. 11 motivo di questa 
le^e nasce dall'olio sistema istesso. Altro c il dire: questo testimonio 
è idoneo, è credibile; altro è il credere alla sua testimonianza. Dtie 
testimoni idonei , che unilormemente attcstano il fatto che haii veduto, 
Inastano a formare una prova legale; ma non basteranno forse a pro- 
durre la nioral certezza del giudice. Or siccome, in vigore del piano 
che si è esposto nell' antecedente capo, il giudice, malgrado la sua mo- 
ia! ccrlezzji in favor dell’ accusa , non può dire t accusa e vera, quando 
manca la prova legale, c , malgrado la sua rooral certezza in favor dcl- 
r accusato, non potrebbe dire V accusa c Jalsa, quando esistesse la pro- 
va legale; ò giusto dunque, che, prima che si vcuga a decidere del 
fatto, si delei-mini, se esista o no la prova legale. Or nella prova te- 
stimoniale, r idoneità de’ testimoni forma appunto la prova legale, bieco 
dunque, perchè il giudizio della credibilità, o sia deiriduocilà del te- 
stimonio deve precedere quello del fatto. L’ordine, che dovrà tenersi 
in questo giudizio, si esporrà allorché si parlerà dell’ uiUma parte della 
procedura, cioè della scatenia. 

(2) La ragfbue, sulla quale è fondato quesib canone , non è quella 
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Con. 4« La diretta testimonianza del reo contro 
se medesimo , non avrà mai alcun valore legale. 
Egli non deve parlare che per difendersi. Tutto 
quello che può dire contro di sè non deve avere 
alcun vigore (i). 

Can. 5. Due testimoni di veduta, che attestano 
uniformemente un fatto, basUno per formare una 
prova legale. 

Can. 6. Siccome vi è una gran differenza tra i 
fatti e i detti, cosi vi sarà anche una gran diffe- 
renza tra le testimonianze contro i fatti e le testi- 
monianze contro i detti. Ne' primi il testimonio de- 
ve aver veduto, ne’ secondi deve avere inteso e ve- 
duto. Egli non dovrà solo riferire le parole, ma il 
tuono, il gpsto, che le ha accompagnate, e l’occa- 
sione, per la quale si sono proferite (a). L’unifur- 



^ adottata da Montesquien, cioè cfie, quando non vi è che nn tefttìmnnio 
che aflerma, ed il reo che la testimoniansa del primo vien di- 

strutta dalla testimoDÌania del secondo. Questo è falso; perchè il reo 
ha un interesse di ne^^re, ma U testimone non ha alcan interesse di 
aflerroare. La ragione dunque di questo canone sì è , che è molto <lif- 
Scile , che due testimoni» separatamente esaminati» possano entrambi 
convenire nella relazione delle circostanze che hanno accompagnato il 
supposto delitto, e che la sola verità pub rendere unifunni le loro te- 
stimonianze. 

(t) lo intendo qui parlare del criterio legale; poiché se il reo, nel 
mentre che si difende» manifesta o confessando o con altri mezzi il 
suo delitto » questa raaoìfestazione » che non potrà mai fare alcuna prova 
Irgale» potrà però determinare contro dì lui la moral certezza de* giu- 
dici » giacché questa non é sottoposta ad alcona regola legate. 

(2) Queste precisioni non sembreranno strane a colui che sa quanto 
facile sia il calunniare un uomo sopra i suoi detti. Un*istetsa parola 
proferita in un modo risveglia un* idea , e proferita in un altro tuono 
c con un direno gesto, pub risvegliare un'idea tutta opposta. Quante 
volte gli uomini più onesti sono stati attaccati d' irreligione, d'empietà 
o di sedizione » per alcune parole mal intese da uno stupido che igno- 
ra>a le circostanze nelle quali furono proferite» e che non seppe di- 
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mità ne' due testimoni, non deve solo raggirarsi 
nelle parole eh’ essi hanno intese, ma anche in quelle 
circostanze che possono alterarne o modificarne il 
significato. Allora quest' uniformità sarà una prova 
legale. 

Can. 7 . Le testimonianze su i detti non fa» 
ran mai una prova legale contro i delitti di fat- 

to ( 0 - 

Can. 8 . Il testimonio dovrà giurare di non tra- 
dire il vero prima di essere interrogato. Colui che 
presiede al giudizio, gli ricorderà che la legge con- 
danna all' istessa pena il falso testimonio, che il ca- 
lunniatore. Egli farà la sua deposizione alla presen- 
za del corpo intero de’ giudici e del reo, il quale 
potrà, sempre che vuole, interromperlo, altercare, 
e fargli quelle interrogazioni che vuole. Tutto ciò 
che dall’ una parte e dall' altra si dirà, sarà scritto 
coir istesse parole (a). 

teemere rironìi dalla TerlU dell’efpressloDe ! I rof^i dell* inqtniitr.ione 
avrebbero bniciati molti infelici di meno, se si foste avuta maggiore 
diiftdenxa nelle tettimonianxe sa i detti. 

(1) Se due testimoni asseriscono unifonnemente di aver inteso dire 
ad alcuno: io soglio uccidere il taìe^ se costui viene ucciso, la loro 
testìmonianta non farà una prova legale contro di lui che ha dftto di 
volerlo uccidere. Le teatìmonianae su i detti non debbono aver luogo 
che ne* delitti di sole parole, come sar^bero, per esempio, le ingiu- 
rie, le contumelie ec. 

(2) Non è credibile quanto questo metodo gioverebbe per la sco- 
perta della verità. Vi è gran dilTereoza tra il sentire il testimonio colle 
proprie orecchie, o il sentirio colle orecchie d^i altri. Una parola 
che li trascura, può alterare il senso della testimonianza. La manieia 
istesaa di parlare può far isoorgere al giudice la verità o la falsità della 
deposisione. L*altercazione col reo non lascia anche di essere vantag- 
giosissima cosa. Tra noi questa non è ammessa. D reo non la che assi- 
stere al giuramento che fa il testimonio allorché ratifica, e, quel eh* è 
peggio , i giudici stessi non sono quelli che sentono la prima deposi- 
zione che la il testimonio. Questa si la U prima volta iiiia pt esenta del 
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Can. p. I testimoni , che depongono in favore 
del reo, saranno ugualmente ascoltati che quei che 
depongono contro di lui. La loro credibilità sarà 
ugualmente giudicata dal corpo intero de’ giudici. 
L’ accusatore ed il reo saran presenti alle loro de* 
posizioni. L'istesso dritto che ha il reo di alterca- 
re co’ testimoni prodotti dall’accusatore, avrà l’ac- 
cusatore co’ testimoni prodotti dal reo. Nell’ ugua- 
glianza delle cose , la prova testimoniale in favore 
del reo distruggerà la prova testimoniale contro di 
lui. Questo principio avrà anche luogo nella pro- 
va indiziaria. 

Can. IO. I testimoni che produce il reo, do- 
vranno asserire un fatto, dal quale dedur si possa 
un argomento dell' insussistenza dell’ accusa. Se essi 
faran testimonianza sul non fatto., la loro testimo- 
nianza sarà inutile (i). 

Can. II. Tanto l'accusatore, quanto il reo avran- 
no il dritto di far comparire in giudizio i testi- 
moni eh’ essi producono. Se essi rifiuteranno di 
comparire , o di rispondere, saranno puniti colla 
pena che la legge fisserà per questo delitto (2). 



commissario , il qciale^ dopo averU ìnleM, ordina allo scrivano di seri- 
verl.'i. Allora lo scrivano si ritii'a in sua casa , conduce il testimonio, lo 
esamina di nuovo, gli caccia dalla bocca quel che vuole, gli fa tacere 
quel che gli piace , e non trasctira d* esagerargli tutti i perìcoli , a’ quali 
si esporrebbe , mutando in minima parte la sua deposizione nel momento 
della ralifìca , eh* è quella ebe si fa alla presenza del corpo intero ilei 
giudici. Kcco come si giudica tra noi della vita, e delta libertà dell’uo- 
mo. Chi non freme contro questo perltdo sistema, o non ha mente, o 
non ha cuore. 

(1) Questo canone è secondo i principii della romana giurisprudenza. 
Asconio nclb 111 Virrina ci dice, che i testimoni che aMcriscono il 
non ftttlo, non giovano al difensore. 

(2) Questo canone è preso dair attica legislazione . La legge ebe 
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Can. la. Il giurameato si esigerà dall' accusa- 
tore, da’ testimoni , e da' giudici. L’accusato non 
sarà giammai sottoposto a questo vincolo (i). 

Canoni di giudicatura pef la prova scritturarmi 

Can. 1. Una scrittura autentica (i) che prova im- 
mediatamente il delitto e l’ autore del delitto, colla 
sua propria fede ed autorità, sarà una prova legale. 

Can. a. Se la scrittura non è autentica, la con- 
frontazione de' caratteri non potrà da sè sola costi- 
tuire una prova legale (a). 

conteneva miesto «uhilimentn, ci è sfata conservata da Snida e da De- 
inostenc: Tor tyKXnnv^ttra ^ m /usf rofifr , « §ì^9(i9armc9cn ^ « 
3CiX/ffr a99Tieat rm ^vfWi9». In jtu vocatus, èstimo- 

rtium vtl dato, vel ejurato , vcl mille drachmis mulctator. Ved. De- 
mosth. ad Timotìieum. 

(1) Le romane Ic^gi corressero riguardo a quest'oggetto il vizio dcl- 

1' attica legislazione, lu Atene il giiirameiito si esigeva non solo da 'giu- 
dici^ dall'accusatore c da'teslimoni, ma anche dall'accusato. In Roma si 
esigeva soltanto da’ giudici, dall* accusatore e da' lestimoui. In lugliillerra 
si è adottala la coireztotie di Roma \ ma noi, che conserviamo ancora 
le reliquie delle canonicìie purgazioni , uon penuettiaiiio all’accusato di 
dire una sola parola, senza uii gtmamenlo. Per quel che si è detto de- 
gli Ateniosi, veggasi Sigonio de Repub. Alhcniensiu/n lib. ///, cap. Il 
c Pottcro Archaeologia Oraeca lib. ì , cap, XX/. Per quel cho 

riguarda i Romani, veggasi il luogo di Ascoiilo nella 11 Verrina, do- 
ve parla del gimamento de* giudici, la legge 9, C. de testih. Sìgooio da 
jwìiciis lib. Il, cap, X, XII, e XV, e Boemero de Jur, eedes. 
lib. V, tit. 31, 5* ^ ^ dove dimostra, die l’accusato non era sot- 

tomesso al giuiameoto. Per gP Inglesi, veggasi Blakstooe Codice crimi- 
nale cap. XXVII. 

(2) Io chiamo scrìttora autentica quella eh* è stata legaliuaU da una 
persona pul)Hica. 

(3) La relazioue degli esperti sulla confrontatione de’ caratteri è un 
giudizio, e non una pubblica testimonianza r magis judìcium quam 
testimvnium. Gli esperti altro non possono dire : a noi pare simile il 
carattere; ina non ]K>ssono dire : questo è l’ìhtesso carattere. L’arte, 
che hanno alcuni d* imitare l’altrui caratteie, rende iallacì i giudizi di 

Tom. II, ' 20 
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Can, 3. Se la scrittura non somministra che 
degli argomenti per dimostrare il fatto, vale a dire, 
se la scrittura non è essa istessa o il soggetto del 
delitto , o la diretta ed immediata manifestazione 
del reato (i), malgrado la sua autenticità, essa non 
potrà somministrare che un indizio. 

Canoni di giudicatura per le pruove indiziarie. 

Can. 1 . Un solo indizio non farà mai una prova 
legale, purché non sia indizio necessario (a). 

Can. 3. Quando più indizi non fanno che prò* 
Tare un solo indizio; quando gli argomenti' di un 
fatto dipendono tutti da un solo argomento; la 
somma di questi , per quanto numerosa essa sia , 
non farà mai una prova legale, giacché tutt’ insie- 
me non formano, che un solo indizio, un solo ar- 
gomento. 

Can. 3. I fatti accessorii , che somministrano 
gl’ indizi o gli argomenti pel fatto principale, non 
debbono esser provati con altri indizi, ma colla 
prova testimoniale. 

eonfrooUzioae. Giustiaiano c« ne o(Tre una pi'ova nella NoTcUa 72. la 
conironUaione eie* caratteri non potrà dunque produrre altroché un in> 
dialo f ma non p^trà mai da tc sola formare una prova ledale. 

(4) La falsificazione di una polizza bancale colla firma del falsario o 
coll* autentica del notaio, renderebbe la scrittura il soletto del delitto. 
Un istrumento soleone che contenesse o un contratto di usura , o un 
contratto simoniaco, sarebbe il caso della diretta ed immediata manife- 
atazìone del reato. Ecco due scritture che potrebbero fare da loro sole 
una prova legale. 

(2) Si chiama indizio necessario quello che è consegnenza cosi ne- 
cessaria del fatto , che non potrebbe esserne separato senza o un impos* 
•ibiie metafisico, o fisico, o morale. Una donna che ha partorito, lia 
dovuto aver copula con un uomo. Il parto è un indizio necessario del* 
la copula. Ecco U caso, nel quale un indizio solo la una prova l^ale. 
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Can, 4* Per formare una prora indiziaria noi 
richiediamo dunque, che vi sieno più indizi ; che 
questi sieno disgiunti tra loro in maniera, che l'uno 
non dipenda dall’altro; che tutti concorrano a di* 
mostrare evidentemente il fatto principale; e che 
ciascheduno di essi sia appoggiato sulla testimo- 
nianza di due testimoni idonei. In questo caso la 
prova indiziaria sarà una prova legale (i). 

Can. 5. Siccome, tanto un sol testimonio di 

(1) I cruninalrsti non istenteranno molto a vctlere tutto ciò che ti 
cviupt'cnHc in questo quarto canone. In questo si contiene tutto il siste- 
ma della pro\a indiziaria ^ sulla quale i duUori hanno scritto immeosà 
\olunii. Per illustrarlo agli ocdii di coloro che non prot'essauo questa 
materia) io ricorro ad nu esempio. Supponiamo, che un uomo sia stato 
ucciso, e che, essendosi esaioitiato il ca tavere, ti sia rìtnivato nel suo 
petto il coltello omicida. Viene uno accusalo di questo delitto, e Pac- 
cusa è iondaUi sopra i seguenti indizi. Due testimoni idonei asseriscono 
die , essendosi irovati p>cu discosti dal luogo dove si era trovato il ca- 
da>ere, e nel momento iste^ nel quale fu commetso il delitto, videro 
r accusato fuggire sbigottito. Due altri tcstimum idonei asseriscono di 
averlo veduto intriso di sangue. Due altri lestirooni idoucì dicono di 
avei-gli veduto comprare il coltello che si ritrova nel scuo del cadavere, 
e il venditore non distrugge la loro atscrtiva. tlcco una perfetta prova 
utliaiaria contro l’accusato, lo questa si contengono tuu’i caratteri che 
ti tono listati nel canone. Noi abbiamo tre indizi tutti e tre disgiunti tra 
loro ; ninno di etti dipende dall’altro ; tutti a tre tendono a far crede- 
re che Taccusato sia eflcllivamcnie il reo ; ^ascheduno dì cui è ap- 
poggiato sulla fetle di due testimoni idonei. Secondo Ìl mio sistema du^ 
que i giudici poireliberu in questo caso decidere, che Taccata è vera, 
purché la loro nioial certezza non gl' inducesse a rbpoadere diverta- 
mente, giacché etislendo la prova legale, etti pottono anche dire la pro- 
va è incerta, quando quella non basta a produne la loro moral certez- 
7a Ma se, iu vece de’suddctli indizi, non vi fossero che i seguenti : 
cioè, due testimoni che dicono di aver veduto fuggire Taccusato; due 
altri clic dicono di averlo veduto ritornare in casa ansante ; due altri, 
die dicono di averlo veduto patteggiare una vettura, por andare fuori 
dello Stato : questi indizi formerebbero etti una prova indiziaria ? no : 
perché tutti questi tre indizi non formano che un solo indizio, qnal è 
la fuga; ed un solo indizio, come ti è detto nel primo canone non U 
mai una prova legale. 
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veduta che attesta il fatto principale , quanto la 
confrontazione de’ caratteri coll' autorità degli esper- 
ti, non possono, in vigore degli antecedenti canoni 
fare una prova legale ; cosi noi stabiliamo, che tan- 
to l’uno, quanto l’altro possono formare un indi- 
zio, il quale unito ad altri indizi può concorrere 
a somministrare una perfetta prova indiziaria. 

Can. 6. La prevaricazione dell' accusatore, pro- 
curata dal reo dopo istituita l’accusa, formerà un 
indizio contro di lui (i). 

Can. ultimo, che avrà luogo in tutte le tre spe- 
cie di pruove. 

In tutti i delitti che lasciano una traccia presso 
di loro (a), senza l' esistenza del corpo del delitto, 
niuna prova potrà avere un valore legale. 

Questi sono i canoni che determinar dovrebbero 
il criterio legale. Essi non sono altro che un freno 
contro le stranezza , la corruttela , o l’imbecillità 
de' giudici. La loro necessaria imperfezione svani- 
sce, subito che si riflette alla loro destinazione. Si 
appartiene a’ giudici il riparare a questa necessaria 

(4) Quctto canone è dedotto dalla »via dispoamone delle Icggt di 
Roma dirette a prevenire la prevaricazione. Noi ne ahlnani parlato nel 
n e IV capo di questo libro. Esse uguagliavano la procurata prevarica* 
ftione alla coofessionei la quale per altro non bastava da sé sola a for* 
mare una piena prova. Noi 1* uguagliamo ad un iodiaio, perché non ab* 
hiam dato alcun valore alla confesaione. 

(2) I gioieconsulti chiamano questi, delitti di (atto permanente, 
JaeU perma/tentit ; come l’ omicìdio , il furto con iscassatioue ec. ; chia* 
mano poi delitti Jacti trofueuìUis quc* delitti , che non lasciano alcuna 
traccia di loro$ come il furto templice senza scassazione, 1* adulterio, 
le ingiurie Terbalì ec. Ne* primi è necessario che consti il corpo del 
delitto. Allorché si parlerà della ripartizione delle giudiziarie funzioni , 
ai vedrà a chi appartener ti dovrebbe questa ispezione, e con quale 
diligenza dovrebbe essere eseguita. Noi allora osserveremo anche Tim* 
portanaa di questo canone. 
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imperfezione; si appartiene ad essi il decidere, se, 
malgrado l’ esistenza della prova legale, debba il reo 
essere condannato, o se, malgrado il difetto della 
prova, debba essere interamente assoluto. 11 non 
liquet o sia P accusa e incerta, è quel temperamento 
prezioso che il giudice può prendere in tutti quei 
casi , ne' quali la sua moral certezza si oppone al 
criterio legale. Se questo utilissimo arbitrio è dun- 
que necessario che si lasci a’ giudici, vediamo quali 
sarebbero le precauzioni, che il legislatore dovrebbe 
prendere, per evitarne gli abusi. La prima di que- 
ste dipende dalla buona ripartizione delle giudi- 
ziarie funzioni, e dalla scelta de’ giudici del fatto; 
ed eccoci giunti alla quarta parte della criminale 
procedura. 



CAPO XVI. 

QUARTA PARTE DELLA CRIMINALE PRIXEDDRA. 

DeUa ripartizione delle giudiziarie funzioni, e della 
scelta de’ giudici del fatto. 

Dare ad un Senato permanente la facoltà di giu- 
dicare ; rendere più spaventevole agli occhi del po- 
polo il magistrato, che la magistratura; affidare a 
poche mani un ministero , le funzioni del quale 
esigono più integrità che lumi, più confidenza dalla 
parte di colui che deve esser giudicato, che cogni- 
zioni dalla parte di colui che deve giudicare ; ob- 
bligare il cittadino ad esser giudicato da certi uo- 
mini, de’ quali questo è 1’ unico mestiere, e che la 
consuetudine indura sovente piuttosto per le con- 
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seguenze de’ loro errori, che non insegni loro a pre» 
servarsene; diminuire, o per meglio dire, rendere 
quasi nullo quel dritto prezioso, che aver dovrebbe 
ogni uomo nelle gravi accuse, di escludere que’ giu- 
dici , non solo che possono manifestamente essere 
sospetti di parzialità , ma quelli ancora , che per 
leggierissime cause meritar non potrebbero la sua 
piena confidenza ; fare, in una parola, di un’ arte 
che tutta si raggira nell’esame de’ fatti, il patrimo- 
nio esclusivo di un ristrettissimo corpo; funesto e 
spaventevole metodo è questo, che le nazioni, dove 
la libertà civile del cittadino è stata più rispettata, 
han giustamente abborrito, ma che il concorso di 
molte cause ha introdotto da gran tempo nell’Eu- 
ropa, e che abolir non si potrebbe, senza correg- 
gere e riformare la legislazione stessa, la mostruosa 
imperfezione della quale io rende oggi un male ne- 
cessario. Le vicende della criminale giudicatura pres- 
so i Romani ci somministrano de' lumi molto op- 
portuni, per illustrar quest’ interessantissimo og- 
getto (i). 

In Roma, discacciati i re, i consoli, che sotto 
diversi nomi ereditata avevano una gran parte delle 
loro spaventevoli prerogative, conservar non potet- 
tero per lungo tempo quella, che dava loro il dritto 
di sovranamente decidere della sorte de’ cittadini nei 
criminali giudizi. Bruto, che colla sua sola auto- 

(4) Le tenebre^ che raTriluppiino questa parte della romana istoria 
e dell* antica giurisprudenza, mi costringono ad illustrare con molte e 
lunghe note i fatti, che saranno semplicemente arcennati nel testo, lo 
spero che il lettore, invece di condannarmi di pedantlsmo, voglia es- 
sermi grillo degli sforzi, che ho dovuto fare per illustrare in poche pa- 
gine uno degli articoli piu oscuri della romana antichità. 
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rità aveva condannati alla morte i suoi figli, e gli 
altri complici dell' istesso attentato (i), aveva data 
una gran lezione alla sua patria, nel tempo istesso 
che aveva difesa la sua libertà. 1 Romani si avvi- 
dero quanto pericolosa fosse un’autorità, della quale 
per altro egli aveva fatto un uso così prezioso. Essi 
videro che la mano onnipotente del console poteva 
opprimere l'innocenza coll'istessa facilità, colla 
quale oppressi aveva i vili partigiani de’Tarquini; 
che dall’ istesso fonte poteva scaturire la giustizia e 
la violenza; e che coll’istessa autorità, colla quale 
si era punita la bassezza, si poteva spaventare il 
patriottismo e la libertà. Si pensò dunque di cor- 
reggere questo vizio della nascente costituzione, e 
si trasferì all’assemblea del popolo l'esercizio di 
una prerogativa, eh’ è sempre pericolosa, quando 
non è divisa tra molti , quando è affidata ad una 
magistratura molto potente o per la durata della 
sua carica, o per l’estensione del suo potere. La 
legge Valeria diede il primo passo; le leggi delle 
XII Tavole diedero il secondo. Quella stabili l’ap- 
pellazione al popolo da’ decreti de’ consoli che ri- 
guardavano la vita de' cittadini (a); e queste tolsero 
interamente a’ consoli la cognizione delle criminali 

(!) Dion. Halic. Uh. II , cap. 5. 

(2) Quoniam de capite ci\às Romani ^ injussu poptdi Romani, non 
erat permissum constdibus jus dicere. Pomponio h. 2 ^ D. de orig, 
jur. Ciò che ci dice Livio (Ub. X) sul proposito di quesU legge, ci 
offre mia riflessione sulla dolcctza delle pene ne* paesi ove è TÌrtù. ElgU 
dice f che U pena , eh' essa minacciava al magistrato che l* avrebbe 
violata, era di esser riputato malvagio: JVV/u/ ultra (/ex) quam im* 
probe factum adjecit. Quando si trattava di un delitto di uno stranie* 
ro , di uno schiavo, 1* accusa si portava in un tribunale de<;iinato a quo- 
Bt" oggetto, e i giudici che lo componevano, chiamavansi Tnumyiri capi^ 
tnles. V’cili Cicerone prò Clue/itio cap. !3. 
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accuse. Esse stabilirono, che un cittadino romano 
non potesse esser condannato alla morte, che nei 
grandi stati del popolo, o sia ne’centuriati comi* 
zi (i); e che non potesse esser condannato ad una 
pena pecuniaria, che ne’ comizi per tribù (a). 

Nella legge si trovava la pena del delitto, e nei 
comizi si discuteva della verità del fatto (3), o si 
nominava dal popolo il Quesitore , che ne doveva 
in suo nome giudicare col criterio de' giudici, che 
la legge gli dava (4). 

L’ingrandimento della Repubblica, la maggior 
frequenza de’ delitti, gl'inconvenienti che vi erano 



(<) De capite cit/is , nisi per maximum comitUuum , ne Jèrunto. G* 
cer. de Leg. iti. 3 , cap. 4 , e Orai, prò Serto cap. 31. 

(2) Livio lib. IV , cap. H , e lib. XXV, cap. 4. Vi cm cliiiiqoe 

hiiogno di una per condannare un cittadino alla morte; e dì un 

plebiscito per condannarlo ad una pena pecuniaria. 

(3) Noi abbiamo molti monumenti de* giudizi (atti dal popolo nei 
comizi. Dionisio di Alicamasso lib. VII, ci fa menzione di quello di 
Corìulano , che i Tribuni accusarono di aver aspirato alla tirannia. Noi 
troviamo in Livio e in Valer. Mass, moltissimi altri ^udizi fatti delia 
stessa maniera dal po|)olo. Vedi livio lib. II, cap. 41, 52, 51,61, lib. Ili, 
cap. 11 e 12, lib. IV, cap. 40, lib. V, cap. 11 , 12, e 32, lib. VI, 
cap. 15, e 16, lib. VII, cap. 4, Ub. Vili, cap. 37, lib. XXV, 
cap. 3, lib. XXVI, cap. 3, lib. XXXVIII, cap. 34, e lib. XLIII , 
cap. 10. Si avverta, clic qui e altrove Tito Livio è ciuito secondo la 
numerazione dei capitoli di varie edizioni oltramontane. Vcitgasi anche 
Valerio Massimo liÒ. VI , cap. 1 , lib. Vili, cap. 3, e lib. IX, cap. 10. 

(4) Questi magistrati straordinari venivano chiamali Qufcsilores par- 
ricida, giacché con questo ultimo nome si chiamavauo tutti i capitali 
delitti. Qtursitorcs parricida appvUatos , tpios solebant creare rerwn 
cafOtalium , dice Pesto Voc. Quwsitores. Io non descrivo qui la manie- 
ra, culla quale questi magistrati eseguivano la loro commissione, poiclic 
questa era perfettamente simile a quella che si tenue postcrìormciile , 
allorché furono creale le Questioni perpetue, delle quali da <|ui a p^tro 
sì parleià. Veggasi Sigouiu tic Jwliciis lib. II, c. 4. Noi abbiamo anclic 
molli rscMUpi di gtixlizi fatti in questa maniera, come si può vedere in 
Sigonìu nel citalo luogo. 
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nel convocare troppo frequentemente i comizi, i 
disordini, che nascevano da questa viziosa riunione 
della facoltà legislativa coll'esecutiva, richiedevano 
un temperamento a questo nuovo piano, che con- 
servar non poteva tutta la sua estensione senza pro- 
durre almeno l’ impunità de’ delitti. Si vide, che vi 
era di bisogno d* alcuni tribunali fissi per gli af- 
fari criminali, come vi erano per gli affari civili. 
Si stabilirono dunque le Questioni perpetue (i). Il 
loro numero da principio non fu che di quattro : 
Siila lo estese fino ad otto, e le leggi Giulie ne ac- 
crebbero per la seconda volta il numero (a). Ogni 
tribunale esercitava una questione, ed ogni questio- 
ne aveva per oggetto una sola classe di delitti (3). 
In ciaschedun tribunale presedeva un Pretore, ed 
un magistrato inferiore che chiainavasi Giudice della 
Questione, e l’uno e l’altro si mutava in ogni an- 
no (4). Questi due magistrati non facevano che 

s 

(<) Nell'anno ab U. C. DCTV. L. Pilone trìbnno della plebe fu il 
primo ad introdurre qneita novità. Carbone forum tenente, ( dice Ci> 
cerone in Bruto) plora jadicia feri eaeperunt; itam et quattione» 
perpetua hoc adolescente constitua flint, qua nulla ante fuerant. L. 
enim Fiso trib. pi. lei>em primut de pecuniit repetandit, Censorino , et 
Afanilio Coss., udii, 

(2) Le quattro prime questioni perpetue instituite furono, t. quello 
di delitto di maestii {majeslatis), 2. di cabala e d' intrigo, per ottene- 
re qualche magistratura (^ambitus), 3. di concussione (^repetundarum) , 
4. quelle di peculato. Siila vi aggiunse quelle de venefeiis, de tica- 
riis, de falso et de corrupto judicio, de parricidio; e le leggi Giulie vi 
aggiunsero quelle che riguardavano le violenie pulibliche e particolari , 
gli spergiuri , e gli adulteri! ( faget Julia de vi publica , de vi priva- 
ta , de pcrjuriis , de adulteriis ) . 

(3) De ea re Praloris qtuvstioT.esto , o pure; Prator, qui ex hac 
Uge qtvret f f acito ut eie. Ecco come ai commetteva la Questione. 

(4) Questa parte della romana coatitiizioae h oscurissima, ed è i>c- 
ccssario d* illustrarla. Bisogna dunque sapere che pritiu dell* istìtuzioiio 
delle Questioni pei-polue, uou \i erano che due Pretori iu Koma, e 
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presèdere, dirigere, e preparare il giudizio. L’esame 
del fatto era riserbato ad alcuni giudici , la scelta 

quattro nelle proTincie. 1 primi due esei'citavano U giurisdlxione urbana 
e peregrina nella città y e (]li altri nelle prnvìncie. Dopo Tisutuzione 
delle questioni perpetue , i quattro Pretori delle proTÌncie dovevano re* 
stare in Roma il primo anno della loro pretura, per eseixitarc quella 
questione , die la sorte a ciascheduno di loi*o destinava. Nel secondo 
anno essi andavano ad esercitare la pretura nella provincia che era 
della loro pertinenza sotto il titolo di Propretori, ed in Roma si 
creavano i nuovi Pretori che dovevano rimpiazzarlL Non si confonda 
giurisdisionc, e questione. Il Pretore che aveva la giurìsdìsione , 
non aveva altra influenza che negli affari privati. Il Quesitore o il 
Pretore incaricato di una questione, aveva la direzione de* giudizi 
pubblici , o sia di quelli che riguardavano i delitti pubbli^. Quando 
Siila istituì le altre quattro Questioni , si aggiunsero quattro altri Pre« 
tori che prcseder dovevano a questi tribunali ( veggasì Pomponio nella 
citata legge 2, 5* f D- de orig. juris). Ma da che deriva, che noi tro- 
viamo qualche volta assegnate all'ìstesso Pretore due Questioui diverse, 
ed alle volte noi troviamo combinata in un'istcssa persona una giurisJi- 
zionc ed una cpicstione ? Sotto il consolato di Catulo c di Lepiilo noi 
troviamo C. Vcrre nel tempo istesso pretore urbano, c quesitore de' ve- 
leni, vale a dire, noi troviamo in un* istessa persona una giurisdizione 
combinata con una questione; e noi troviamo sotto T istesso consolato 
due questioni cadute in sorte all' istessa persona, cioè a IVIarco Fannie. Noi 
vediamo, che Cicerone [>erorò per due cause dì delitti di dtversisMma 
natura, T nno A' ambito t c l'aliro de W publica, che appartenevano a 
dnc Questioni diverse, innanzi all'ìstesso Pretore CN. Domizio Calvino 
(vedi Cicer. f>ro M. Corlio'). Noi trovi.nmo finalmeute nell'anno ab 
U. C. (>87, Publio Cassio Pretore della città , e Pretore del tribunale, o 
sia della Qnestione di maestà (vedi Ascan. Argnm. Cantei, p. 124). 
Questo ti spiega facilmente. Il numero de' Pretori non fu sempre in Ro- 
ma uguale al numero delle cognizioni. Quando Siila distese ad otto il 
numei'o delle Questioni perpetue, vi sarebbero bisognati dieci Pretori; 
due pei' esercitare la giurisdizione su* cittadini e su* peregrini nella città , 
c otto per presedere alle Questioni. Ma il Senato rare volte fece creare 
più di otto Pretori. Bisognò dunque, che alcuno di questi Pretori o 
avesse due Questioni a sè assegnate, o una giurisdizione ed una questio- 
ne nel tempo Utesso. Quello che dice Sìgonto (^de Judiciis liò. Il, c. 4), 
che qualche volta uu* istessa questione era esercitata da due Pretori di- 
versi nel tempo istesso, non mi persuade. 11 suo equivoco è derivato dal 
veliere in alcuni casi due delitti dell* istessa classe poi*tati innanzi a due 
Pretori 'diversi. M« questo non tlcvc recar meraviglia, quando si riflette 
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de’ quali dipeudcTa dalla sorte e dal consenso delle 
parti. 

La delicatezza de’ legislatori di Roma fu ammi> 
rabile riguardo a quest’oggetto. Quattrocento cin« 
quanta cittadini di conosciuta probità venivano in 
ogni anno nominati dal Pretore della città , o dal 
peregrino (1), per esercitare in tutt’i tribunali le 



cbe U distribuzione de* delitti era tale^ che poteva facilmente equivocant 
nella competenza del tribunale. Le circostanze cbe avevano accompagnato 
il delitto, potevano mutarne la natura. Il sicario, per esempio, poteva 
essere accusato come parricida ( cioè omicida , che suonava in Roma 
ristesso ed il parricida come sicario. Celio accusato di aver tentato di 
avvelenar Clodia^ non fu accusato al tiibunale de ve/ìejicii$', ma il suo 
accusatore ne fece un delitto di Stato, e presentò la sua accusa innanzi 
al tribonale, che giudicava della violenza pubblica (de vi puòlica iege 
Luctatia ) ( Ciò. orai, prò Ccelio cap. \ ). Riguardo poi al giudice della 
questione, è fuor di dubbio, cbe questo magistrato, non altrimenti che 
il Quesitore o sia Pretore, si mutava in ogni anno. Egli taceva le veci 
del Pretore, quando questi non poteva assistere al giudizio. Le tue fun- 
zioni ordinarie erano riguardo ad alcuni oggetti presso a poco simili a 
quelle del giudice, che noi chiamiamo Commissario ; ma nè il Pretore, 
nè il giudice della questione avevano volo nel giudizio. Vedi Sigooio 
de Judìciit lib. II, cap. 5 , e Tomasio Dissert. de oriq. Procet. Inquisii. 

(t) Ho detto dal Pretore urbano, o dai peregrino, perchè noi tro- 
viamo de* monumenti che ci mostrano questa scelta ora fatta dal primo, 
ed ora fatta dal secondo. NelU legge Cornelia si trova : Preetores ur- 
bani , qui jwaios opiitmun quemque in selectos judices rejerre debent 
efc. ; e nella legge Sert^i/ia Glaucice si trova : Prcetor, qui jus elicet in- 
ier peregritios , ODI» viros legai eie. Circa la condizione di questi giu- 
dici vi lurono delle continue mutazioni. Questa è una delie pniove della 
fluttuante ed ineostantìssima costituzione di Roma. Nel princìpio dove- 
vano essere scelti dall* ordine senatorio; quindi dall'ordine equestre 
( Le^e Sempronio C. Grac<dù)\ quindi dal senatorio e dall'equestre 
(I^ge Servilia Crepio/iij); quindi dall* equestre soltanto { I^ge Senfi- 
Ha Glaucice) \ quindi un'altra volta dal senatorio {^Lege iJvia Drusi)\ 
quindi da* tre ordini senatorio, equestre, e plel>eo ( Le/?e Plautia SU- 
Z'<0ii). Sotto Siila vi fu un'altra innovazione molto nota, dopo dì lui 
un* altra , e sotto Cesare finalmente fu stabilito che si prendessero dal- 
l’oivline senatorio ed equestre nel tempo istcsso. La loro età, per uno 
stabilimento della citata legge Scrvìlia , non poteva essere nè meno di 
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funzioni di giudice. I loro nomi erano scritti in 
un registro pubblico, e Y album judicum era a tutti 
noto. Il Pretore, ricevuta legittimamente l’accusa, 
gittava in un’urna i loro nomi. Alla presenza delle 
parti , il Giudice della Questione ne tirava a sorte 
quel numero , che la legge prescriveva per quel 
giudizio (i). 

L’ accusatore , e I’ accasato rifiutavano allora 
quelli, che essi credevano sospetti , e questi erano 
sostituiti dagli altri, che il Giudice della questione 
tirava dell' istessa maniera dall’urna (a). Finché 
esistevano altri nomi nell’urna, finché il numero 
de’ quattrocento cinquanta giudici non era esaurito, 
la ripulsa era sempre libera, ed ognuna delle parti 
aveva il dritto di cercare dalla sorte un altro giudice, 
nel quale egli aver potesse una confidenza maggiore. 
In alcuni casi la legge permetteva all’accusatore ed 
all'accusato di nominare essi stessi i giudici, e di po- 
terli scegliere da tutto il popolo, senza esser co- 
stretti a prender quelli ch’erano scritti nel ruolo 
del Pretore (3). Vittime infelici della stranezza del- 



30 , nè più di 60 «ani. Alcune leggi posteriori U ridussero « 35 » ed 
Augusto la ridusse di nuovo a 30. Vedi Svetonio (Vi vita Augusti eap. 32.. 

(1) Siccome le leggi che regolavano questi diversi tribunali, erano 
anche esse diversissime, cosi diverso era ancora il numero de’ giudici 
che dovevano in ogni tribunale giudicare. Noi troviamo in Cicerone 
( Orai. j»ro Cluentio cap. 27 ) un giudizio fatto da trentadue giudici ; 
noi ne troviamo un altro di seitantacinque (Ornf. in Pisonem caj>. 40). 
La legge Servilia, come osserveremo da qui a poco, ne ordinava cin- 
quanta ficr le accuse dì concussione. Nc] giudizio di Milone noi tro- 
viamo cinquantun giudice (vedi Asconio arg. il/(/on). 

(2) Leggasi il luogo di Asconio presso Sigonio de Judiciis Uh. II t 
cap. 12. 

(3) Cicerone prò Murena cap. 23, c prò Piando cap. 15, e 17. 
Nc* delitti di concussione la leggo Scrdlia Giuucia stabiliva, che l' ac- 
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^ * della viziosa ripartizione della giudizia- 

ria autorità, sarebbero sembrati agli occhi de’ li- 
beri Romani tutti que’ disgraziati cittadini , che 
noi conduciamo al patibolo sul giudizio di due o 
tre giudici, che gl’intrighi di un cortigiano hanno 
il più delle volte intrusi nel tempio di Temi , o 
de’ quali la più giusta diffidenza delle parti non 
potrebbe escluderne neppure un solo, senza intra- 
prendere un arduo e pericolosissimo giudizio, nel 
quale quasi sempre il giudice resta superiore, per- 
chè i suoi colleghi son quelli che debbono giudi- 
carlo, e r infelice cittadino che 1’ ha intentato, in- 
vece di un giudice dubbio ne acquista uno sicura* 
mente inimico. Que' fieri repubblicani, estremamen- 
te gelosi della civile libertà, non ebbero confidenza 
in altra mano per depositarvi il sacro ministero 
della giustizia, se non in quella che 1’ arbitrio dei 
litiganti avesse giudicato immune da qualunque 
parzialità : Neminern volucrunt majores nostri, diceva 
Cicerone, non modo de existimatione cujusquam, 

cuatore noniinai^e 100 gtudict di quegl* inseriti nel ruolo del Pretore, 
e che da questi 100 l'accusalo ite scegtiosse 50, che dovevano giudica* 
re. Pratory sono le parole della le^ge, ad quem nomai dAaXunx erit, 
f acito ut is die viersimo ex co die, quo cujusque quisque nomen detulerit^ 
centumyiros ex eit , qui ex iute Icf^e quadrigenti quinquaginta viri in 
eum annum lecti erutu , legai, eduti^. Quos it centumuiros ex hac Uge 
eiiklerit , de eit ita fucilo: juret fndam apud se coroni, te eot acien* 
lem dolo malo non legiste. Ubi is ita centumuirot ediderit, juraritque , 
tum eit facUo ut is, onde petetur , die vicesimo postquam nomen ejus 
ddatum erit, quos centum is qui pelei ex hac lege ediderit, de eie 
judices quinquaginta legai, edatoe. Queste due ultime maniere di sce- 
gliere i giudici , che dicevansi per editionem , non erano usitate che in 
alcuni casi particolari, fi metodo universale era quello , che si faceva 
per la sorte che si h esposto. Tanto poi nell* uno , quanto nell* altro si 
vede per altro benisiiiuoi quanto i legislatori di Roma favorirono U 
npulsa de* giudici. 
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sed ne de pecuniaria quidem re minima, judicem esse^ 
aisi qui inter advertarios convenisset (i). Altra con-' 
dizione non cercavano essi nella persona del giudi- 
ce , che una probità conosciuta, una sufficiente lo- 
gica, e più di ogni altro la mutua confidenza delle 
parti. La cognizione del dritto era per essi inutile. 
11 Preture era quello che gl’ istruiva di ciò che aveva 
rapporto al dritto (a) , e adattava il fatto da essi co- 
nosciuto alla legge, della quale egli era l’ immediato 
depositario; il Pretore era quegli, che veder do- 
veva se il giudizio era stato legittimamente intro- 
dotto , ed egli era quegli , che doveva invigilare , 
affinchè l’ordine giudiziario prescritto dalle leggi 
non venisse alterato. Tutti i materiali opportuni al- 
l’appuramento del fatto , erano dal giudice della 
questione disposti e somministrati. Egli ordinava 
che i testimoni si trovassero in quel tal luogo e in 
quel tal giorno, nel quale dovevano da' giudici sen- 
tirsi le loro deposizioni. Egli raccoglieva le scrittu- 
re e i monumenti, che dalle due parti si esibivano 
per le loro mire opposte (3). 1 giudici non faceva- 
no altro eh’ esaminare la verità del fatto, e gittare 
in un’urna la lettera iniziale eh’ esprimeva il loro 
giudizio (4). Questa segretezza di suffragi, agli ap- 

(1) Citxr. OrcA. prò Clutntio. Vedasi più di ogni altro Cu)acìo Ob* 
teryationes etc. , lib. IX, cap. 23. 

(2) Per questo motivo appunto dietro il luogo, dove sedeva il Pre* 
tore, vi erano sempre de* giureconsulti , che somministravano al Pretore 
ì principii della giurisprudenza , giacché i Pretori ordinai iamente non 
erano giureconsulti; ma questi giureconsiilli non proflerìvano il loro 
feDtimento, se non quando il Pretore gl* interrogava. 

(3) Sigonio de Judiciit lUf. Il , cap. 5, c Noodt de Jurisd. et Im* 
paio lib. Il , cap. 5. 

(4) Le lettere iniziali , come si sa, erano A G (oo«iem> 

Jso), o pure NL (/lofi Uquet), ch’ert quando U giudice non aveva 
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parenti vantaggi che racchiudeva , univa però un 
vizio reale, che la poteva render molto perniciosa. 
Come punire l'iniquità di un giudice, quando il 
suo giudizio è occulto? Ma la inoltiplicità de’ giu- 
dici , la breve durata della, loro giudicatura, e la 
libertà delle ripulse rendeva poco spaventevole que- 
sto piccolo vizio di un metodo cosi degno della 
libertà de’ tempi, ne’ quali ebbe origine (i). Ed in 
fatti finché Roma fu libera, o finché la moribonda 
libertà reclamava ancora i suoi dritti contro il na- 
scente dispotismo, il sistema della criminale giu- 
dicatura non fu alterato. 1 primi tiranni dell'Iin- 
pero dovettero rispettare questo antico baluardo 
della civile libertà. 1 loro passi piccioli, benché fre- 
quenti, non permisero alla tirannia di giugnere co- 
sì presto al termine della sua perfetta onnipoten- 
za. Per dare l’ultima scossa all’edificio della civi- 
le libertà, sostenuto in gran parte da questo ben 
ordinato sistema de’ criminali giudizi, essi dovet- 
tero aspettare quel momento , nel quale i Romani 

sufljcienti ragioni per assolvere » nè per condannare il l'eo. I giudici noa 
gittavano nell’urna i iHilletlint, dove erano scritte queste lettere, sa 
noa dopo di aver luteso tulio ciò clic dall’uaa parte e dall’altra dova* 
Ta dirsi, ed allorcliè colui ch’era stato l’ultimo a parlare, avea proda- 
rita La parola dijci. Ma, prima di gitlare nell'urna il buUellino, essi si 
abboccavano tra loro, per delibeiare sulla sentenza, e questo dicevasi 
ire in consiliwn (vedi Asconio pag. 65, 178, e Valerio Massimo 
lib. yill y cap. 4, n. 6). 11 Pretore, dopo aver raccolti i bulleuini, 
pronunciava formalmente la sentenza a tener della pluralità de’suflVagt 
che tzovava espressi nell' urna. 

(1) Questo piccolo inconveniente pare die fosse anche riparato la 
parte dalla libertà, ebe avesa in alcuni casi il reo, dì scegliere di es- 
ser giudicalo eoa suiTragi segreti o palesi. Ctun in consiliwn iri oporU* 
Òat , dice Cicerooc , qwrswit ai eo reo C. Jwtius Qwvsiior , ctam , an 
palam de se senieruiam ferri vclUt ; de Oppianici sentetuia t'espotuum 
esi, clam velie ferri, Cìc. prò Cluenùo, 
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itanchi ormai dagli urti continui e da' perpetui 
contrasti dell’ambizione e della libertà, cercassero 
filialmente il riposo e la quiete nella vile soiTeren- 
za, e nello stupido letargo della depressione e della 
servitù. Allora fu, che trasferiti i Comizi nel Se- 
nato (i) colle altre prerogative della sovranità del 
popolo, questo corpo permanente di cortigiani am- 
biziosi, o di schiavi avviliti, acquistò anche quella 
di conoscere di que’ delitti, che il popolo o da se 
stesso giudicava anche dopo l'istituzione delle per- 
petue questioni (a), o che alle volte venivano col- 
l’appellazione portati ne’Gomizi , dopo il giudizio 
del tribunale competente (^3). Questa fatale altera- 

(4) Tum primum e campo comiiia ad patrcs traaidata mnti nam 
ad eam €Ìiem, etsi potìssima aròitrio Prùtcìpis, qtucdam tamen 
tribuum JiebatU. Tacit. Atin. lib. < , n. Questo avvenne sotto rim> 
pero dì Tiberio. 

(() 1 delitti di maestà in primo capo, detti dì Perduellione, furono 
giudicati dal popolo ne* Corniti centuriati , anche dhpo V istituzione delle 
perpetue questioni. Veggasi Cicerone in Verr, lib. 1 , cap. 5. Oltre di 
questi delitti ve n* erano degli altri i quali, non essendo compresi nelle 
perpetue questioni, venivano straordinariamente o giudicati dall'istcsso 
popolo, o commessi ad un Quesilore creato dal popolo per quella tale 
occasione. Noi abbiamo molti esempi di questi straordinari giudizi. V^eg- 
gasi Cicerone (de Jinib. bon. et mal. lib. II')i dove ]>arla del giudizio 
di L. Tubolu; l'istesso (m llruto) dove parla dell’omicidio fatto nella 
Scanzia , dell* incesto delle Vestali , e de* partigiani di Gìngurta. 
Veggasi anclie Sallustio (in Jugurth). Veggasi anche Asconio {argum, 
MUon, pag‘ 190) dove parla della commissione data dal popolo al 
Xj. Domizio per conoscere dell’omicidio latto da Alilune nella via Ap- 
pia. Uvio e Dionisio di Alicamasso ci offrono anche molli altri esempi 
di questi straordinari giudizi. Tutti questi delitti sarebbero stati giu- 
dicati dal Senato, se fossero stati commessi dopo il fatale cangiamento, 
del quale si è parlato. 

(1) Dal decreto del Pretore poteva sempre appellarsi a* Comizi o Cen- 
turia ti, M era di morte, o a' Tribuni, se era di pena pecuuiaria. Questo 
avveniva rare volte, perchè rare volte il popolo annullava ciò che ave- 
va stabilito il tribunale. IVla queste appellazioni dircuncro frequenti, 
quando i dritti de* Corniti furono irasferìli al Senato. 
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xìone de]!’ antico sistema , fu l’epoca infelice del 
compimento della servitù de’Romani. La tirannia 
potè allora gloriarsi di potere a suo talento disporre 
de’giudici e delle leggi. I delitti di maestà in pri- 
mo capo, de' quali il popolo si aveva sempre serba- 
'ta la cognizione, furono d' allora itinanxi portati al 
Senato, ed una gran parte de’delitti furono com- 
presi in questa classe. 11 cittadino accusato in que- 
st’assemblea, non poteva più disfarsi di un giudice 
iniquo o sospetto , ed il giudice non ppteva più 
ritornare nella condizione privata. Le leggi rima- 
sero senza vigore, e divennero inefficaci a garantire 
la civile libertà, subito che la facoltà esecutiva af- 
fidata venne a mani così indegne di esercitarla; ed 
il cittadino costretto ad esser giudicato da uomini 
che non poteva più escludere , quantunque fossero 
interamente privi della sua confidenza , non tro- 
vò più quell’asilo, che aveva fino a quel tempo 
difesa la sua privata sicurezza (i). 

Che l’esempio di Roma sia dunque il fonda- 
mento delle nostre idee in un argomento, che tan- 
to interessa la civile libertà. Deduciamo dalle mi- 
sure prese da’ tiranni dell’ impero per distruggere 
l'antico metodo de’Roiiiani liberi, la necessità che 
vi sarebbe d’ imitarlo, e di adattarlo allo stato pre- 
sente delle cose; e per maggiormente persuaderci 
della necessità di questa intrapresa, vediamo come 



()) Ne’tnnpi posleriori la cognizione de’ delitti fu rinieasa a’magi- 
atiati dall’ arbitrio dell’ imperatore creali , c eh’ eserciUvano la giiiriadi- 
rione da lui delegata. 11 prefetto della città subentrò nella più gran 
parte delle funzioni de’ Pretori , o sia (^uesitori ne delitti commessi nella 
città e nell’Italia, intra etnUiimum lapidcm. Ved. Dlpiauo in L. I, 
D- de ofjia. preef. uri. 

Tom. II. ai 



Digitized by Google 



LA SCIENZA 



3a4 

la sola nazione che ha profittato su quest'oggetto 
de’ lumi della romana politica, è la sola nazione 
nell’Europa, nella quale l’innocente non trema, 
allorché è chiamato in giudizio. Il sistema delia 
criminale giudicatura degl’inglesi rich.ami dunque 
per poco la nostra attenzione (i). 

lo Inghilterra i depositari! della legge non so- 
no, come nel resto dell' Europa, i giudici del fotto ; 
non è un corpo permanente di ministri della co- 
rona; non sono i magistrati quelli ch’esaminano la 
verità o la falsità dell’accusa. La britannica costi- 
tuzione non ha permesso, che questa terribile fun- 
zione fosse sempre esercitata dall’istesse mani, e 
divenisse la prerogativa di pochi dipendenti mer- 
cenari! del Capo delia nazione. Uomini dell’ istessa 
condizione del reo, favoriti dalla pubblica opinione, 
riconosciuti dall’accusato come imparziali, ed in- 
vestiti di un momentaneo ministero, che non dura 
più del giudizio istesso pel quale sono stati scelti, 
sono i soli giudici, a’quali la legge affida l’esame 
del fatto e la sorte del reo nelle criminali accuse. 
Istruiti dall’ esempio di Roma libera, e di Roma 
schiava, gl’ Inglesi han conosciuto il vantaggio che 
vi era nel suddividere, e combinare le diverse parti 
delle giudiziarie funzioni , in maniera che 1’ una 
fosse di freno all’ altra. 

Colui che riceve l’accusa, è un magistrato in- 



(I) La poca cliiarena, colla quale lU eepoeto questo •ittema dagli 
•cnttnri naiionali , mi ha indulto a svilupparlo. Esai parlano agl* Inglesi 
i quali conoscono il loro sistema , c questo è il motivo, pel quale ciò 
eh* essi dicono non hasterehite ad uno straniero per conoscere chiara- 
mente questa parte della hritannica legislaxiane. Io non ho dovuto tm- 
vagliar poco per venirne in chiaro. 
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feriore, che non ha altra autorità se non quella di 
assicurarsi della persona dell’accusato, dopo averlo 
inteso e dopo aver costata l’esistenza dei delitto, e 
di dar corso all’accusa nella prossima sessione (i). 

Queste sessioni non sono altro che le corti di 
giustizia , che si tengono in ogni tre mesi in eia* 
scheduna contea, ed in ogni sei settimane nella ca« 
pitale. In ognuna di queste sessioni un magistrato, 
che col nome di Sheriff (a) presiede alla pubblica 
amministrazione della giustizia nella contea del suo 
dipartimento, nomina prima di ogni altro la gran- 
de assemblea de’ Giurati detti Grand Jurjr (3). Quo» 
st’ assemblea dev’ esser di più di dodici uomini, • 
di meno di ventiquattro, e deve esser composta delle 
persone più rispettabili della contea. La sua fun- 
zione è di esaminare le pruove, che si sono addot- 
te in ciaschedun libello delle accuse, che si produ- 
cono in quella sessione. 

Se non si trovano dodici persone nell’ assemblea, 

(4) Questo magistrato inferiore chiamasi Giusiiùa o Giudice di Pace, 
In ogni contea \e u'è un sufijcicotc jiiimcro; 11 loro ufllzio è ili rice- 
vere 1* accusa f di costare resistenza del delitto, che i crimiiialisti di- 
cono il corpo o sia l*m genere , del delitto} di fare arrestare l’accusato 
per interrogarlo e trascrivere le sue risposte; c finalmente di assicu- 
inrsi della sua persona ritenendolo nelle carceri fino alla prossima ses- 
sione , se il delitto è capitale , o , non essendo capitale , ricever la cau- 
zione stabilita dalla legge, colla quale si obbliga a comparire in giudizio, 
allorché sarà chiamato. Veggasi Ulackstoue Commentario smtle leggi 
d* IngìùUerra tom. 11, cap. \,e sul codice aitninule cap. XVI, art. I, 
cap. XXll, e cap. XX VII. 

(2) Blackstone Commentario tulle Uggi Inghilterra tom. Il, e. 4. 

(3) Questi gran Giurati tenuinano il loro ministero col finire della 
sessione, per la quale sono stati deslinad. Essi si rinnovano in ogni tre 
mesi. Uelolme Costituzione d' Inghilterra cap. X , e Blackstone Codice 
crimitude <C Inghilterra cap. XXIU. Si avverta, die lo ShenfT ìsleMO 
si muta in ciascheduna contea in ogni anno. 
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ohe cscdono ben fondata un'accusa, l’accusato viene 
all’ istante liberato. Ma se dodici de’ gran Giurati 
si accordano nel credere sufficiente la prova, allora 
l'accusato dicesi indicted, ed è ritenuto per subire 
l’ordinario corso della procedura. 

Questi passi preliminari non sono altro die le 
disposizioni preparatorie del giudizio. Essi sono 
tanti espedienti ritrovati dalia legge, per evitare che 
un innocente non venga neppure esposto a’ rischi 
ed agli spaventi di una procedura. Per dichiarare 
soltanto l’accusa strettamente regolare (i) vi è dun- 
que bisogno dell’ uniforme giudizio di dodici uo- 
mini almeno di conosciuta probità, e di una con- 
dizione superiore ad ogni sospetto. 

Dichiarata ammissibile l’accusa, si avvisa il reo 
di prepararsi alla difesa, e si destina il giorno, nel 
quale si deve definitivamente decidere della sua sor- 
te. Giunto questo giorno, l’accusato deve presentarsi 
nella corte, dove presiedono alcuni giudici ordina- 
rii (a), che sono, per così dire, i depositarii e gl’ in- 



(1) È questa respresfiioDO inglese. Fino al momento, nel quale i 
gran Giurati non liannu ancora approvata l'accusa, questa non lia alcun 
\alore. Veggasi Blackstooe Commentario sul Codice criminale (T Inghil- 
terra cap. X\A\ 

(2) Quesli giudici sono i Giudici di Pace , allorché T accusa si prò* 

pone nelle corti delle quiiUto sessioni generali di pace; o i giudici 
d*oyer et tcrminer , ailoitrliè l’accusa é portata innanzi alle corti, che 
ai tengtmo due volte l’anno in cìasclieduna contea meridionale, una 
volta l’anno nelle quattro contee settentrionali, c otto volte l’anno in 
Londra ed iu Midlesex, per evaaiar le prigioni, c per decidere delle 
capitali accuse; stahilùiientu prezioso che, unito sìVIìaheas corptts , as« 
sìcuia la libertà personale del cittadino che si ne* legami della 

gi osti zia , e fa che non tema la dimenticanza, alla quale sono cosi fa« 
cilnicnte es|>usti coloro che trovanti nelle carceri negli altri paesi. Della 
maniera isieasa , se l’ accusa è portala innanzi al tribunale del banco del 
va, o a qualunque altro trilHinale dia conosce d^li ailàri crimiuali, ì 
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terpetri del dritto, ma che non hanno parte alcuna 
nel giudizio del fatto. Questo è interamente riser- 
bato ad un'altra assemblea di privati cittadini detti 
Pettjr Jury, o sia piccioli Giurati, che l’istesso She- 
riff ha con una commissione generale nominati per 
quella sessione (i). Quest'assemblea dev'essere di 
dodici uomini, pari del reo ( 2 ), scelti dall’ istessa 
contea dov’è stato commesso il delitto (3), posses- 
sori di un fondo di terra di dieci lire sterline di 
rendita; e l’unanime giudizio di questi dodici giu- 
rati decide della verità o della falsità dell’accusa, 
e determina la verità del fatto, al quale i giudici 
non debbono far altro che adattare Y espressa dispo- 
sizione della legge. 

Questi dodici cittadini, a’ quali si affida la parte 
più spaventevole del giudizio, non Mtno però i soli 
ad esser nominati dallo Sheriff. Per ottenere che 

giudici ordìnarii di qiie&ti iribiinali sono quelli che istruiscono I piccìnU 
Giurati in quel che riguarda il dritto, e che adattano la detenuina7.ione 
della le^e al fatto da essi indipendentemente giudicato. Per siipcre quali 
sono le accuse clic si |tortano in ciascheduna di queste diverse corti, 
leggati Blackstoiic Codice criminale cap. XIX, e cap. XXVII.* 

(1) Qualche Tolta avviene, che lo SheiilT deve per un solo fatto 
particolare m.iodarc la lista de* giurati della sua contea; e questo av> 
viene allorché P accusa non è pollata innanzi alle corti che si tengono 
nelle regolari sessioni , come sarebbe quando si porta innanzi alla corte 
suprema del banco del re. Vedi Bbcksloiie Codice aiminale cap. XIX, 
5 . 3, e cap. XXVII. 

(2) T^tJlus liber homo capiatur, vel imprisonetur , aut exidei, ad 
aliquo alio modo tlestriuUor , nisi per legale judiciiun parium snorum» 
Questo è un articolo della gran Carta. V. lo Stai. TX dì Arrigo HI, 
cap. 9. Se r.iccusato c un Lord temporale, l'accusa si decide da tutta 
1.1 Camei-a alia, ma non con l' unanimità de* siiiTragi. La pluralità è al* 
Ima quella che decide. Se è un forestiero, la metà de* giurali dev*es- 
seie «tranicta {^Jwy ile medietate lingiuc)^ puicliè il delillo non sia 
di cospiiazioiic contro de! re. 

(3) JMntvs et legnici hominc.s de tùrinelo. 
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anche I* accusato abbia parte nella scelta di coloro 
che debbono giudicarlo , la legge vuole che se ne 
nominino 48 (i), ed accorda ai reo varie specie di 
ripulse. Egli può alle volte escluderli tutti, e può 
sempre escluderne una gran parte, e per legittime 
cause e per capriccio. Può escluderli tutti, quando 
ha motivi legittimi di dichiarar sospetto lo Sheriff, 
che ha formato l’albo (a). Può escluderne per le- 
gittime cause tutti quelli che, o non hanno i re- 
quisiti che la legge ha prescritti , o che hanno 
rapporti di parentela, di amicizia, di corporazione 
coll’accusatore, o rapporti d’inimicizia e di litigio 
coll’accusato (3). 

Può finalmente in qualunque caso escluderne 
un considerabile numero per solo capriccio, giac- 
ché la legge glfrconcede la ripulsa perentoria di venti 
giurati , senza obbligarlo a palesare i motivi che 



(4) Si a\’TerU, che per le acctise che si propongono nelle regolari 
eetfiioni delle diverse contee (tanto nelle corti dette di pace, quanto in 
quelle che si tengono innanr.i a* giudici detti d'o^er H terminer , per 
eracuare le carceri ), lo Sheriff non nomina 48 giurati per ogni affare, 
ma ne nomina 48 per tutte lo accuse che sì debbono giudicare in quella 
sessione, Tona dopo I* altra; e da questi 48 si debbono in ogni giudi* 
aio scegliere i 12 giurati, purché il numero delle ripulse non esaurisca 
i*albo; ed in questo caso si sostituiscono, con un Writ del giudice, i 
giurali che mancano per compire il numero de*t2. Delolmc Cositlu- 
zifme [nghilierra cap. X. 

(2) In questo caso il giudice di pace fa le veci dello Sheriff, e fa 
nn nuovo ptinnel , o sia un nuovo allx» dì giurati* 

(3) II celebre giureconsulto G>ke divide in quattro classi queste rt* 
pulse per Cause, cioè propter honoris respectum , ebe ha luogo quando 
il giurato non è pari del reo; propter deiictum, quando un giurato ft^e 
stato condannato in qualche criminale giudizio; propter dejertum , qiun- 
dn il gìiiraln fosse uno straniero, o non avesse un fondo <li terra della 
rendita prescrilla dalla legge; propter afjectum , quando si può provai-e , 
che il giuralo potesse avere qualclie intcrcsbc nel condannare T accusato. 
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l’inducono a rifiutarli (i). Una prevenxionc poco 
favorevole, derivala o da un pregiudizio o da una 
occulta antipatia , ma che non lascia per questo 
d’ispirare qualche spavento ad un, infelice che de- 
ve esser giudicato, non è stato il solo motivo, che 
ha avuto innanzi agli occhi il legislatore, nell’ ac- 
cordare quest’ ultima specie di ripulsa al reo. Egli 
ha preveduto il caso di una sospezione prodotta dal 
reo contro qualche giurato, e giudicata non sussi- 
stente. Egli ha veduto che in questo caso il reo 
avrebbe potuto avere un inimico per giudice, e che 
per liberarlo da questo spavento non vi era altro 
mezzo, che accordargli una nuova ripulsa, colla 
quale egli avrebbe potuto rifiutare •perentoriamente 
quel giurato , che non aveva potuto escludere per 
legittime cause. 

Quello eh’ è più ammirabile in questa parte della 
legislazione inglese, è appunto quello eh’ è più con- 
trario al metodo che si tiene nel resto dell’ Europa. 
La ferocia del dispotismo, e la violenza della tiran- 
nia si palesano presso gli altri popoli in tutta la 
loro estensione in que’ terribili tribunali, dove si 
giudicano i rei di Stato. Un misterioso ed arbitra- 
rio velo nasconde tutt’ i passi delle loro violenti 
procedure; un terribile silenzio lascia a’ parenti ed 
agli amici dell’ infelice che vi è condotto, l’ igno- 
ranza spaventevole della sua sorte e l’ impotenza di 
soccorrerlo ; si priva 1’ accusato di tutti que dritti, 
de’ quali la violenza sola può spogliarci, e si fa con 
intrepida mano il sacrifizio della giustizia e della 
civile libertà ad una falsa idea di tranquillità pub- 



(I) Qiiost* nllinw ripulsa diccsi pwtntoria. 
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bllca , clic sotto la tirannia non si fissa in altro , 
che nella sicurezza del despota. Que’ tenuissimi ri- 
medi che si offrono a' rei degli altri delitti, sono 
presso di loro rifiutali a quelli, a'quali la legge 
in Inghilterra ha creduto di dover dare nuovi soc- 
corsi. 

Un infelice, accusato di cospirazione contro il 
re o contro lo Stato, non solo non è privato in In- 
ghilterra di quegli aiuti che la legge gli accorde- 
rebbe negli ordinarli delitti, ma vede moltiplicati i 
sostegni della sua sicurezza, ed accresciuti i soccorsi 
della sua innocenza. Se negli altri delitti può esclu- 
dere perentoriamente venti giurati, in questi ne può 
escludere trentacinque. Se negli altri delitti l’accu- 
sato non può costringere i testimoni ch'egli pro- 
duce in sua difesa, a comparire in giudizio, in 
questi i tribunali gli accordano tutt’ i mezzi di coa- 
zione per obbligarli a comparire. 

Se negli altri delitti non ha che un solo difen- 
sore, in questi la legge gliene accorda due. Se negli 
altri delitti egli ignora il nome de' giurati fino al 
giorno nel quale si deve terminare il giudizio, in 
questi la legge vuole che gli si palesi il loro nome, 
il loro cognome, la loro professione e la loro abi- 
tazione dieci giorni prima, affinchè abbia il tempo 
da riflettere sulle ripulse che gli conviene di fare. 
Egli deve contemporaneamente avere alla presenza 
di due testimoni una copia di tutt’ i fatti, che l’ac- 
cusatore ha asseriti per pruove della sua accusa, e 
deve sapere tutt’i testimoni che si produrranno con- 
tro di lui (i). Sono questi i particolari soccorsi che 



(^) Stai. P'ìf di Guglielmo III c. 3, e Stnt. VII di Aniui c. 2l 
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la legge offre in Inghilterra agli accusati di que'de* 
litti, che suppongono un partito più forte di accu- 
satori. Dopo questa breve digressione, ritorniamo 
all' ordinario corso della britannica giudicatura. 

Quando, terminate le ripulse, l'assemblea dei 
piccioli Giurati è già formata , si dà principio al 
giudizio (i). Le due parti espongono le loro oppo- 
ste pruove alla presenza de’ giurati e de’ giudici ; si 
sentono i testimoni prodotti dall’ una parte e dal- 
r altra (a); il reo alterca coll'accusatore e co' suoi 
testimoni ; si sentono le sue difese sul fatto, come 
quelle del suo avvocato sul dritto; e, quando la 
difesa è terminata, uno de' giudici riepiloga tutto- 
ciò che si è detto dall’ una parte e dall' altra, espone 
a’ giurati il suo parere non riguardo ai fatto, ma 
riguardo al dritto, ed ordina finalmente, che si ri- 
tirino nella vicina stanza, dove, senza poter nè ri- 
scaldarsi nè prendere bevanda o cibo alcuno (3) , 

Quest* ultimo atto non dcre prender forca, che dopo la morte dell'ut' 
timo pretendente. 

(1) Se (c ripulse hanno esaurito il paniiel , o sia Talbo dello She^ 
rifff allora egli nomina i nuovi giurati che mancano al pieno nomerò 
de* XII. 

(2) Antic.'imente non si ammetterano i testimoni prodotti dal reo 
ne* delitti capitali. In Francia sussìste ancora questo abuso ( Monteaq. 
Esprit dfs Ià^ìs lìb. XXIX, cap. II). Ma gl* Inglesi bau s.ipulo correg- 
gere questa ingiustizia dell* antico metodo. Non solo si ammettono i te- 
stimoni prodotti dal reo, ma si ammettono con giuramento. Il celebre 
Eduardo Coke fu quegli, che scosse la nazione su quest'articolo della 
criminale procedura. Un òtti della Camera de* comuni insistè con vigore 
contro questo .nlniso a fronte delle ripugnanze della Camera alta, e del 
re. Finalmente lo Sintuio VII di Guglielmo III cap. 3 , e lo Statuto li 
di Anna cap. 9, stabilirono, che i testimoni dell* accusato si ammettes- 
sero a prestare il giuramento, non altrimenti che ì testimoni delFaccu* 
saiore; ailincbè i giurati potessero ugualmente deferire alle testimonianze 
degli uni , come degli nitri. 

(X) PurcliL i! giudice non lo permeila loro. Quando non vi cado 
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debbono rimaner chiusi, finché non abbiano una- 
nimemente dichiarato il loro giudizio sulla yerità 
o falsità dell’accusa. I giudici allora, non altrimenti 
che il Pretore tra’ Romani, non fanno altro che pro- 
ferire il decreto o dell’assoluzione, o della con- 
danna del reo alla pena prescritta dalle leggi. Ma 
non termina qui l’umanità di questa parte della 
britannica legislazione. Essa ha preveduto il caso 
di un giudizio manifestamente erroneo de’ dodici 
giurati, ed ha voluto lasciare un adito alla salvezza 
dell’ innocente. Quando i giurati hanno assoluto il 
reo dall’ accusa, ancorché il loro giudizio fosse evi- 
dentemente erroneo, non vi è più che temere per 
lui: ma se essi l’hanno dichiarato colpevole, e se 
r errore del loro giudizio è evidente , vi è ancora 
un asilo in favore della sua innocenza. Egli, è vero, 
non può appellare dal loro giudizio, ma il giudice 
può commettere l’affare alla corte del banco del re, 
la quale supponendo come non intrapreso il giudi- 
zio, fa nominare nuovi giurati per esaminare la 
cosa, come se i primi non l’avessero mai giudi- 
cata. 

Ecco qual è il corso ordinario della giustizia in 
Inghilterra, ed ecco quali ne sono i ministri. Per 
poco che si rifletta su questa preziosa ripartizione 
delle giudiziarie funzioni, si vede quanto l’inno- 
cente possa esser sicuro presso questa singolare na- 
zione, dove se non vi è tutta quella libertà politica 
che si crede, vi è però la maggior civile libertà. Vi 
è bisogno del concorso di 24 cittadini almeno, per 



duMùo alcuno sul gìu()lr.io, osaI non si ritirano » ma danno alla |ircsena.t 
istc'bsa de* giudici il loro giudizio. 
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condannare un accusato ; bastano la per assolver* 
lo (i). Se vi è un solo uomo onesto tra’ dodici pic- 
cioli giurati, l'innocente non ha che* temere dalla 
perfidia degli altri undici (a). Per quanto iniqui 
possano essere i giudici, la legge li frena riguardo 
al dritto, e i giurati riguardo al fatto. Che si pa- 
ragoni questo sistema con quello che regna nel re- 
sto dell’ Europa : qual tristo parallelo ! 

CAPO XVII. 

Della viziosa ripartizione della giudiziaria autorith 
in una gran parte delle nazioni di Europa. 

Una stupida indolenza de’ popoli, ed una volon- 
taria oscitanza de’ governi han solo potuto perpe- 
tuare nell’Europa l’assurdo metodo, col quale si 
amministra oggi la giustizia in una gran parte delle 
nazioni che Tahitano. L’uomo si avvezza a tutto. 
Un governo ingiusto familiarizza l’animo de’ sud- 
diti coll’ ingiustizia , e fa che a poco a poco essi 
s’ avvezzino a vederla senza orrore. Senza un lungo 
abito d'essere oppressi, noi fremeremmo all’aspetto 
de’ mali che ci circondano, delle violenze che da 
ogni parte ci sovrastano, e de’ pericoli a’ quali ò 
esposta la nostra innocenza. Noi cercheremmo di 
porre un termine a’ nostri mali, o abbandoneremmo 
le città, per cercare un asilo ne’ boschi: noi prefe- 

(1) Se doilici de* gran Giurati non credono ammissibile raccusa^ e 
8€ dodici piccinli Giurati non la credono vera , l'accusato non può esser 
condannato. All" incontro basta, o che i2 de* gran Giurati non rammet- 
tauo, o che, ammettendola essi , sia dichiarata falsa da* 42 piccioli Giu* 
iati, per essere assoluto. 

(2) n giudizio de* dodici Giru^ti dev* essere unaoimc. 
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rirftmmo il rìschio di esser mangiati da’selvaggi, o 
sbranati dalle fiere, a quello molto più orribile di 
dipendere dalle istituzioni di alcuni uomini, che 
han fatte le leggi come han foggiate le armi, delle 
quali il pretesto è la difesa, ed il motivo è l' attac- 
co : noi conseguiremmo finalmente lo scopo de^e 
sociali unioni, o ne spezzeremmo il nodo. Ma, istu- 
piditi sotto il peso delle nostre catene, la maggior 
parte di noi non ardirebbe neppure di pensare, che 
i nostri mali potrebbero esser curati, e che la no- 
stra condizione potrebbe esser migliore. Se uno spi- 
rito benefico cerca di squarciare quel velo che na- 
sconde al popolo le sue piaghe e i rimedi che po- 
trebbero sanarle, l' infermo morde la mano del suo 
benefattore, e chiede vendetta contro colui che ha 
ardito di risvegliarlo dal suo letargo^ Ecco 1' ordi- 
naria sorte di coloro, che s* interessano pel bene dei 
loro simili e che innalzano la voce per insegnar 
loro questa gran verità : che la natura non ci ha 
fatti per essere il trastullo di pochi uomini potenti, 
ma ci ha somministrati tutt' i mezzi necessari per 
esser liberi e felici. Alcune verità che son nell’ ob- 
bligo d' illustrare in questo capo, mi richiameranno 
delle persecuzioni e delle sciagure. Io son sicuro 
di questo pericolo che mi sovrasta, ma mi vergo- 
gnerei di prevenirlo col silenzio. Allorché ho in- 
trapresa quest’opera, ho giurato di superare tutti 
que' vili spaventi che potrebbero trattenerne il cor- 
so ; e se, vivendo sotto il governo del più umano 
de’ re, io non ìsperassi di trovare nel trono istesso 
un difensore , l’ innocenza delle mie mire e la si- 
curezza della mia coscienza basterebbero a sommini- 
strarmi quella pace che i miei nemici cercherebbero 
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hivano di turbare. Nel seno istesso della disgrazia 
io goderò della stima degli altri uomini , e della 
stima di me medesimo. Io sarò ugualmente felice 
nella solitudine, e nella città; nell’oblio e nelle 
cariche ; nell’ esilio, e nella corte. Io mi ricorderò 
sempre che le persecuzioni e le sciagure sono ono- 
revoli, quando vengono accompagnate da’ sospiri e 
dalle lagrime de' deboli, a’ quali si è cercato di pre- 
stare un’ardita, quantunque impotente, mano. 

Dopo avere osservato il sistema de' Romani li- 
beri e degl’inglesi, gittiamo ora uno sguardo sopra 
quello che oggi regna tra noi e presso una gran 
parte degli altri popoli , e vediamo se poteva mai 
idearsene uno peggiore. Che mi si perdoni, se, quasi 
dimentico dell’ universalità del mio argomento, la 
mia patria occuperà una gran parte di questa ter- 
ribile dipintura. Il mio cuore regola la mia mano, 
ed io non posso resistergli (i). 



0) Io prego colui die legge di non dare un* applicazione troppo ge- 
nerale ad alcune cepreauoni, che tl troveranno io questo capo^ relativo 
così a* Ccuclatarii , cuuie a* niagislrati. Nell'uno e nell' altro corpo vi h 
una quautiià d’ imlii itiui che esercita colla maggiore esattezza cd ot|uita 
quelle prcn»gatiire , delle quali è per gli altri cosi facile, cosi frequente 
e cosi inevitabile 1* abuso. Nell* uno c nell* altro corpo io conosco degli 
uomini, che uniscono a tutte le virtù del cuore que' talenti eque* lumi, 
che sono necessari per conoscere i vizi di quel sistema , dot (piale i loro 
coUeghi sono i feroci difensori. Itt conosco molti feudatnrii che fan voti 
per l’aholizione della loro g(un.sdiziune ; ne conosco degli altri che la 
difendono di buona fede, percliè non ue hanno giammai abusato. La 
beiicliccnza di alcuni virtuosi individui di questo pernicioso corpo si è 
mostrala più di ogni altro nell' occasione dell' ultimo disastro, che ha 
rovinata una delle più belle provincie del regno, lo non bo voluto tra- 
scurare di rendere questo dovuto omaggio alla virtù ed alla verità. Non 
voglio neppur trascurare di dire che nello stato presente delle cose nella 
mia patria, l* abolizione della feudale giurisdizione , quando non fosse se- 
guita dal nuovo piapo di ripartizìooe delie giaduìarie funzioai, che io 



336 



LA SCIENZA 



L’amministrazione della giustizia è fra noi di- 
visa tra i feudatari! e i magistrati. Un avanzo del- 
r antico governo feudale lascia ancora a’ baroni la 
criminale giurisdizione. Questa prerogativa , della 
quale essi sono esU'emaraente gelosi, forma il primo 
anello di quella lunga catena di disordini, che in- 
teramente distruggono la nostra civile libertà. 11 
feudatario sceglie in ciascliedun anno un giudice, 
innanzi al quale debbono portarsi tutte le accuse 
de’ delitti che, durante il tempo del suo giudicato, 
si commettono nel distretto del feudo. La scelta di 
questo magistrato è interamente arbitraria del ba- 
rone. Egli può scegliere l'uomo più iniquo, e con- 
ferirgli un’autorità, della quale può colla maggior 
facilità abusare a suo talento. Questo magistrato, 
che da sè solo riceve l'accusa, prende le informa- 
zioni, sente le parti , regola e dirige la costruzio- 
ne del processo, mette tra’legami della giustizia l’ac- 
cusato, e decreta in prima istanza, così sulla veri- 
tà dell’ accusa come sulla pena da darsi ; questo 
magistrato, che ha un’autorità maggiore di quella 
che aveva il Pretore in Roma, e che abbia qualun- 
que supremo magistrato in Inghilterra; questo magi- 
strato, eh' è nel tempo istesso inquisitore (i), fiscale e 
giudice; questo magistrato, iodico, non è altro che 
un miserabile e vile mercenario del barone. 11 suo 

proporrò , larebbe inutile e forse anche pemiciota. 1 nostri tribunali di 
ptovincia sono foggiati sopra un piano cosi difettoso » che ringraiuli* 
mento del loro potere e della immediata loro iniluenu sarebbe il peg* 
giore de* mali. Quando si tratta di correderò un abuso ^ dou bisogna 
mai sostituii^liene uno peggiore. 

(t) Quando non ri foste querela delle partii il governatore | o sia 
il giudice del feudo , è colui che da sè cerca di venire in cognisione 
del reo. 
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salario prescritto dalle leggi, non supera quello del 
più misero familiare. Ordinariamente il barone lo 
defrauda anche di questa tenuissima paga , e lo 
condanna a ripetere la sua sussistenza dalle rapine 
e dalle vessazioni, senza delle quali egli perirebbe 
dalla fame (i). L’ unico interesse di questo giudi- 
ce è di profittare, quanto più si può, della sua cari- 
ca, ed aderire ciecamente a’ capricci del barone. Se 
ardisse di opporglisi, se fosse bastantemente onesto 
per resistergli , egli non avrebbe cosa alcuna da 
sperare dalla sua virtù, ma tutto da temere dal suo 
coraggio. Basterebbe che il feudatario die ha disgu- 
stato, si determinasse a farlo perire dalla fame, per 
perdere ogni speranza d'essere ammesso a qua- 
lunque altro governo. Dovunque si rivolgesse, tro- 
verebbe già preceduta la nuova della sua virtuosa 
disubbidienza, e del suo giusto, ma detestato corag- 
gio. Egli non troverebbe più un feudo , dove po- 
tesse essere ammesso ad esercitare il suo mestiere, 
giacché per una strana rivoluzione d' idee convien 
chiamare con questo nome l’ esercizio delia funzio- 
ne più augusta che possa affidarsi ad un uomo , 
ma che nel presente sistema delle cose vien conside- 
rata tra noi come un'arte per vivere, che non dif- 
ferisce dalle altre se non in questo , che t artefice 
peggiore in giudicatura e colui che projuta piii della 
sua arte. 

Più : sveliamo un altro arcano della feudale, ti- 



(I) Non TÌ i Ione un barone lolo tra noi che paghi il gindice, os- 
tia U governatore del suo feudo. Per eludere la determinazione della 
legge, il barone, prima di consegiure al governatore le lettere patenti, 
gli fa soltoscrivere una simulata ricevuta di tutto il salario che sarebbe 
nel dritto di ripetere. 
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ranniJc. Prima di consegnare a questo deposita- 
rio vile delle leggi la carta che gli dà una cosi 
precaria e servile giurisdizione, gli si fa distendere 
un allo della sua rinunzia, che il feudatario con- 
serva presso di sè, per poterlo espellere in qualun- 
que caso che non voglia aderire a’ suoi capricci. 
Questo giudice, che non potrebbe senza delitto es- 
sere spogliato del suo ministero prima di compierne 
l’anno, dev’egli stesso foggiare l'arme, colla quale 
il feudatario può, sempre che vuole, disiarsi di 
lui, e punire i suoi rifiuti. 

Qual probità , qual virtù è sperabile di trovare 
in siffatti uomini, che il bisogno e l’ interesse obbli- 
gano ad essere ingiusti, e che nessun motivo, nin- 
na speranza può indurgli ad essere onesti ? Quali so- 
no in fatti gli uomini che si avviano fra noi per 
questa miserabile carriera ? Quei che, per la loro 
pigrizia, o per la vanità de’ loro padri, sono strap- 
pati dalla coltura della terra; che per la loro igno- 
ranza non possono sperare di fare alcun progresso 
nel foro ; che pe’ loro vizi, o per la loro estrema 
miseria sono costretti ad abbandonare la capitale, 
dove non haii potuto occuparsi in alcun mestiere 
che richiegga o fortune, o talenti, o costume ; quel- 
li, in una parola, che sono il rifiuto di tutte le 
altre professioni, divengono tra noi i primi organi , 
pe’ quali si tramandano gli oracoli di Temi. Senza 
onore, senza ricchezze, senza lumi, privi della con- 
fidenza del popolo, ed incapaci di procurarsela, essi 
non hanno altro talento, .se non quello che si ri- 
chiede per vessare, opprimere, rubare, e per saper 
favorire chiunque è potente, e calpestare chiunque 
è debole. 
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- A questo primo male ne segue immediatamente un 
altro. Quando questo giudice ha già, a suo credere, 
trovate le pruove sufficienti, in una gran parte de’ de- 
litti, il barone può transigersi col reo. La pubblica 
vendetta si converte in una delle rendite feudali. Il 
padrone del feudo ed il suo giudice contrattano col 
delinquente, e mediante un’arbitraria somma, che 
questi loro paga, lo liberano dalla meritata pena, 
e richiamano nella società un uomo che o per sem- 
pre, o per lungo tempo almeno , meritato avrebbe 
di esserne proscritto. i 

A questo perniciosissimo dritto, che rende inuti- 
le lo spavento delle leggi per colui eh’ è bastante- 
mente ricco per pagarne la trasgressione , se ne ag- 
giugne un altro anche più funesto, col quale si som- 
ministra al feudatario un istrumento opportuno per 
vendicarsi de’ suoi nimici, e per favorire ingiusta- 
mente i suoi vili partigiani. Siccome nelle investi- 
ture de’ feudi, in questi vergognosi monumenti del- 
l’antica debolezza de're, della prepotenza de' grandi, 
e della depressione del popolo , che in un seco- 
lo , nel quale lo stato delle cose è tutto diverso , 
avrebbero dovuto da gran tempo esser consacrati 
alle fiamme ed immolati alla pubblica felicità, ma 
che, per un male inteso principio di giustizia, si 
rispettano ancora, come una proprietà pervenuta per 
un ingiusto titolo, ma sostenuta da un antico pos- 
sesso ; siccome nelle investiture de’ feudi, io dice- 
va, i principi han trasferita a’ baroni tutta la pie- 
nezza del loro potere’, tra le altre regalie annesse 
alla feudalità vi è ancora quella di accordare la gra~ 
zia a’ condannati. Quando il giudice ha decretata la 
pena, in molti delitti, il barone può con un tratto 
Tom. II. ai 
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lìbero della sua autorità o accordargli la totale im- 
punità, o far piombare sopra di lui tutto il rigore 
della legge* Questo dritto che appena è compatibile 
colla sovranità; questo dritto , del quale i re me- 
desimi rare volte fanno uso per non moltiplicare i 
delitti colla speranza dell’ impunità ; questo dritto 
istesso si esercita colla massima indifferenza da’ ba- 
roni. Il favorito del feudatario, il complice de' suoi 
delitti, ristrumento de’ suoi attentati, è sicuro di 
rimanere impunito, perchè sa, che la sua condan- 
na è sicuramente seguita dalia grazia ; nel mentre 
che l’onest’uomo che ha resistito a’ capricci del suo 
signore, sa d’essere sicuramente perduto, se si tro- 
verà ravvolto ne’ legami della giustizia, e nelle tra- 
me di una violenta ed arbitraria procedura. Que- 
sta sola prerogativa annessa alla feudalità non ba- 
sterebbe forse a mostrarci la perniciosa influenza di 
questo corpo, che non può sostenersi che sulle ro- 
vine della libertà civile del popolo e de’ sacri dritti 
della corona ? 

Ma non finiscono qui i mali che derivano da 
questo funesto principio. Se la transazione non ha 
luogo pel dissenso di una delle parti; se il delitto 
non è transigibile , o se 1’ accusato è cosi povero da 
non poter cercare questa commutazione di pena ; se 
vien finalmente condannato, e il feudatario vuole 
eseguita la condanna; qual è l’ immediato rimedio 
che la legge offre alla sua innocenza? un’appella- 
zione inutile ad un altro giudice, scelto nella ma- 
niera istessa dal barone, forse non meno ignorante 
del primo, e sicuramente interessato più di quello 
ad aderire a’ capricci del feudatario che lo ha scel- 
to, giacché egli non è nell’ obbligo di mutarlo io 
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Ogni hanno, ma può perpetuarlo in questa carica 
finché gli aggrada. 

In alcuni feudi a quest’appellazione ne succede 
un’altra, nella quale non si fa che rimettere la de- 
cisione ad un terzo giudice, eh’ è precisamente nelle 
stesse circostanze del secondo. Tutti e due questi 
giudici di appellazione non abitano nell’ istessa ter- 
ra dove esercitano questa perniciosa e precaria giu- 
risdizione. Eissi ne sono ordinariamente molto lon- 
tani. 11 reo non può dunque parlare col giudice che 
deve giudicarlo ; egli non ha difensori istruiti nel 
dritto j egli non può difendersi da sé, nè ha come 
farsi difendere da altri ; e sugli atti che ha regola- 
ti, o per meglio dire, foggiati il giudiceche ha prof- 
ferito il primo decreto, deve unicamente formare il 
suo criterio il giudice innanzi al quale si appella. 

Dopo questi due o tre giudizi che 1' istesso spi- 
rito ha dettati, che l' istessa prepotenza del barone 
può avere estorti , che sull' istesse informazioni si 
sono appoggiati, che da giudici ugualmente inde- 
gni , ugualmente vili , ugualmente interessati ad 
abusare del loro ministero sono stati profferiti ; do- 
po questi due o tre giudizi , che han lasciato per 
tanto tempo marcire il preteso reo nelle carceri , e 
che per conseguenza hanno per altrettanto tempo 
lasciata la sua famiglia in preda alla desolazione ed 
all’indigenza; dopo questi uniformi giudizi , io di- 
co, qual è il rifugio che si offre all’ innocente op- 
presso ? In qual maniera la mano protettrice del go- 
verno viene essa ad offrire un soccorso a questa vit- 
tima infelice delle violenze feudali ? Quali nuovi 
attentati si preparano dalla legge alla sua civile liber- 
tà.^ Mon vi è bisogno del calore di una seducente 

t 
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eloquenza per farli conoscere. I gran mali, a misura 
che sono più semplicemente descritti , risvegliano 
maggiore orrore. 

Quando il corso de’ baronali giudizi è già ter- 
minato, il reo è nel dritto di cercare nella pubblica 
autorità un asilo contro l' ingiustizia de’ ministri 
del barone. Dal loro giudizio può appellare al tri- 
bunale della provincia dov’ è compreso il feudo. 
Questo tribunale , che risiede nella capitale della 
provincia, è composto di tre giudici scelti dal re, 
ma molto mal pagati dal governo. Il loro soldo ò 
tale, che essi non potrebbero supplire a’ più indi- 
spensabili bisogni, senza abusare della loro autori- 
tà. Il governo li condanna a scegliere tra gl' ingiu- 
stizia e la povertà. 

Ma supponiamo, che l’integrità di questi giudi- 
ci sia tale, che faccia loro preferire 1' ultimo di que- 
sti due mali; supponiamo che penetrati da’ veri sen- 
timenti dell'onore e della giustizia, essi abbiano tut- 
ta quella fermezza, che si richiede per resistere alle 
combinate spiate dell'avidità e del bisogno; suppo- 
niamo ciò che rare volte avviene, che all’onestà essi 
uniscano talenti e lumi ; in questa ipotesi , io do- 
mando, quale sarà il loro giudizio? su quali docu- 
menti debbono essi fondarlo ? Se il processo fatto 
dal primo giudice del barone non è accusabile d’ir- 
regolarità , sopra i fatti che quell' infame ha costa- 
ti, essi debbono decidere; e, se la procedura può 
attaccarsi come non legittima, il rimedio diviene peg- 
giore del male. Una nuova informazione si ordina; 
ma a chi vieu essa commessa? all’uomo più vile e 
più ladro della provincia ; ad un subalterno, che non 
solo non è pagato dal governo, ma che paga per po- 
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terlo servire ; che esercita ignominiosamente un mi- 
nistero, che ricercherebbe molta onoratezza, ma che 
tra noi è divenuto infamante pel carattere delle per- 
sone alle quali viene affidato ; che, in poche parole, 
insensibile a tutti i sentimenti di pietà, di onore e 
di giustizia, non vede nell’esercizio della sua carica 
che la speranza ed il mezzo da poter rubare a man 
salva sotto gli auspicii stessi della legge. 

Ecco r inquisitore al quale la legge affida tra 
noi la più terribile incombenza; ecco la persona 
pubblica incaricata di prendere quelle informazio- 
ni, dalle quali pur troppo dipende la sorte dell' in- 
felice accusato. Io prego il lettore di non prendere 
per esagerata questa rattristante descrizione. Io chia- 
mo in testimone la nazione intera ; io chiamo in 
testimonio tutti quegl’infelici, che sono stati le vit- 
time di questo obbrobrioso sistema. O voi , che , 
lontani dagli occhi del vostro principe, soffrite nel 
silenzio i mali che affliggono la vostra patria, alzate 
la voce, e dite qual è il metodo che si tiene da co- 
testi infami, che vengono di continuo a desolare i 
vostri segregati paesi P Sotto un principe benefico 
non è un delitto il palesare gli orrori, de’ quali egli 
è r innocente cagione. La sua sacra autorità, invece 
di diminuirsi, acquisterebbe maggior vigore, quan- 
do non si corrompesse nelle sue emanazioni. Le sue 
leggi inefficaci a produrre il bene, non hanno sicu- 
ramente il male per oggetto. I suoi voti sono diretti 
a migliorare la vostra condizione: è un dovere dun- 
que di mostrargli lecause che la rendono così deplo- 
rabile. Chi di voi non trema, quando uno di questi 
subalterni viene spedito nel vostro paese per 1’ ap- 
puramento di un delitto? Il suo primo passo è una 
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carcerazione numerosa di testimoni, di rei, di com« 
plici, d’indiziati. 

Questa prima speculazione è l'esordio del n^o- 
ziato, al quale immediatamente comincia ad intro* 
durai colle offerte della redenzione. Si apre il mer> 
cato, e si fissa, in ragione delle facoltà di ciaschedu- 
no, il prezzo della sua tranquillità. Le prime e le 
più spaventevoli vessazioni si fan cadere sopra colui 
che è o il più ricco, o il più innocente. Sul primo, 
perchè può comprare a più caro prezzo la sua tran- 
quillità ; sul secondo, perchè, persuaso della sua 
innocenza , conviene tormentarlo per mostrargli , 
che, malgrado tutto questo, bisogna eh’ egli paghi 
quella pace che la sua manifesta innocenza non è 
bastevole a somministrargli. 

Ogni rapporto di amicizia o di parentela coll’ac- 
cusato; ogni rapporto di odio odi litigio coH’offeso; 
ogni picciola variazione nelle deposizioni di ciasche- 
dun testimonio; ogni circostanza, o oromessa, o in'< 
volontariamente alterata per ignoranza; ogni so- 
spetto di soccorso prestato alla fuga o alla occulta- 
zione del principale indiziato ; ogni stranissima con- 
gettura dedotta dal luogo, dal tempo e dalle cir- 
costanze che hanno accompagnato il delitto sono 
tanti fertili campi , che offrono alla roano rapace 
dell’ inquisitore una copiosa messe. La sua grand'ar- 
te è di ravviluppare sempre le cose; di trovare da 
per tutto degl’indizi; di aumentare quanto più 
si può l’oscurità dei fatto , e di aver sempre qual- 
che miserabile in veduta, sul quale far cadere il 
reato, allorché il vero reo è bastantemente ricco per 
comprare la sua impunità. Ecco il solito corso 
che suole avere la missione di questo subalterno 
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loinistro della giustizia, allorché il paese, nel quale 
si è commesso il delitto, è sotto l’immediata giuri- 
sdizione del principe, o essendo sotto quella di un 
feudatario, la sua corte ha rinunziata la causa alla 
provinciale udienza. 

Ma se si tratta di prendere informazione di un 
delitto già giudicato dalla corte baronale ; se l’ in- 
nocente condannato da' giudici del feudatario ha , 
come nella nostra ipotesi, appellato a' ministri del 
re; se si tratta di esaminare l’irregolarità della 
procedura tenuta dal primo giudice baronale, al- 
lora la messe è più copiosa pel nuoTO inquisitore, 
e la giustizia e la verità sono più sicuramente tra- 
dite. L' interesse dei barone essendo di sostenere e 
di nascondere la sua perBdia, o quella de' suoi mer- 
cenari! ministri, fa che entri anche egli nel nego- 
ziato, ed allora la penna dell’ inquisitore è sicura- 
mente quella del barone. La commissione data al 
subalterno non giova sicuramente al condannato in- 
nocente che l’ha cercata, ma diviene il flagello dei 
suoi concittadini ed il suggello della sua rovina. 

Terminate queste informazioni, il commesso ri- 
torna nella capitale della provincia, e seco conduce 
il reo e i documenti, co’quali 1' ha ravviluppato 
nelle sue reti. Un avvocato de’ poveri ordinariamen- 
te intraprende la difesa di questo infelice con quella 
languidezza, colla quale si suole sostenere una ve- 
rità che non c' interessa. Invano egli cita de’ testi- 
moni della sua innocenza. Il perfido inquisitore gli 
ha bastantemente spaventati, per non temere le loro 
ingenue deposizioni, I testimoni fiscali ch’egli ha 
prodotti, sono i soli che si presentano al cospetio 
de’ giudici. Questi han già ricevuto il prezzo delle 
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loro menzogne, c, riparando al loro delitto, essi 
non farebbero altro ch’esporsi volontariamente alla 
pena terrìbile dello spergiuro. 

Con questi materiali disposti per la rovina del- 
r infelice accusato , quale speranza potrebbe egli 
avere nella giustizia de’ giudici ? Quando gli atti 
provano manifestamente il suo reato, come potreb» 
bero essi conoscere e garantire la sua innocenza ? 
Quando l’innocente è legalmente convinto, il giu- 
dice potrebbe egli assolverlo? 

Ma se alla perfidia dell’ inquisitore si unisce an- 
che la perfidia de’ giudici ; se una pur troppo con- 
fermata esperienza ci obbliga a diffidare di tutti 
coloro che avendo una grande autorità tra le mani, 
hanno un motivo fortissimo di abusarne, senza 
avere nel tempo istesso uno spavento proporzionato 
che possa trattenerli ; se i nostri giudici sono pre- 
cisamente in questo caso, vale a dire, di avere una 
grande autorità unita ad una gran miseria, un mas- 
simo bisogno di abusare del loro ministero unito 
ad una massima sicurezza di rimanere impuniti ; 
se i clamori universali contro questi depositarli 
della pubblica autorità sono un bastevole documen- 
to per confermare la nostra giusta diffidenza ; se 
sotto gli occhi stessi del principe, sotto l’immediata 
vigilanza del governo; se nella capitale istessa noi 
sentiamo in ogni momento i colpi arbitrarli del- 
r autorità cadere sul capo di tanti infelici, e mo- 
strarci l'onnipotenza de'giudici e l’incertezza della 
nostra sorte; se la moltìplicità istessa delle appel- 
lazioni, che rendono interminabili i nostri giudizi, 
ci mostrano che la legge istessa ha conosciuti i vizi 
di questo erroneo sistema di giudicatura, ma che 
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ha cercato in vano di ripararli ; se queste ap|>ella- 
zioni, che io mi astengo di dettagliare, per non di- 
stendermi troppo sopra un oggetto universalmente 
conosciuto; se queste appellazioni, io dico, sono 
più un soccorso utile al reo potente, che all’inno- 
cente povero ; se in tutto il corso di questi giu- 
dizi il misero condannato trova sempre un numero 
di giudici così ristretto, che l'uniformità di duo 
opinioni bastano ordinariamente per formare la plu- 
ralità de’ suffragi ; se, passando il giudizio per tre 
tribunali diversi, basta trovare tra i nove giudici, 
che compongono tutti e tre i tribunali, sei uomini 
facili o ad esser corrotti, o ad essere ingannati, per 
condurre un innocente al patibolo; se la libertà 
delle ripulse de’giudici, così favorita dalla romana 
e dalla britannica legislazione, è interamente di- 
strutta tra noi e nel resto dell’ Europa ; se ogni 
condanna, ancorché giusta, è sempre accompagnata 
da un treno orribile di violenze e di attentati con- 
tro i dritti più sacri della civile libertà ; se final- 
mente, distendendo i nostri sguardi sulla maggior 
parte delle nazioni , che abitano il suolo europeo, 
noi troviamo o gl’ istessi vizi nella ripartizione della 
giudiziaria autorità, o mali anche maggiori ; se nei 
paesi, dove la feudalità si conserva ancora, le pre- 
rogative della feudale giurisdizione sono anche più 
funeste delle nostre ; e se in quelli dove l’ ambi- 
zione de’ re e la coltura de’ popoli hanno sradicata 
questa vecchia pianta, la libertà civile non ha nul- 
ladimeno guadagnato molto in questa correzione , 
perchè quasi da per tutto la giudiziaria autorità ò 
dispoticamente ripartita ; se, in una parola, la le- 
gisbizione dell' Europa esige una riforma su questo 
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interessantissimo oggetto; è dunque necessario, che 
la scienza della legislazione proponga il nuovo piano 
che si dovrèbbe all’ antico sostituire. Ma come in- 
noltrarmi in questa ricerca, senza prima disporre 
gli animi in favore della giustizia di questa poli- 
tica operazione? Siccome ne' paesi, dove i feudatari! 
conservano ancora la criminale giurisdizione, non 
si potrebbe cosa alcuna intraprendere, senza prima 
distruggere questo avanzo dell’antica barbarie, è 
giusto, che io prevenga qui alcune obbiezioni che 
mi si potrebbero fare. 

Come spogliare, si dirà, i feudatari! della crimi- 
nale giurisdizione , senza ledere la giustizia ? Un 
antico possesso unito ad un giusto titolo non ren- 
dono forse inviolabile qualunque dritto, come ren- 
derebbero sacra qualunque proprietà? Questa giu- 
risdizione, che si vorrebbe attentare, non è stata 
forse ad essi conceduta nelle investiture ottenute o 
pe'loro meriti, o col loro danaro? Non sono stati 
forse i re stessi , che han depositata questa parte 
della pubblica autorità tra le mani de’ baroni ? Se 
il principe non può alterare la costituzione dello 
Stato; se non può distruggere le leggi fondamentali 
del governo; se non può violare i patti, co’quali 
è salito sul trono, come potrebbe egli tutto ad un 
tratto lanciare questo colpo sulle prerogative feu- 
dali, che formano una parte della costituzione del 
governo? La distruzione della feudale giurisdizione 
non faciliterebbe forse i progressi del dispotismo , 
togliendo questo corpo intermedio tra il principe 
ed il popolo ? Ecco a che si riduce tutta l’apologià 
della feudalità ; ed ecco quali sono le prime obbie- 
zioni che si farebl>ero al nuovo piano, che sun per 
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proporre. Il seguente capo è destinato a prevenirle. 
Io son costretto a questa digressione, senza della 
quale le mie idee sarebbero discreditate da coloro 
che ciecamente confondono i pregiudizi colle veri- 
tà, e che, imbevuti fin dalla loro infanzia di alcuni 
erronei principii, deducono da questi conseguenze 
anche più erronee e più perniciose, con una sicu- 
rezza, che si risente di tutt' i difetti dell’ ignoranza 
e dell’ imbecillità. 



CAPO XVIII. 

Appendice all antecedente capo sulla feudalità. 

I sacri dritti dell’umanità uniti a’ particolari in- 
teressi della mia patria, mi obbligano a questa di- 
gressione, dalla quale i miei privati vantaggi e i 
rapporti della mia condizione avrebbero dovuto di- 
stogliermi. La classe, contro della quale io scrivo, 
se è la più potente dello Stato , spero che voglia 
essere anche la più docile e la più ragionevole. At- 
tentando i pretesi dritti di coloro che la compon- 
gono, io non pretendo di calunniare la loro con- 
dotta ; e reclamando la distruzione delle prerogative 
feudali, io non pretendo d’ inveire contro quel ri- 
spetto che si deve alla loro dignità, la quale, deri- 
vata da una originaria nobiltà, sarebbe ornata d’un 
nuovo lustro, quando non fosse oscurata da alcune 
esotiche prerogative, che la rendono odiosa al po- 
polo ed abbominevole agli occhi del savio. 

Se se n’eccettui il dispotismo, in tutt’ i governi 
l’opinione pubblica ha sempre accordate, dove più 
e dove meno, alcune distinzioni alla posterità di un 




35o 



LA SCIENZA 



illustre maggiore che ha renduto rispettabile il suo 
nome colle sue azioni. Nelle democrazie istesse, dove 
r uguaglianza politica è della natura della costitu- 
zione, vi è sempre una nobiltà di opinione. Pare 
cbe i più tardi nipoti debbano essere gli eredi dei 
meriti de’ loro ayi, come delle loro proprietà ; pare 
che essi debbano avere un dritto di più alla pub- 
blica venerazione. Nelle monarchie questa distin- 
zione dev’ essere più sensibile, perchè la costituzione 
del governo non richiede l’uguaglianza politica. È 
giusto, e secondo Io spirito del governo, che la no- 
biltà vi sia ornata di alcune onorevoli prerogative; 
ed è utile che lo splendore del trono non ferisca 
immediatamente gli occhi del popolo , ma che si 
diffonda, prima d’ ogni altro, sulla parte della na- 
zione che gli è più vicina, che da questa passi alla 
classe intermedia tra la nobiltà e la plebe , e che 
finalmente non si manifesti all’ ultima classe della 
società, se non dopo che i suoi raggi han sofferte 
varie refrazioni. 

Ecco il vero aspetto nel quale si deve osservare 
la nobiltà nelle monarchie. Essa dev’essere un corpo 
luminoso, ma non potente; essa deve avere alcune 
prerogative di onore, ma ninna d’impero; essa deve 
ornare il trono, ma non dividerne il potere ; essa 
deve piuttosto esser considerata come un effetto delle 
leggi dell’opinione favorite dalla costituzione del 
governo, che come una parte necessaria del corpo 
politico. In poche parole : senza una nobiltà eredi- 
taria la monarchia sarebbe oscurata e alterata, ma 
non distrutta ; ma con una nobiltà ereditaria, unita 
ad un potere ereditario, non vi è più monarchia : 
due poteri innati , come si dimostrerà , non sono 
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compatibili con questa specie di costituzione. Quello 
che deve bilanciare l’ autorità del principe nelle mo- 
narchie, quello che deve considerarsi come una parte 
integrale della costituzione, è il corpo de’magistrati. 
Depositarii della facoltà esecutiva, essi sono 1’ unico 
freno còntra gli abusi dell'autorità del monarca. 
Qual è in fatti la differenza che vi è tra la mo- 
narchia e il dispotismo, se non quella che nasce 
dall’ esistenza e dal vigore della magistratura ? Ma 
la magistratura non è ereditaria , e il potere del 
magistrato non è innato. Gl'individui di questo 
corpo sono scelti dal re. Salendo sul trono, egli 
può disfarsi di quelli che il suo antecessore ha crea- 
ti, e può sempre che vuole, liberarsi da quelli che 
egli stesso ha scelti, quando vede eh’ è stato tradito 
nella sua scelta. 

Premesse queste idee, che io ho appena accen- 
nate per non ripetere ciò che ho detto nei primo 
libro di quest'opera, vediamo ora 1’ obbiezione più 
forte, che si adduce contro la distruzione della feu- 
dale giurisdizione dagli apologisti di questo barbaro 
sistema. , 

• Moi non neghiamo , dicono essi , che il corpo 
de’ magistrati sia quello che bilanci 1’ autorità del 
principe nelle nostre monarchie; che questo sia il 
vero corpo intermedio tra il sovrano ed il popolo; 
ma il potere de’ nobili o sia de’ feudatarii non pro- 
duce forse r istesso effetto? non tende forse all’ istes- 
so fine? non deve forse esser considerato sotto lo 
stesso aspetto ? Se ad un corpo situato sopra un 
piano inclinato, per non farlo discendere secondo 
la direzione della sua gravità, invece di opporgliai 
un argine, se ne oppongono due, l’effetto non è 
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forse pii sicuro, il pericolo non è forse minore ? 
Or il pendio dellii monarchia ò di correre verso il 
dispotismo; se noi abbiamo dunque due argini che 
lo trattengono, perchè vorremo noi toglierne uno? 
Finché la feudalità sarà annessa alla nobiltà, il prin- 
cipe non avrà forse bisogno di una duplicata forza 
per dissipare gli ostacoli, che si oppongono alle sue 
disp^icfae mire? Non è questo un baluardo di più 
contro i pericoli di un potere troppo assoluto? 

Ecco il manto di patriottismo e di libertà, col 
quale si cuopre un sistema il più assurdo, che uni- 
sce tutt’ i vizi dell'anarchia agli orrori della tiran- 
nide. La sola ignoranza de’ veri principii delia po^ 
litica può dare un peso a questa obbiezione. Che 
si presti un poco di attenzione a quel che son per 
dire, perchè io non ho l'arte di esser chiaro per 
chi non vuol essere attento. 

In ogni specie di governo l'autorità dev’ esser 
bilanciala, ma non divisa ; le diverse parti del po- 
tere debbono esser distribuite, ma non distratte. 
Uno deve essere il fonte del potere, uno il centro 
deir autorità. Ogni parte del potere, ogni esercizio 
di autorità deve immediatamente da questo punto 
partire, deve continuamente a questo punto ritor- 
nare. Senza questa unità di potere non vi può esser 
ordine nel governo, o, per meglio dire, non vi è 
più governo, giacché l'anarchia non è altro che la 
distruzione di questa unita. Nelle democrazie, per 
esempio, il popolo che da se stesso amministra la 
sua sovranità, può dire: io voglio che vi sia un 
senato che mi proponga le leggi che io debbo 
quindi esaminare ed approvare, per dar loro il peso 
della mia autorità ; io voglio che vi sieno varie ma- 
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gistrature, a ciascheduna delle quali io affido il 
deposito di una parte delle mie leggi, per applicarle 
a’ casi particolari, pe’ quali sono state ideate; io to> 
glio che vi sia chi invigili sulla tranquillità interna 
della repubblica , e chi abbia la cura degli affari 
esteri ; che vi sia un edile per regolare gli spetta- 
coli, un duce per guidare l’esercito, un censore per 
invigilare sui costumi , un pretore per presedere ai ^ 

giudizi , un pontefice per regolare il culto. Io no- 
minerò quelli che debbono occupare queste cari- 
che; fisserò la durata delle loro magistrature, darò 
a ciascheduno una forza proporzionata alle funzioni 
del suo ministero ; fisserò i limiti di ciascheduna 
giurisdizione, ed intimerò delle pene terribili per 
coloro che ardiranno di violarli. Quest’atto, col 
quale la costituzione di questa repubblica verrebbe 
a fissarsi, non farebbe altro che distribuire l’eser- 
cizio delle diverse parti del potere, ma non divide- 
rebbe la sovranità, che resterebbe sempre unicamente 
nel popolo; bilancerebbe l’ autorità del governo, di- 
stribuendone le funzioni in modo, che ciascheduno 
di coloro che ne fossero precariamente investiti, ne 
avrebbe una porzione sufficiente per adoprarla ia 
vantaggio di lutti gli associati, e per impedirne 
r abuso negli altri ; ma non alienerebbe parte al- 
cuna di un potere che dev’essere indivisibile, che 
deve esclusivamente rimaner sempre nel corpo che 
rappresenta e che amministra la sovranità. 

L’ i stesso avviene in una monarchia regolare. 
L’autorità de’ magistrati non è un’alienazione del- 
l’autorità sovrana; il potere ch’esercitano, non è 
una smembrazione della sovranità. Applicando ai 
casi particolari la legge generale che il monarca ha 
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dettata, essi impediscono l’abuso che questi potreb» 
be fare della sua autorità, quando l'esercizio della 
facolta esecutiva fosse unito all’ esercizio della facol- 
tà legislativa: essi bilanciano quest'autorità, ma non 
ne diminuiscono il valore. L’unità del potere si 
conserva in tutta la sua estensione in questa distri* 
buzione, giacché chi fa eseguire senza poter coman- 
dare, non può dirsi che abbia una parte del potere^ 
ma è un istrumento del potere, un organo dell’ au- 
torità. 

Ma avviene forse l’ istesso in una monarchia feu- 
dale? Cosa è feudalità? É una specie di governo, 
che divide lo Stato in tanti piccioli Stati, la sovra- 
nità in tante picciole sovranità ; che smembra dalla 
corona quelle prerogative, cbe non sono comuni- 
cabili ; cbe non ripartisce l’esercizio dell’autorità, 
ma divide, distrae ed aliena il potere istesso; che 
spezza il nodo sociale invece di ristringerlo ; che 
dà al popolo molti tiranni invece di un solo re; 
al re molti ostacoli a fare il bene, invece di un 
argine per impedire il male; alla nazione un corpo 
prepotente, che situato tra il principe ed il popolo, 
usurpa i dritti dell’uno con una mano, per oppri- 
mere l’altro coll’altra; che, in poche parole, me- 
scolando in un istesso governo un’aristocrazia tu- 
multuosa ad un dispotismo diviso, ci lascia tutta 
la dipendenza della monarchia senza l’attività della 
sua costituzione, e tutte le turbolenze della repub- 
blica senza la sua libertà. Non è diffìcile ritrovare 
colla maggior precisione tutti questi caratteri nel 
sistema feudale. Basta leggere le investiture de’ no- 
stri feudi per vedere la vera suddivisione dello Stato 
e della sovranità. 'Io non parlo dell’antico governo 
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feudale: chi non sa- fin dove giugneva allora l’in- 
dipendenza de' feudatarii, e la loro vera onnipoten- 
za? Io non parlo di que’ tempi, ne’ quali i feuda- 
tarii non erano regolati che dai dritto delle genti, 
e ne’ quali il dritto civile non aveva alcun vigore 
per essi : io parlo di quel governo feudale, che oggi 
regna tra noi e presso alcuni altri popoli dell’ Eu- 
ropa ; e dico, che malgrado le correzioni che si son 
fatte, malgrado i sensibili progressi che ha fatti la 
monarchia in questi tempi, malgrado le continue 
scosse che si son date a questo antico edifizio, quel 
che n’è rimasto non lascia di contenere in sè tutti 
que' vizi, che noi gli abbiamo attribuiti. Osservando 
le investiture, noi troviamo che l’ investitura di un 
feudo non è altro che una stipulazione solenne, 
colla quale il sovrano dona, o vende ad un privato 
cittadino ed a’ suoi discendenti, una gran parte della 
sua autorità sopra un’altra porzione di cittadini, i 
quali, senza il loro consenso vengono degradati dalla 
loro politica condizione, condannati a nuove ser- 
vitù, obbligati a nuovi doveri, privati di una parte 
delle loro più care prerogative, strappati dalla im- 
mediata giurisdizione del monarca, trasferiti sotto 
quella di un uomo eh’ essi erano nel dritto di 
considerare come loro uguale, e che da quel mo- 
mento debbono considerare come l’ immediato pa- 
drone, come il visibile loro sovrano, come un pic- 
ciolo monarca del loro distretto. Non confondiamo 
le idee più diverse tra loro. Alcuni dicono, che il 
barone non è altro che un magistrato del principe; 
ma io domando : si può mai chiamar magistrato 
un uomo, la giurisdizione del quale non si raggira 
ad applicare a’ casi particolari le leggi generali che 
Tom, 11, a3 
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il sovrano ha dettate, ma ad esercitare i dritti so- 
vrani in quasi tutta la loro estensione ? Si può 
chiamar magistrato del principe colui, che in certa 
maniera è superiore alle leggi ; che crea de’ giudici 
per r aminiiiistraiione della giustizia cosi civile co- 
me criminale; che può far la grazia; può liberare 
dalla meritata pena un delinquente ; può convertire 
in una pena pecuniaria una pena afflittiva di corpo? 
Si può mai chiamar magistrato colui ch'esige delle 
contribuzioni reali e personali da' suoi sudditi ; che 
ha de' dritti sulle loro braccia e sulle loro opere, 
che sarebbero appena compatibili colla sovranità ; 
che non esercita questo potere in nome del princi- 
pe, ma colla sua propria autorità ; che lo trasmette 
a'suoi discendenti; che io dà (ino in dote alle sue 
figlie nel difetto di credi mascolini ; che in alcuni 
paesi, come in Sicilia, può venderlo e donarlo a 
chiunque gli aggrada? 

Chi non vede, dopo queste riflessioni , che la 
feudalità è una vera alienazione e divisione del poter 
sovrano, che di sua natura è indivisibile ? Chi non 
vede ue' feudi tante picciole monarchie, nelle quali 
la dipendenza dal sovrano comune non si conosce 
che per riflesso, e nelle quali non si vede che 1' om- 
bra solo di quel potere, che dovrebbe essere ugual- 
mente diffuso, ugualmente presente in tutte le par- 
ti dello Stato? Chi non vede nella debolezza istessa 
di questi piccioli monarchi, il bisogno eh’ essi han- 
no di opprimere i loro sudditi, giacché 1' oppressio- 
ne e la tirannia sono state, sono e saranno sempre le 
indivisibili compagne di un debole impero ? Quando 
anche il corpo de’baroni fosse bastantemente vigoroso 
per impedire i progressi del dispotismo ; quando il 
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fatto non ci avesse dimostrato , che per un lungo 
tratto di tempo i re si son serviti del braccio de’ feu* 
datarii per opprimere il popolo, e che questi sono 
stati sempre i ministri delle loro violenze allorché 
ne han divisi i vantaggi ; quando, io dico, questi 
fatti non esistessero, e quando noi potessimo anche 
vedere in questa classe un ostacolo a’ progressi del 
dispotismo j qual vantaggio vi sarebbe nel cercare 
un rimedio ad un male in un male molto maggiore? 

Nella soppressione di quest’ostacolo, la libertà civile 
non guadagnerebbe forse molto più di quel che po- 
trebbe perdere la libertà politica ? 

Queste riflessioni ce ne suggeriscono un'altra. ' 

In ogni società vi sono due forze, 1’ una fisica e l'al- 
tra morale. La prima è nell' uomo, la seconda è nel 
governo. Ogni forma di governo ha i suoi partico- 
lari vantaggi, ed ha alcuni svantaggi che le son pro- 
pri!. Il particolare vantaggio di una monarchia ben 
costituita è, che la forza morale si trova combinata 
colla minor possibile quantità di forza fisica. Nella 
democrazia la forza morale è unita alla massima 
forza fisica ; e questo fa, che in alcuni casi in que- 
sta forma di governo la libertà civile è immolata alla 
libertà politica. 11 furore di un popolo libero riscal- 
dato dall' eloquenza di un oratore, non ha alcuno 
spavento che lo trattenga. 11 decreto della concione 
è il decreto di un sovrano , che unisce a tutta la 
forza morale la massima porzione di forza fisica. 

Una legge ingiusta dettata ne’ Comizi, trova per ga- 
rànti le forze individue di tutti coloro che son con- 
corsi ad approvarla. Non avviene l' istesso in una 
monarchia ben costituita. 

In questa, la forza morale risiede in un essere, 
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che non ha maggior forza fìsica di quella che ha 
ogni individuo della società. Nell’ ipotesi della non 
esistenza delle truppe perpetue ( male , a mio cre- 
dere, incompatibile colla moderazione di questa spe- 
cie di governo) (i), il monarca si ritrova l’essere 
più debole e più esposto, allorché si tratta di ordi- 
nare il male. Non vi è che una legge utile alla più 
gran parte, che possa ritrovare in questa forma di 
governo l'appoggio della preponderanza della forza 
fisica, e che possa ritrovare la più gran parte de- 
gl' individui della società per garanti ; e la legge la 
più utile pel maggior numero , è la legge la più 
giusta. 

Premessa questa riflessione, che noi avremo oc- 
casione di maggiormente illustrare in un altro luo- 
go di quest'opera, non vi vuol molto a vedere che 
questo vantaggio della costituzione monarchica, che 
può compensare in parte l' inestimabile bene della 
libertà politica della repubblica, è indebolito e sce- 
mato dal feudale sistema. I feudatarii, queste pic- 
ciole, ma numerose frazioni della sovranità , invece 
di diminuire, accrescono la forza fisica deU’essere , 
nelle di cui mani è la forza morale. Essi non sono 
di alcun soccorso al monarca, quapdo si tratta di 
procurare 1’ utile della più gran parte ; perchè in 
questo caso l'autorità del monarca è bastantemente ap- 
poggiata dalla preponderanza della forza fìsica degl'in- 
dividui a' quali lo procura; ma possono essergli di 
gran soccorso quando si tratta di fare il male. Una 
legge che a spese del popolo o direttamente o indiret- 



(1 ) Vegga»! ciò che u è detto da noi au quest’ oggetto nel cap. VII , 
ilei 11 libru di quest’ 0]>cra. 
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tam ente favorisse i loro particolari interessi, e quelli 
del monarca, troverebbe in questi pretesi soci della 
corona tanti vigorosi campioni, come troverebbe in es- 
si tanti fieri oppositori quella legge, che a migliorar 
tendesse la condizione del popolo a spese di qualche 
assurda loro prerogativa. I fatti che confermano 
questa verità sono molti, e non sono ignoti; e la con- 
seguenza che ne deriva, è che i feudatarii sono un 
argine piuttosto opposto a’ progressi della libertà ci- 
vile del popolo, che a quelli del dispotismo. 

Ma si dirà: se l'utilità pubblica richiede la di- 
struzione della feudale giurisdizione, potrebbe forse 
permetterlo la giustizia ? I feudatarii non riconosco- 
no forse da un giusto titolo questa loro giurisdizio- 
ne? Non r hanno forse essi ereditata da' loro mag- 
giori, o comprata dal principe? Nei difetto de' mo- 
numenti, una lunga prescrizione non deve forse ga- 
rantire un possesso non interrotto? Un re potrebbe 
forse attentare alcune prerogative o concedute, o 
rispettate da' suoi maggiori ? Salendo sul trono non 
ha egli tacitamente promesso di conservare illesa la 
costituzione dello Stato ? Questi sono i motivi di 
giustizia che si adducono nel difetto di quel sup- 
posto principio d' interesse politico , del quale si è 
dimostrata 1' assurdità. Per distruggerli, basta ricor- 
rere a' principi! che si sono premessi. 

In una monarchia non vi può essere che un so- 
lo potere ereditario, e questo è quello del monarca. 
Si è stabilito che il figlio del re succedesse al suo 
trono, per evitare i torbidi d' uu’ elezione e i disa- 
stri d’ un interregno. Si è preferita l’incertezza di 
avere uu principe imbecille, alla sicurezza di cagio- 
nare nella morte del re una cunvitlsione luulio pe- 
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ricolosa nello Stato. Non si è mai creduto, che un 
uomo potesse acquistare col nascere un dritto a co- 
mandar gli altri uomini ; ma si è creduto, che con- 
veniva fissare la successione al trono in una certa 
maniera, che non lasciasse alcun adito alle dispute. 
In poche parole: si è stabilito che il primogenito 
del re fosse l'erede della sua corona, come si stabilì 
una volta in Persia , che colui il cavallo del quale 
era il primo a nitrire, fosse il capo della nazione. 
Questa è stata la vera e la primitiva origine delle 
monarchie ereditarie. 

Non bisogna dunque confondere i motivi , dai 
quali dipende la sovranità ereditaria , con quelli 
da’ quali dipende ogni altra specie di potere eredi- 
tario in uno Stato. Quelli son fondati sul minimo 
de' mali, dopo che l’esperienza ha fatto vedere che, 
tra gl’ inconvenienti d’ una sovranità ereditaria, o 
d’una sovranità elettiva, vi era sempre meno da te- 
mere da’ primi, che da’ secondi ; e i motivi, da 'qua- 
li dipende ogni altra specie di potere ereditario in 
uno Stato, non possono esser fondati che sull’erro- 
re, su’ pregiudizi , e sull’ignoranza più grossolana 
de’principii più chiari della ragione e della politica. 

Le ricompense son dovute alle azioni, le cariche 
al merito ed al talento d’ esercitarle. Ecco ciò che 
ci dice la ragione e la politica. Un figlio può avere 
un dritto ad ereditare le ricompense ottenute da 
suo padre ; ma potrebbe egli avere un dritto ad ere- 
ditare le sue cariche ? Quella parte di potere affida- 
ta al padre suo, per la cognizione che si aveva dei 
suo talento e della sua probità, potrebbe esser pre- 
tesa dai figlio, come una parte della sua eredità? E 
forse necessario , che il figlio d’ un uomo virtuo- 

» ' 
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SO eri onesto, degno d’essere il depositario d* una 
parte della pubblica autorità , abbia le Tirtii e i ta- 
lenti del padre? Non avriene forse spessissimo, che 
il figlio d’un eroe è il più stupido ed il più malva- 
gio cittadino d’ uno Stato ? Io lo ripeto : in una 
monarchia, nella quale il principe è costretto a ve- 
dere una parte considerabile d’autorità trasmettersi 
da padre in figlio in molte famiglie, potrebbe egli 
essere responsabile al popolo dell’esercizio della sua 
sovranità? Questa responsabilità potrebbe essa aver 
luogo su persone, che egli stesso non ha scelte, e 
che trova già intruse nelle funzioni della pubblica 
autorità ? 

Ma la feudalità, diranno i feudatarii, e la suc- 
cessione al potere feudale ci è stata conceduta dai 
re istessi. I nostri maggiori o l’hanno ottenuta pe’lo- 
ro meriti, o col loro danaro. Ogni nuovo principe 
ha tacitamente ratificate queste concessioni salendo 
sul trono, e ne ha accordate delle altre: come dun- 
que abolirle? Ma io dimando : il re è egli proprie- 
tario assoluto, o semplice amministratore della so- 
vranità? Se fosse proprietario assoluto, egli potreb- 
be dunque alienare questa sovranità, potrebbe darla 
a chi vorrebbe, potrebbe cederla ad un suo favori- 
to, potrel)be renderla il premio de'piaceri ottenuti 
da una prostituta , potrebbe disporne o nel tutto, 
o nelle parti a suo talento. Ma vi è stato mai chi ab- 
bia ardito di supporre simili dritti nel capo d’ una 
nazione? Ancorché la forza l’abbia fatto salire sul 
trono, ancorché i suoi titoli sieno quei della con- 
quista , senza il posteriore consenso del popolo egli 
non sarà mai il sovrano dello Stato , egli ne sarà 
r inimico. Lo stato di guerra sarà lo stato della uà- 
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zìone verso questo usurpatore, e ogni atto della sua 
sovranità sarà un atto illegittimo, un colpo di vio- 
lenza (i). Il popolo, tra le inani del quale è inalie- 
nabilmente la sovranità, è il solo che possa legitti- 
marne l’esercizio nella persona dell’amministratore, 
che noi chiamiamo Re e Monarca. O tacito, o espres- 
so che sia questo consenso, è senza dubbio il fonda- 
mento unico di tutt'i suoi dritti. Se il monarca 
dunque è il semplice usufruttuario della corona, se 
è un amministratore fiduciario della sovranità, come 
potrebbe egli alienarne le parti, o in pregiudizio del 
popolo istesso, o de’ suoi successori ? Qual dritto può 
avere un monarca di creare i coadiutori de’ monar- 
chi suoi successori ? Qual dritto potrebbe egli avere 
nel prescrivere, che una parte della pubblica auto- 
rità si eserciti in perpetuum da alcune famiglie ; che 
ì discendenti di queste, senza avere nè il talento, nè 
la probità che si richiede per un simile esercizio, vi 
sieno esclusivamente ad ogni altro ammessi ; e che 
il premio de’ servizi prestati da alcuno alla corona, 
n il frutto di un venale contratto sia la prerogativa 
di lasciare colle sue facoltà a’ suoi discendenti il 
dritto assurdo di dominare sopra una gran parte 
de’ suoi concittadini, e di esser potenti prima di 
nascere? Ogni concessione dunque di questa natu- 
ra, qualunque ne sia il titolo, qualunque il moti- 
vo, è di sua natura illegittima , e per conseguenza 
nulla. Essa è contraria all’ordine politico, perché 
aliena e distrae una parte della sovranità , per- 
chè diminuisce la forza morale ed accresce la forza 



(<) Fm coiif/uista, dice Locke, r così fioco t onf>Ìne e<l il fomìa- 
mento (ìct^ìi Stati , quaulo la denioliziouc tU tuia casa c la tnra causa 
della tostnizionc rii un'altra. 
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fisica Hel monarca, perchè indebolisce il suo potere 
a fare il bene, ed accresce la sua forza a fare il male; 
essa è contraria allo spirito della monarchia, perchè 
introduce nello Stato due poteri innati ; essa pregiu- 
dica i successori al trono, perchè dà loro de’ coadiu- 
tori eh’ essi non possono escludere, e che non rico- 
noscono da essi la loro autorità ; essa nuoce a quel- 
la parte del popolo, che sottopone al potere feudale, 
perchè lo condanna a soffrire tutt’i mali , che pro- 
duce un’autorità ereditaria, ed una superiorità per- 
venuta senza merito e senza scelta. Ma gioverà essa 
al faudatario che l’ha ottenuta? L'estinzione della 
feudale giurisdizione sarebbe forse una perdita reale 
pe’ baroni? La nobiltà, perdendo queste prerogative, 
perderebbe forse il suo lustro e la sua dignità? Va- 
ni dritti, assurde distinzioni, servili omaggi, digni- 
tà venale, prerogative che basta il solo danaro per 
acquistarle, potere comunicabile all’ uomo più vile 
della terra, purché abbia come pagarlo, giurisdizio- 
ne prostituita a segno fra noi , fino a divenire il 
frutto della perdita della virilità e delle ricchezze 
acquistate sulla scena da un eunuco sono que- 

sti i preziosi dritti baronali, de’ quali la nostra no- 
biltà si crede tanto onorata; e questa è quella giu- 
risdizione, che i nostri nobili chiamano ?a pupilla 
de' loro occhi, e che cercano di conservare, ad onta 
de’ mali che reca alla società, e de’ continui rancori 
e dispendii che cagiona al loro cuore ed alla loro 
borsa. 

Uomini imbecilli e vani, e fino a quando i pre- 
giudizi della vostra educazione resisteranno agli 
urti continui de’ lumi del secolo? Fino a quando 
seguiterete voi a guardare con tanta prevenzione un 



Digitized by Google 



LA SCIENZA 



364 

potere, che vi rende odiosi al popolo, che vi egna> 
glia a’ novelli nobili che hanno ancora le mani in- 
callite dalla zappa, e che vi espone a tutte le ves- 
sazioni di un governo che vedendo con dispiacere 
questa perniciosa giurisdizione nelle vostre mani , 
ne molesta e ne turba di continuo l’esercizio, non 
credendo di avere bastante forza per distruggerne il 
possesso P La perdita di questa abusiva autorità, della 
quale voi siete tanto gelosi, non sarebbe forse un 
acquisto reale per voi, quando il principe, privan- 
dovi di ogni giurisdizione ne’ vostri feudi, rinun- 
ciasse al dritto della devoluzione, e quando obbli- 
gasse i vostri sudditi con un riscatto forzoso ad 
indennizzarvi della perdita di que’ tenuissimi emo- 
lumenti che vi pervengono da' vostri assurdi dritti? 
Il pieno possesso de’ fondi feudali, de’quali, come 
veri proprietarii , potreste allora a vostro talento 
disporre , non sarebbe forse da preferirsi ad una 
satrapia abbominevole, che vi condanna a tante spe- 
se ed a tanti rischi ? I terreni feudali, oggi inalie- 
nabili, rimessi allora nella circolazione de’ contratti, 
non acquisterebbero forse un nuovo valore? Questa 
salutare operazione, dando la libertà alle persone ed 
alle cose, favorirebbe nel tempo istesso l’ industria, 
l’agricoltura e la popolazione. L’alienabilità dei 
fondi feudali moltiplicherebbe gli uomini, molti- 
plicando il numero de’ proprietarii ; e la libertà di 
dividere queste grandi masse tra tutti gl’ individui 
della famiglia possidente, toglierebbe quella distin- 
zione assurda tra’ figli di un istesso padre, restitui- 
rebbe ad una gran parte de’cittadini i loro naturali 
ed imprescrittibili dritti ; darebbe molti padri di 
famìglia di più allo Stato, e diminuirebbe il nu- 
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mero di tanti celibi nobili, che condannati ad una 
Tiolenta agamia, ai danno in preda a tutti que'yizi, 
contro i quali sono ordinariamente inutili le mi- 
nacce delle leggi e della religione, quando non sono 
accoppiate alla libertà di ricorrere ad un legittimo 
sfogo. A’ vantaggi della popolazione si unirebbero 
quelli dell’agricoltura, giacché, da quel che si è 
osservato nell'antecedente libro (i), una gran parte 
degli ostacoli, che ne impediscono i progressi, son 
dovuti all’esistenza de’ dritti e' delle leggi feudali. 
Finalmente l’industria animata e dalla libertà per- 
sonale, e dalla libertà reale, e favoriu dall’equili- 
brio, che questa mutazione produrrebbe nelle for- 
tune de’ cittadini, darebbe l’ultima spinta a’ rapidi 
progressi della pubblica prosperità. L’erario del 
fisco si risentirebbe, è vero, di questo sacrifizio. 
Rinunciando alla devoluzione de’ feudi , il re per- 
derebbe una delle sorgenti delle sue rendite ; ma 
questa perdita, ch’egli farebbe da una parte, sarebbe 
compensata al centuplo dall’altra. Le ricchezze del 
principe essendo quelle del popolo, dovrebbero au- 
mentarsi, a proporzione che quelle de’ suoi sudditi 
si aumenterebbero. Il potere feudale estinguendosi, 
si distruggerebbe uno de’ più forti ostacoli, che oggi 
si oppongono all’ intrapresa di una riforma nel si- 
stema delle pubbliche contribuzioni, la quale, come 
si è dimostrato ( 2 ), potrebbe nel tempo stesso sol- 
levare il popolo ed aumentare le ricchezze del trono. 
I sacri dritti della sovranità restituiti e riuniti in- 
teramente nella persona del monarca, che n’ è 1’ u- 

I.Ut. II, delle leggi poliliclie, ed economiche, cap. XII. 

(2) Ijb. II, delie leggi poliliclie , cd ecuuoiiiiclio , cttp. XXX. 
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nico amministratore, richiamerebbero nella societi 
quell'ordine, che si perde subito che tutte le di- 
verse parti dell'autorità non partono da un centro 
comune. La corona ricupererebbe quello splendore 
che resta oggi oscurato da questo esotico potere; 
e il re, che se la vedrebbe tranquilla sul suo capo, 
non essendo più distratto dalla cura di riacquistare 
i suoi perduti dritti, potrebbe unicamente occuparsi 
del bene de’ suoi sudditi e della sua gloria. L’ au- 
torità sovrana, onnipotente per fare il bene, non 
conoscerebbe allora verun altro freno, se non quello 
che gl' impedirebbe di fare il male; i soli limiti 
del potere monarchico sarebbero allora quelli della 
giustizia ; e l' ingiustizia sola sarebbe 1' unico osta- 
colo insuperabile al potere legislativo. Il monarca, 
lasciando in tutta la sua estensione la facoltà ese- 
cutiva delle leggi a'suoi magistrati, vero ed unico 
freno all'abuso della sua autorità, potrebbe allora 
correggere, riformare e perfezionare queste leggi a 
suo talento, senza veder trattenute le sue paterne 
cure da un corpo, gl’interessi del quale essendo 
direttamente contrari a quelli del popolo, non tra- 
scura mezzo alcuno per impedire o discreditare ogni 
utile correzione. Finalmente il piano universale di 
riforma, che io propongo nel sistema della crimi- 
nale procedura, e quello in particolare, che esporrò 
nel seguente capo sulla nuova ripartizione delle 
giudiziarie funzioni, potrebbe allora essere prescrit- 
to ed eseguito, senza che la facoltà legislativa in- 
contrasse il minimo ostacolo. 
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CAPO XIX. 

Piano della nuova ripartizione da farsi delle giudiziarie 
funzioni per gli affari criminali. 

Dopo aver esposto il sistema de' Romani liberi e 
degl’dnglesi sulla ripartizione delle giudiziarie fun- 
zioni de’ criminali giudizi; dopo aver osservati i 
vizi di quello che regna tra noi, e presso una gran 
parte delle nazioni di Europa ; dopo aver mostrata 
la possibilità di distruggere il principale ostacolo, 
che si opporrebbe ad ogni utile correzione in que- 
sto genere di cose ; è oramai tempo di proporre il 
nuovo piano che si dovrebbe all’antico sostituire. 
Non facciamo come que’ molesti politici, che esau- 
riscono tutta la loro eloquenza nel declamare con- 
tro i mali che opprimono i popoli, senza poi cu- 
rarsi de’ beni che potrebbero essere a quelli sosti- 
tuiti, e consolare rafflilta umanità col mostrarle 
la strada, che allontanandola dalle sue sciagure, 
condur la potrebbe alla sua desiderata felicità. Co- 
storo meritano piuttosto il nome di perturbatori 
della pubblica tranquillità, che di benefattori della 
specie umana. Io tradirei anche l'oggetto della mia 
opera, se cadessi nell’ istesso vizio. Tutte le mie li- 
nee debbono a questo punto andare a terminare , 
e se qualcheduno mi volesse condannare di averle 
dedotte un poco troppo da lontano , per aver in 
questo libro esposto con soverchia precisione ciò che 
si fa presso alcuni popoli , o ciò che presso altri 
popoli in altri tempi si è fatto, sappia che questo 
non deve attribuirsi alla vanità, pur troppo comune 
agli scrittori, di fare una pomposa mostra di eru- 
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dizione, ina deve ad un motivo più onesto essere 
attribuito; e questo è per disporre colui che legge 
in favore delle mie idee, le quali, se non fossero 
appoggiate su’ fatti e sopra una luminosa esperienza, 
potrebbero forse dagli uomini pur troppo prevenuti 
coatra ogni novità esser condannate come strane, o 
come forse belle in astratto, ma impossibili ad ese- 
guirsi. Il piano di correzione, che io son per pro- 
porre su questa parte della criminale legislazione 
che riguarda la ripartizione delle giudiziarie fun- 
zioni , non è altro che il risultato della combina- 
zione del sistema giudiziario degl’inglesi con quello 
de’ Romani liberi, unito ad alcune modificazioni 
che una profonda meditazione mi ha fatto credere 
necessarie, e che renderanno questo piano concate- 
nato co’principii, le regole e le idee, che ho an- 
tecedentemente sviluppate in questo libro, ed adat- 
tabile allo stato di qualunque nazione, ed alla natu- 
ra di qualunque governo. Premesse queste proteste, 
io vengo all’esposizione del piano. 

ARTICOLO I. 

Divisione dello Stato. 

\ 

Lo Stato dovrebbe essere diviso in molte picciole 
pruvincie, ed ogni provincia dovrebbe avere la sede 
della giudiziaria autorità nel suo centro. Questa lo- 
cale ripartizione servirebbe ad accrescere la vigilan- 
za della giustizia, e ad accelerare i suoi passi. Essa 
recherebbe anche un altro considerabile vantaggio. 

La cognizione del carattere e de’ costumi dell’ac- 
cusato, cognizione che la legge non può sommini- 
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Strare al giudice, non può esigere dall* accusatore, 
non può ricercare da’ testimoni, è nulladimeno di 
una grande importanza per la rettitudine del giu* 
dizio. Se questa non deve entrare nel sistema delle 
pruove legali, può nulladimeno avere una grande 
influenza nel determinare la moral certezza del giu- 
dice. Un uomo conosciuto per la dolcezza de' suoi 
costumi, viene accusato d’ un’ azione atroce; una 
fanciulla timida e debole, viene incolpata di un de- 
litto audace e diilficile ; un cittadino, stimato per la 
sua probità e pel suo onore, vien chiamato in giu- 
dizio per un attentato infame. Qual è quel giudice, 
che conoscendo il carattere di questi diversi uomi- 
ni , non ricercherebbe pruove molto più evidenti 
per dichiararsi in favore dell’accusa, di quello che 
farebbe se fosse sprovvisto di questa cognizione? 
Queir istesse pruove, che basterebbero per determi- 
nare la sua moral certezza contro un accusato, il 
cui carattere corrispondesse all'accusa, basterebbero 
forse per det^mioarla ne’ proposti casi ? Chi di noi, 
malgrado la pienezza della prova legale , non con- 
dannerebbe piuttosto Anito come calunniatore, che 
Socrate come delinquente? È un errore il credere 
che tutti sian capaci di tutto ; è un errore il cre- 
dere che la pianta del vizio giunga tutto ad un 
tratto alla sua perfezione, senza aver prima dati per 
gradi i segni visibili del suo sviluppo; è un errore 
il credere che non vi bisogni che un momento, 
per passare dall’innocenza al più orrendo de’ delitti. 
La natura non ha formato a questo modo il cuore 
deir uomo. Non altrimenti che la virtù, il vizio ha 
i suoi gradi ; e, così nel bene come nel male, vi 
è una progressione nello sviluppo morale dell’uo- 
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mo, come nel fisico. Questa verità è stata cono- 
sciuta, è stata dimostrata ; ma non ha potuto pe- 
netrare ne’ tribunali, pe’ quali l’uso di essa pareva 
destinato. 

Il sistema giudiziario che oggi regna, la rende 
inutile. In un paese, ove la legge inette tanta di- 
stanza tra il reo ed il giudice , come si potrebbe 
mai sperare che il carattere del primo fosse noto 
al secondo? Il carattere è rappresentato dall’abito 
di alcune azioni. Per conoscere il carattere di un 
uomo, si richiede l'abito di vederlo. Che si restrin- 
gano dunque, quanto si può, gli spazi che sepa- 
rano il reo dal giudice; che i giudici, che decider 
debbono del fatto, non sieno nè pochi nè perpetui ; 
che si scelgano dalla provincia istessa, nella quale 
esercitar debbono il loro ministero ; che questa pro- 
vincia sia, quanto più si può, ristretta ; ed allora non 
sarà difficile che il carattere dell’ accusato sia noto 
a tutti, o ad una parte almeno de’ giudici che deb- 
bono giudicarlo. 



ARTICOLO II. 

Scelta de' Presidi. 

Dalle persone più rispettabili di ciascheduna pro- 
vincia dovrebbe il principe scegliere il magistrato, 
che col nome di Preside, dovrebbe per un dato tem- 
po esercitare le seguenti funzioni. 
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Funzioni di questa Magistratura. 



•tigli dovrebbe ricever tutte le accuse che, o dalle 
parti offese, o da’ privati cittadini, o dal Magistrato 
accusatore (i) si produrrebbero colle solennità sta- 
bilite dalla legge (a), contro qualunque o cittadino 
o straniero, che venisse imputato di un delitto com- 
messo nella sua provincia. Egli dovrebbe istruire 
l'accusatore della formola di accusa propria pel fatto 
ch’egli asserisce, seinprechè l’accusatore richiedesse 
riguardo a quest’ oggetto i suoi lumi (3). Egli do- 
vrebbe rimettere al Magistrato accusatore quelle ac- 
cuse che intentate verrebbero da persone, alle quali 
ntancasseru quelle prerogative che la legge richiede 
per potere accusare (4). Nel caso del concorso di piu 
accusatori per l’ istesso delitto, o per l’ istesso reo, 
egli rimettere dovrebbe il giudizio di divinazione (5) 
a’ giudici del dritto, de’ quali da qui a poco si par- 
lerà. Egli dovrebbe inoltre intimare l’accusato, 
istruirlo dell’ accusa che si è prodotta contro di lui, 
ed assicurarsi della sua persona, o sulla parola di 
un fideiussore, quando la natura del delitto lo per- 



()) Io prego il lettore di rileggere ciJ> che ù è dotto di questo ma* 
gistrsto sccuMitore nel cap. V di questo libro. 

(2) Vedi il cap. IV di questo libro. 

(3) Nel cap. IV di questo libro a pag. 201 , noto I , si è indicato il 
luotivo di tjucsla disposizione. 

(•1) Quando il privato accusatore che si prescnU in giudizio, non 
avesse i requisiti che la legge richiede, dovrebbe in suo luogo sulwu- 
trarc il magistiato accusatore. Veggasi cib che si è detto su quest’og- 
getto nei citati cap. IV c V. 

(5) Vedi ristesso cap. V a pag. 2U , e il cap. U a jag. t74. 

Tom. II, 
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metterebbe, o ritenendolo nelle carceri nel modo 
da noi proposto (i). Egli dovrebbe ricevere il giu- 
ramento di calunnia dall’ accusatore, e presedere al 
giudizio, come il pretore in Roma. Egli dovrebbe 
invigilare sull* ordine della procedura , e prendere 
quelle precauzioni che si debbono, per ottenere che 
così le due parti, come i testimoni da esse prodotti, 
ti trovassero presenti nel giorno, nel quale si deve 
terminare il giudizio. Egli dovrebbe formare l’albo 
de' giudici che decider dovrebbero del fatto, e sce- 
glierli da que’ cittadini della sua provincia, ne’quali 
si trovassero i requisiti legali che qui appresso sa- 
ranno proposti. Egli dovrebbe (inalineute far ese- 
guire la sentenza, che dal combinato giudizio dei 
giudici del fatto e de’ giudici del dritto risulte- 
rebbe. 

ARTICOLO IV. 

Durata di questa magistratura, e suo salario. 

Se noi osserviamo il moral carattere degli uomini, 
noi ritroveremo in tutti un pendìo più o meno sen- 
sibile, ma nulladimeno comune ed universale al 
cangiamento. Noi troveremo, che l’ incostanza è il 
più costante carattere degl’individui della nostra 
specie. Questo vizio degli uomini si comunica al 
governo, non altrimenti che i difetti de’ componenti 
si comunicano al corpo che n’è composto. Il solo 
rimedio che oppor si possa a questo male, è la breve 
durata delle magistrature. Il fatto giustifica questa 



(<) Gap. VII di qaesto libro. 
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riflessione. Nelle nostre monarchie si osserva quella 
incostanza che non si osserva nelle repubbliche. 
Nelle prime le leggi passano dall’ infanzia alla de- 
crepitezza, dal maggior vigore aU'obblio, con una 
rapidità che si può più facilmente vedere che espri- 
mere. Un impetuoso torrente che si forma tutto in 
un tratto nella stagione delle piogge, cagiona molti 
sconvolgimenti ne’ paesi pe’ quali passa, e lascia ap- 
pena nell’ estate le aride vestigia del letto che ha 
percorso. Ecco la sorte, e riinmagine delle leggi 
nelle nostre monarchie. Un grande strepito le ac- 
compagna nel momento nel quale vengono emanate, 
e r obblio immediatamente le siegue. 

Nelle repubbliche avviene l’opposto. Noi vediamo 
in queste le leggi conservare per più secoli il loro 
nativo vigore. Noi vediamo in esse molte volte cor- 
rette le antiche leggi, molte volte abolite; ma le 
vediamo rare volte obbliate. Quali sono i motivi 
di questa differenza? Ve ne sono varii, ma uno dei 
più forti è , che nelle monarchie le magistrature 
sono perpetue, e nelle repubbliche hanno una breve 
durata. Nelle prime regna l’ incostanza , perchè si 
lascia al magistrato il tempo di abbandonarsi al na- 
turai pendìo dell’uomo, e nelle seconde si previene 
questo male col cangiamento continuo delle magi- 
strature. In queste il cittadino non è magistrato, 
che durante presso a poco quel tempo, che può du- 
rare il suo zelo e la sua costanza, ed io questa ma- 
niera, con una successione ben combinata di ma- 
gistrati incostanti, esse formano un governo, il cui 
spirito è la costanza. 

Nelle monarchie dunque non si dovrebbe far 
altro che adottare, per quanto la natura del loro 
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governo lo permette, il metodo delle repubbliche, 
per ottenerne gli stessi vantaggi. Dalle proposte fun-> 
zioni del Preside si può facilmente vedere quanto 
importante sarebbe nel nostro piano questa carica, 
e quanto pernicioso ne sarebbe il rilasciamento. Noi 
fisseremo dunque ad un anno solo la durata di que- 
sta magistratura, e rimetteremo nel tempo istesso 
all' arbitrio del principe il richiamare all’ istessa 
carica l' istessa persona, sempre però coll’ interstizio 
di un anno almeno. 

Questa disposizione conterrebbe un triplice van- 
taggio. Essa preverrebbe gli effetti dell’incostanza 
del magistrato colla breve durata della magistratura; 
metterebbe un freno all’abuso ch’egli far potrebbe 
della sua autorità, dando un adito alle accuse, che 
ciascheduno potrebbe senza spavento produrre con- 
tro di lui, terminato l’anno della sua carica; e lo 
interesserebbe nel tempo stesso ad esercitarla col 
maggiore zelo, per la speranza di esservi di nuovo 
richiamato in premio della sua virtù, dopo un bre- 
ve interstizio. 

Il salario assegnato a questa carica dovrebbe esser 
proporzionato al suo lustro ed alla sua dignità. 11 
principe non potrebbe mai esser soverchiamente li- 
berale nel pagare gli amministratori della giustizia. 
Il grande interesse dello Stato è, che colui eh’ eser- 
cita una parte qualunque di potere, non abbia bi- 
sogno di abusarne , per avere come sussistere con 
quella decenza che il decoro istesso della sua carica 
richiede. Se tutti i principi avessero conosciuta que- 
sta verità, essi avrebbero dato meno a’ loro favoriti, 
a’ loro cortigiani ed a’ loro piaceri, ed avrebbero 
p.igato nu-gliu i loro magistrati. Ciò che io ho detto 
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^tii riguardo a’ Presidi, intendo di dirlo per tutti 
gli altri amministratori della giudiziaria autorità. 

ARTICOLO V. 

De' Giudici del fatto, 

oi abbiam detto che il Preside dovrebbe formare 
r albo dei giudici del fatto. Questa, come si sa, era 
una delle più onorevoli prerogative del Pretore ur- 
bano tra’ Romani, come lo è dello Sheriff pr^so 
gl’inglesi. Da questa importantissima operazione do- 
vrebbe in ciaschedun anno ciascbedun Preside co- 
minciare l’esercizio delia sua magistratura. Vediamo 
dunque quali dovrebbero essere i requisiti che la 
legge dovrebbe ricercare in questi giudici; quali 
dovrebbero essere le loro funzioni, e quale il loro 
numero in ciascheduna provincia, ed in ciaschedun 
giudizio. 



ARTICOLO VI. 

Requisiti legali che ricercar si dovrebbero in questi 
Giudici. 

P er esaminare la verità di un fatto basta una buo- 
na logica, che più frequentemente ci vien data dalla 
natura, di quello che non si acquisti coll’ arte. Ogni 
uomo che non sia nè stupido, nè matto, e che abbia 
una certa connessione nelle idee, ed una sufficiente 
esperienza del mondo , può conoscere la verità o la 
falsità di un’accusa, sulle ragioni che dall’ una parte 
I e dall’ altra si adducono. La maggior parte degli uo- 
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mini potrebbe dunque essere in una certa età impie- 
gata dalla giustizia al criterio de’ fatti: ma la pro- 
bità non è cosi comune tra gli uomini, come lo è 
il discernimento del quale si è parlato. La legge non 
potrebbe bssare che le qualità negative : le positive 
dovrebbero esser lasciate all' arbitrio del Preside nella 
scelta di questi giudici. Le qualità negative dovreb- 
bero esser le seguenti. 

Un’età minore di aS anni; un patrimonio che 
non sorpassi un dato valore (i) ; la stolidezza e la 
frenesia derivata o dall’ età, o da malattie, o da vizio 
organico , o da qualunque altra causa; l’esercizio 
di un mestiere infamante; l’essere o sui judice per 
l’accusa di qualunque delitto; o 1’ aver subita una 
pena afflittiva di corpo. Queste sono le qualità nega- 
tive che la legge dovrebbe fissare , per determinar 
piuttosto chi non potrebbe essere scelto per giudice 
del fatto, che chi dovrebbe esserlo. Si apparterrebbe 
quindi al Preside di far cadere la sua scelta sulle 
persone, che mostrerebbero d' avere le maggiori di- 
sposizioni a riuscirvi. 

ARTICOLO VII. 

Funzioni di questi Giudici. 

Chi ha letto con attenzione il capo di questo li- 
bro, dove si sono esposti i canoni di giudicatura 
che regolar dovrebbero il criterio legale , e l’altro 

t 

(1) Io Uscio indeterminato questo valore, perchè, siccome io non 
scrivo per un solo paese, ma le mie vedute 5c>uo generali, cosi biso- 
gnerebbe esAmìnarc lo &uto delle ricchexie di ciaschetUin popolo, per 
poterlo fissare. Si sa a che ascende questo valore in fnghiheria. 
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capo che precede immediatamente a questo , potrà 
ricordarsi di ciò che si è detto su queste proposito. 
Noi abbiam detto, che i giudici del fatto dovreb* 
bero determinare la verità, la falsità, o l’incertez- 
2a dell'accusa, combinando il proprio criterio col 
criterio legale ; che prima di ogni altro essi do- 
vrebbero decidere dell’ esistenza o delia non esisten- 
za della prova legale, e quindi della verità, falsità, 
o incertezza dell'accusa. Per non ripetere ciò che 
si è detto, io rimando il lettore a questi due capi, 
dove mi pare di aver bastantemente sviluppate le 
mie idee. Aggiungo qui soltanto , cbe dovrebbe 
esser proibito a questi giudici di uscire dalla stan- 
za dove si tiene il giudizio, prima di avere una- 
nimemente deliberato. Questo è un temperamento 
della legge d’Inghilterra, che proibisce loro anche 
di mangiare, di bere, c di far uso del fuoco. Un 
giudice robusto potrebbe forse strascinare tutti gli 
altri al suo partito, potendo più degli altri reggere 
all'inedia, alla sete ed al freddo. La semplice proi- 
bizione di abbandonare il luogo del giudizio , sa- 
rebbe un mezzo meno pericoloso per facilitare l’una- 
nimità de' suffragi. Finalmente questi giudici, do- 
po aver deciso della verità del fatto, dovrebbero de- 
cidere del grado del delitto. Io voglio qui lasciar 
sospesa la curiosità del lettore, che sarà soddisfatta 
nella seconda parte di questo libro, giacché dallo 
sviluppo di questa importante idea dipende la solu- 
zione del gran problema : ottenere che ciaschedun 
delitto abbia la sua pena dalla legge prescritta. Quan- 
do si vedrà ciò che io ho pensato su quest’oggetto, 
si potrà meglio giudicare dell’opportunità, cos'i del 
piano universale di procedura che in questa prima 
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parte propongo, come di quello in particolare, che 
riguarda il sistema delle pruove e la ripartizione 
delle giudiziarie funzioni. Un architetto concepisce 
un vasto ed ifizio, e ne innalza una parte. L’ignoran- 
te con ugual facilità, e con uguale ingiustizia ne 
loda, o ne vitupera l’ autore. L' artefice ne aspetta 
il termine per giudicarne. Io prego il mio lettore a 
giudicarmi da artefice. 

ARTICOLO Vili. 

Numero di questi Giudici in ciascheduna provincia, 
ed in ciaschedun giudizio. 

Su questo articolo, più che in ogni altro, convcr* 
rebbe adottare il sistema britannico. In ogni pro- 
vincia r albo del Preside dovrebbe contenere 48 
giudici presi dagli abitanti dell’istessa provincia, 
da' quali in ogni giudizio si dovrebbero scegliere 
col consenso dell’accusato i dodici giudici, che una- 
nimemente decider dovrebbero del fatto' (1). Il nu- 
mero di 48 bastevole a favorire la libertà delle 

ripulse , cosi necessaria per garantire la sicurezza 
dell’uomo che si ritrova avvinto ne’legami della 
giustizia, e per ispirargli quella confidenza, senza 
della quale i decreti della giustizia potrebbero com- 
parire ugualmente orribili che gli attentati della 
violenza e della forza. Vediamo dunque come do- 
vrebbero regolarsi queste ripulse. 

(f) La tlifTcrenfa tm quel che propongo ed il si^tenui inglese, è, 
che in Inghilterra quest* allM> ehc si chiama Piwnt'l , si rinnova in ogni 
tre mesi, cioè nel Icmjx) delle oniiiiarie scssifmi , ctl io, ad esempio 
dc'Aoinani, credo che Knsteiehhe che si rinno>assc in ogni anno dal 
preside nel priocipio della sua magistratura. 
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ARTICOLO IX. 

Delle ripulse di questi Giudici. 

jN*oi profitteremo anche in quest’ oggetto de’ lumi 
che ci offre la Britannica nazione, eh’ è la sola in 
Europa, dove la libertà civile del cittadino sia fa> 
Torita ne’criminali giudizi. Ad esempio dunque 
della legislazione di questo popolo, si dovrebbero 
stabilire tre diverse specie di ripulse. La prima, 
che dovrebbe chiamarsi universale , dovrebbe aver 
luogo, allorché il reo potesse sopra motivi legali 
dichiarar sospetto il Preside. In questo caso, tutto 
r albo de’ giudici da lui proposto dovrebbe cadere, 
ed un nuovo albo si dovrebbe per quel solo litigio 
formare da uno Ae giudici del dritto di quella pro- 
vincia, de’ quali da qui a poco parleremo. La se- 
conda specie di ripulsa, die chiamar si dovrebbe ri- 
pulsa per causa , dovrebbe aver luogo non sopra 
tutto l’albo de’ giudici , ma sopra quelli soltanto 
che il reo potrebbe escludere come privi de’ requisi- 
ti che la legge richiede in essi, o dichiarar sospetti 
pe’ rapporti d’odio o di litigio contro di lui, o di 
amicizia e di parentela coll’accusatore. I motivi di 
queste ripulse regolar si dovrebbero co’principii 
molto conosciuti del dritto comune (i). 1 giudici 

( 1 ) In Inghilterra, a* motivi qui sopra acrennali se ne aggiugne un 
altro, c questo è, della disiigungliauTa della coiidiràone, giacclié, corno 
si è detto, i Oiarati <lehl>ono essere pari del reo. Un Lord non può 
esser giudice di un cittadino che non potrchhe aver sede nella Clamerà 
dc*Pai-i, c viccvci*sa questi non polrehlw esser giudice di un Lord. Ma, 
siccome nelle altre coslitii 7 Ìoni monarchiche, quando la feudalità fosse 
abolita , la distinzione di nohiiù c di pojiolo sarebbe una distinzione 
di uuoie, ina non d'impero; cosi sai ebbe imitile di adottare questa 
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di queste due specie di ripulse, cioè unwersnìe e per 
cause, dovrebbero essere gli stessi giudici del dritto. 
Finalmente l’ultima specie di ripulse, che si chia- 
merebbe perentoria, dovrebbe aver luogo sopra ao 
giudici inseriti nell’ albo del Preside, che sarebbe 
sempre in libertà dell’accusato di escludere, senza 
aver bisogno di addurne motivo alcuno. 

Nel capo XVI di questo libro, dove si è esposto 
il sistema della legislazione britannica su quest’og- 
getto, esposte si sono le ragioni , sulle quali è fon- 
dato il vantaggio di questa specie di ripulsa. Fi- 
nalmente conviene avvertire, che quando tutte que- 
ste ripulse avessero esaurito l’albo, allora il Preside 
dovrebbe nominare tanti altri giudici, quanti se ne 
richiederebbero per compiere il numero de’ dodici 
che giudicar dovrebbero del fatto. Ma quali do- 
vrebbero essere i giudici del dritto ? 

ARTICOLO X. 

De Giudici del dritto. 

Se ogni uomo che abbia senso comune e probità co- 
nosciuta, può esser giudice della verità o della falsità 
di un’accusa, non bastano queste due sole qualità per 
giudicare del dritto. Per giudicare del dritto bisogna 
aver cognizione del dritto, e questa cognizione sup- 
pone una particolare applicazione, ed una profonda 
conoscenza delle patrie leggi. Pel giudizio del dritto 
bisogna dunque dipendere da coloro, che la pubblica 
autorità ha riconosciuti bastaiitenieutc istruiti nella 

specie tli rcccrionc, come inutili* j-aroMx» lo stalnlirc che ì giudici del 
fallo fossero dt-irislcssa coiidi/.iuiic del reo. 
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legislazione, per affìdarne loro il prezioso deposito. 
Se ogni cittadino dovrebbe sapere le leggi del suo 
paese, non è però condannabile perchè le ignori ; ma 
questa ignoranza è un delitto nella persona di un 
magistrato che ne fa professione. Più : le leggi cri* 
minali per loro natura debbono essere molto pre- 
cise e multo estese; precise, per separare gli ogget- 
getti ; estese, per isvUuppare ciascheduno di essi. I 
dettagli, che sono superflui e perniciosi nelle altre 
leggi , sono indispensabili nelle leggi criminali , 
perchè le azioni essendo molto più difficili a deter- 
minarsi che i dritti, è necessario descrivere le une, 
nel mentre che basta definir, gli altri. Se ogni de- 
litto deve avere una pena proporzionata , bisogna 
ben distinguere i delitti, per non esser ingiusto nel- 
le pene; e questa distinzione, come l’osserveremo 
nel decorso di questo libro, deve obbligare il legi- 
slatore a discendere in immensi dettagli, se non vuol 
rendere arbitraria 1’ autorità de' giudici, e dar loro 
un potere superiore alla loro destinazione. Come 
sperare dunque di trovare in un privato cittadino, 
che il Preside ha scelto pel giudizio del fatto, tutte 
/ queste positive e legali cognizioni ? Vi è dunque bi- 
sogno nello Stato di un corpo permanente di giu- 
dici del dritto. 



ARTICOLO XI. 

Numero di questi Giudici in ciascheduna 
provincia. 

Jn ciascheduna provincia vi dovrebbero essere tre 
di questi giudici ; giacché nel giudizio del dritto, 
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a differenza di quello del fatto , dovrebbe bastare 
la pluralità de’ suffragi per decidere. Questi giudi'^ 
ci però non dovrebbero esser sedentanei^ non do- 
vrebbero rimaner sempre nell' istessa provincia. Essi 
dovrebbero in ogni anno cambiar di dimora, e pas- 
sare in un’ altra provincia, senza poter ritornare 
nella prima, se non dopo aver fatto il giro di tutte 
le altre. Questo sarebbe un rimedio contro la ne- 
cessaria perpetuità della loro carica, giacché termi* 
nato l’anno, ognuno potrebbe accusarli senza spa* 
vento. Il sovrano dovrebbe essere 1’ unico elettore 
di questi giudici , e dovrebbe tenere presso di sé 
una magistratura destinata ad esaminare le accuse 
che contro di essi si produrrebbero. Questo freno, 
unito all’evidenza, che dovrebbe essere il distintivo 
delle leggi criminali, renderebbe quasi impossibile 
a questi giudici l’abusare del loro ministero, senza 
esporsi alla sicurezza di essere puniti. Ma quali do* 
vrebbero essere le loro funzioni ? 

ARTICOLO XII. 

Funzioni di questi giudici. 

IVoi abbiamo detto che non si dovrebbe sperare 
di trovare ne’ giudici del fatto una piena cognizio- 
ne del dritto. Or in molti fatti l’esame dell'accusa 
richiederebbe la cognizione delle disposizioni della 
legge, o almeno di alcuni principii legali. In que- 
sti casi dunque , i giudici del dritto dovrebbero 
istruire quei del fatto di eiò che essi debbono ave- 
re innanzi agli occhi in quel tale giudizio. 

Si è detto inoltre che i giudici del fatto , do- 
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crebbero prima di ogni altro decidere, se nell’ ac- 
cusa che si è prodotta , vi sia la prova legale , e 
quindi decidere della verità, falsità o incertezza del- 
l’accusa , combinando la loro moral certezza col 
criterio legale (i). Or come decidere dell’esistenza 
di questa prova legale, senza prima sapere quale sia 
la prova che la legge richiede? Se l’accusatore ha, 
per esempio, prodotti due testimoni di veduta, fa 
d' uopo che essi sappiano quale sia la prova testi- 
moniale che la legge considera come piena, e quali 
sleuo i requisiti eh’ essa richiede per dichiarar ido- 
neo un testimonio. Se l’ accusatore adduce una pro- 
va indiziaria, bisogna della maniera istessa eh* essi 
sappiano quali e quanti indizi si richieggano per 
formare una prova legale, e come questi possono 
essere da altri indizi distrutti dall’ accusato : in po- 
che parole, bisogTierebbe ch’essi avessero innanzi 
agli occhi que’ canoni di giudicatura che determi- 
nano il criterio legale. Or siccome questa cognizio- 
ne non si dovrebbe presupporre in essi, così sareb- 
be necessario di unire alle altre funzioni de’ giudici 
del dritto, quella d’ istruirli sullo stabilimento della 
legge che riguarda la prova addotta dall’accusatore. 

Finalmente, siccome nelle altercazioui che vi sa- 
rebbero tra l’accusatore e l'accusato, si potrebbe 
facilmente perdere da’ giudici del fatto quel filo 
d’ idee che sarebbe necessario per vedere tutti i 
rapporti de’fatti e delle ragioni che d.ìll' una parte 
e dall’altra si addurrebbero , bisognerebbe che i 
giudici del dritto più esercitati di essi a simili al- 
tercazioni , riepilogassero alla presenza delle parti 

(i) lo prego il lettore di riscontrare i capi XIV c XV di questo li- 
I>io, altrimenti ciò clic io qui accviuio, gli sviubrerà usciuu. 
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tutto ciò che si è detto ; riducessero lo stato della 
questione a que' termini a’quali andrebbe ridotta, 
e facilitassero in questa maniera a’ giudici del fatto 
la scoperta della verità. 11 Preside dunque dovrebbe 
destinare uno de' tre giudici a questa incombenza, 
senza però poter proibire a' due suoi colleghi di 
opporglisi, o di supplire a ciò ch’egli avrebbe po- 
tuto om mettere o trascurare. 

Queste sarebbero le funzioni de' giudici del di- 
ritto, che dovrebbero procedere il giudizio del fat- 
to : la più importante sarebbe poi quella che do- 
vrebbe seguirlo. Quando i dodici esploratori del 
fatto avessero unanimemente deciso dell’accusa pro- 
dotta, si apparterrebbe a quelli il profferire la sen- 
tenza a tenore delle leggi, vale a dire, o l'assoluzio- 
ne dell'accusato, quando i giudici del fatto aves- 
sero dichiarata falsa 1’ accusa, o la sospensione del 
giudizio, quando r avessero dichiarata incerta, ola 
condanna alla pena stabilita dalla legge alla qualità. 
ed al grado del delitto, del quale i giudici del fatto 
dichiarato avessero reo l’accusato. 

In questi conlini dovrebbero ristringersi le fun- 
zioni de' giudici del dritto. Fedeli custodi della 
legge, essi non dovrebbero esserne che l’organo. Se 
questa si tacesse su di un delitto, essi dovrebbero 
ugualmente tacersi. Un fatto qualunque, che non 
si trovasse compreso in alcuno di quelli , contro 
a’quali la legge ha pronunziata la sua sanzione, 
dovrebbe per questo solo motivo rimanere impunito. 

Il male che produrrebbe l’impunità di questo 
delitto, male del quale una nuova legge potrebbe 
subito riparare le conseguenze, non è da mettersi 
in paragone con quello che nascerebbe da un’as- 
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curda, e perniciosa estensione del giudiziario pote- 
re. L'autorità d’infliggere una pena non dovendo, 
nè potendo essere che nella legge , il giudice do- 
vrebbe piuttosto esserne il primo testimonio che 
l’autore. Egli non dovrebbe far altro, che manife- 
stare la condanna eh’ essa ha anticipatamente prof- 
ferita, e riconoscere il suo impero. Felice quel pae- 
se, ove il codice penale corrispondesse a quest’ or- 
dine sublime ! La seconda parte di questo libro mo- 
strerà la possibilità di ottenerlo. 

ARTICOLO XIII, 

Delle Sessioni ordinarie di giustizia. 

Da tutto quel che si è detto, si può facilmente 
vedere che queste corti di giustizia non potrebbero 
essere continuamente in azione, senza cagionare una 
spesa immensa al governo. Se i 48 giudici del fatto, 
scelti dal Preside nel principio istesso della sua ca- 
rica, dovessero restar per tutto l’anno nella capitale 
della provincia, per esser sempre pronti ad eserci- 
tare il loro ministero, bisognerebbe che ciascheduno 
di essi fosse per tutto l’anno mantenuto a spese del 
governo. 

Noi avremmo dunque uno stuolo immenso di 
roercenarii di più, che farebbero pagare a caro prez- 
zo al popolo il beneficio che questo nuovo piano 
gli recherebbe. 

A questa prima riflessione se ne può aggiugnere 
un’altra. Nell’ipotesi della residenza continua di 
tutti questi giudici nella capitale della provincia, 
il Preside non troverebbe chi volesse accettare l’ono- 
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revole incarico di questa giudicatura, la quale do- 
vrebbe per un anno intero distrarre dalla sua fa- 
miglia e da' suoi affari il nuovo sacerdote di Temi. 
Il suo successore molto meno potrebbe confermare 
quelli tra questi giudici, che avessero date pruove 
maggiori della loro virtù, del loro talento, della 
loro imparzialità. O bisognerebbe ricorrere alla vio- 
lenza, mezzo che disporrebbe questi giudici all’in- 
giustizia coll'esempio che loro se ne darebbe, o si 
dovrebbero spesso lasciare in pace i più probi e i 
più onesti, e contentarsi de' più sfaccendati che or- 
dinariamente sono i meno virtuosi. 

11 popolo dunque sarebbe oppresso dalle spese 
ch’esigerebbe il loro mantenimento, senza potersi 
compiacere d’avere i giudici più degni della sua 
confidenza. Per evitare questo doppio male io propon- 
go, ad esempio degl’ Inglesi, le sessioni ordinarie di 
giustizia in ugni tre mesi nelle provinole, ed in ogni 
sei settimane nella capitale. Ciascheduna di queste 
dovrebbe durare per tanti giorni, quanti se ne ri- 
chiederebbero per ultimare tutti i giudizi, che nel 
corso di quel tempo che passa tra 1' una sessione e 
l’altra , si sarebbero intentati. Pel primo giorno 
della sessione si dovrebbero trovare già riuniti nella 
capitale della provincia i 4^ giudici del fatto che 
il Preside ha nominati, e se alcuno di questi fosse 
legittimamente impedito, il Preside dovrebbe subito 
rimpiazzarlo, affincbè il numero de’ 48 fosse sempre 
compiuto. Durante questo tempo, essi dovrebbero 
essere a spese del governo trattenuti. Terminata la 
sessione, essi sarebbero subito congedati e restituiti 
alle loro famiglie. 
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iv, .'..I ' Sessioui. straordinarie. 

C^xi4in|unque l' ìntcttriiHo di tre mesi tra l'accusa 
prp^oUa ed il finale giudizio non sia molto esteso, 
ae. paragonar si voglia «Ila. lentezza presente de’giu- 
4Ì?9it..derivitU dalla tinisteriosa organizzazione del 
processo inquisitorio, nulladimeno io sono di opi- 
nione che ne’ delitti più atroci, in que’ pochi delitti 
che in una. savia legislaeione-.doyrebbero essere pu- 
niti colla morte, non;si,dosrrebbe aspettare il. tempo 
ordinario per giudicai'li,'nia'uha straordinaria ses- 
SSUpe tyinlvopar . si dovrebbe dal Preside della pr<^ 
virtcia nella quale l’ orrendo attentato fosse stadi 
cpminesso;..iQuesto acceleramento della giustizia noti 
dovrebbe togliere al reo* alcuno -ÉR' «occorsi che la 
legge offre alla sua sicurezza. Io credo anzi che , 
».-> misura che i delitti, sono;. più gravi, maggiori 
dovrebbero J essere le precàqzioni della legge nel 
favorire [lai difesa dell’ accusato. Noi abbiamo altrovl» 
sviluppato questo principio (*)• Ma nella straordina- 
ria .sessione che io propongo, non si verrebbe a far 
altro che anticipare il tempo del giudizio, e questa 
anticipazione sarebbe necessaria in questa specie di 
delitti. Quando, si .tratta di punire un uomo colla 
perdita della vita, bisogna profittare di que’ momen- 
ti ne! quali *il popolo"e~à1TCùra penetrato dall’ atro- 
cità del reato. La legge deve procurare in questi 
casi, più che in ogni altro, che il voto pubblico 
ratifichi il decreto de^la giustizia j che le grida del 



(f) Nel capo IX di quoto libro. 

Tom. II. 
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popolo applaudiscano alla proclamazione del giudi» 
zio, come a quella della pace e della libertà ; che 
il patibolo innalzato nella piazza pubblica risvegli 
ridea della giustizia e non quella della pietà ; che 
i cittadini accorrano al terribile spettacolo dell’ese* 
cuzione, come al trionfo delle leggi; che i sospiri 
e le lagrime di un imbecille compassione siano so> 
atituiti da quell' allegrezza , e da quella maschia 
insensibilità che ispirano l'amore della pace e l'or» 
rore del delitto; ohe, in poehe parole, la condanna 
si eseguisca in un tempo, nel quale l'onest'uomo, 
vedendo ancora nel reo H'sno inimico, si compiao* 
eia della giustizia delle leggi, in vece di condan- 
narne il rigore, e lo scellerato disposto a delinquere 
sia ugualmente sparentato e' scosso, e dalla moltK 
plicità degl'inimici che il delitto richiamerebl>e 
contro di Ini, e dallo spettacolo della pena, e dal- 
l'applauso che l'accompagna. ' '> 

Ecco ciò che si ottiene,- quando il tempo non 
ha ancora scancellata l'impressione e l'orrore del 
delitto. Ma se questa impressione s'indebolisce; se 
l’ inteiWallo tra il delitto e la pena ha già raffred- 
date le immaginazioni ed illanguidito qitel primo 
furore, l'esecuzione della pena diviene allora o imi- 
tile, o perniciosa. In vano si cercherà di richiamare 
l’idea di un attentato, elie'nn araldo non può con 
nn freddo proclama risvegliare, quando' è stata dis^ 
sipata dal tempo. Il popolo insensibilé al delitto, 
del quale ha perduta la rimembranza, non si com- 
moverà che in favore del delinquente. L'apparato 
lugubre della giustizia non gli mostrerà più il reo, 
ma il disgraziato; la pietà parlerà per lui ; la com- 
passione prenderà ne’ cuori quel luogo, che prima 



% 
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tUrto òccup^to'ddlt'^io e 'daìlò "sdegtio';- é' Tà 
^ittMizia,*tliscitditatB dalla lentaz^ de’siiòi passt’, 
resttri-sola in mezzo 'agli spetutofi mutì, chW 'tAar 
lediranno in segréto la sua severità, ‘e'dèsidbrehinho 
di strapparle la 'Vittrma che s'iuiniòla' aV'sùo rlgdi-^. 
' A 'queste ragioni, appoggiate sull* interesse' pùhl 
l)lko,.Se ne aggiùgné ùii' altra’ forcata' sull’ intèresse 
istesso di 'hohiij'^e div* esslÈr 'giùdicato. O coTpe^ 
vole, o‘ ititi oCen té Ch^egli' sia, racèéleraimento del 
giudizio non' fa che dìMinUrre in ^^luT gli spasimi 
dÉ4r¥nfceftezzà. Se’è'idilócente, o^i 'giornò'di tlila- 
ziòne è'ipei' lui'e' ^et’ Ia' sua famiglia un' gioi'nó di 
Jiìù' (di ' torinentò^' di' angoscia, di avvilimento' é 01 
Tnéaore; è per i sUòi 'calunniatori, e per i ^uòi 
tieniiél un giorno di più di trionfò; è pel suo ’ó- 
noré uh giórno di meno, di godimento. Se è coIpcC 
tolè; il moménto, nel quale gli si manifesta il ter- 
l'ibfle' JécVeto , è sovènte^ il momento', ri^l i^iialé 
eòiiiihcià in fui la tranqtiilliiii. Éonvinto della giu- 
irizià della sua condanna , egli comincia allora a 
gustare nella sua solitudine, e nell’ avviciname'n'to 
istesso del supplizio, quella specie di ripeso che il 
delitto puòiasciargli. La vera filoso'fia, vale' a tffre^ 
la dolce, la consolaute,i;eligione, viene allora in suo 
soccorso, e riempie il suo cuore delle consolanti 
idee di una vita futura. ' A fronte della giustizia 

. / <r / it 

degli uomini rigorosa ed implacabile, essa gli pre- 
senta la misericordia di. un Essere onnipotente^ fa- 
cile a perdonare , sempre pronto ad aprire le sue 
braccia a’ rimorsi, e disposto ad unire il perdono di 
una lunga sequela di delitti, e il premio di una in- 
terminabile felicità, ad un solo momento di rasse- 
gnazione. La sua immaginazione animata da queste 
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•paranze giugne fino a^||u^li.T£d^re . nel 
^lla.sua vita il principio deUa„sua feli^^}^ ,, «4 > 
jnostr,argU,n^ supplizio, al quaU la legge, I9 con^ 
danna, la .moderata espiagliene delle sue colpe. 
Tutte queste ideu non si presentanp alla sua immf|] 
gì nazione, qpn dopo che la giustizia ha già prof- 
ferito, il depreto -defila sua niorjie .(r). Il tempo an- 
teriore, è molte' volte assai più tprnjentqsoj: i|l. pro^ 
lungarlo inutilmente è dunque sej(ipre un, daqpo 
che si reca alla società, e molte volte una pena.cfiflfù 
fa inutilmente sofCrire airinfelicp che deve istntflS 
la col suo esempio. Questi sono i motivi, pe’qjapli 
io propongo le straordinarie sessippi , nelle , 
non sarebbe neppur necessario, che tutti i 4A.gj|i^ 
dici del fatto si. portassero nella capitale. del|q,p|:t^ 
vincia, giacdiè il Preside potrebbe auticipalttmentU 
consegnare al reo l’albo de' giudici, e col sup cpn.7 
senso nominare i la, che dovrebbero intervetnàre 
per ^uel particolare giudizio (a). Con questo me- 
todo l’ esecuzione della pena sarebbe, sempre proa- 
slmà al delitto, . . 




(4) Eue fcrù »i (onvn^no nel più duro de' tormenti, u tj ptfu^là. 
inoUo 1* eseciu.ione. Queste morali scosse s* indeboliscono a misura che 
prolunga ì\ t^pOp 't gli orrori déllh* morte subentrano allora ne! luo- 
go di quette consolanti idoe. Noi 1* esamineremo da qui a poco. ' ‘ 
,(2) jo ho ^qui corretto un difetto della (^gisl^^pe inglese su questq 
articolo. Vi sono de* casi, ne* quali lo ShcrilT nomina ciò che chiamasi 
uno speciale Gittrato ^ ciok nn albo di 48^gmfati per la decisione di 
quella particaiAre nccusa. Or qoeiU'circostanta pno divenir functtn in 
alcuni cw , come è divenuta più volte in Ingliilurra. lo quella causo 
particolannentc / nelle quali è interessato il governo, lo Sheriff'può for- 
mare nn albo dì persone tutte addetto alla corte, cd in questo caso,^ 
con tutte le ripulse’ permesse dalla Ugge» non Uscerehbe T accusato df 
esser giudicato da giudici prevenuti. Or questo non può avvenire , quan-P 
do, secondo il oosiro piano, V aiòog che il Preside ha pubblicato ac( 
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ARTICOLO XV. **• 

, . I •> I.' . • ...... 

Magìstraturù per ogni Comunità^ ' 

« t 

In ogni Comunità vi dovrebbe essere fin magistrato 
incaricato di conservarvi la pace ed il biion ordinet 
Vi sono alcuni leggieri delitti che non meditano 1’ or* 
dinario corso di un giudizio, ma che non conviene 
per questo lasciare impuniti. Uaa sommaria prò* 
cedura basta in questi per giudicarli , e la spedi* 
tezza di questi giudizi è necessaria alla conserva- 
zione dell’ordine pubblico, e ad evitare maggiditi 
inconvenienti. Le romane leggi , e quelle di altri 
popoli liberi garantiscono questa verità (i). Le in- 
giurie di parole, per esempio, tra persone delta me* 
desima condizione; alcune leggierissime offese o 
danni recati, che la legge non punisce che o con 
una tenuissima pena pecuniaria, o con una deten* 
zione delle carceri di pochi giorni ; il pòco rispetto 
e la poca ubbidienza prestata agli ordini di qualche 
magistrato; ed altri delitti di questa natura,, che 
chiamar si possono trasgressioni piuttosto che de* 
’litti, e de’ quali poi parleremo nei decorso di questo 

' I 

principio istesso d«UA ttu carica ^ è quello, dal qual0 ai debbono, ao* 
che negli straordinariì giudizi, estrarre i giudici che derìder debbono 
^ del fatto. Un nuovo albo non si deve formare per un particolare giuw 
^icio , che nel solo caso che da noi si è esposto nell* articolo IX, cioè, 
quando 1* accusato può sopra motivi l^ali diebiarar sospetto il Presida 
che rha formato. 

(0 Veggansi le seguenti leggi r tj. levia 6, D. de aceusat. L. unius 
D. de qiutiU L. nec qu^uani 9 , dé piano D. de.off. prOcons. Ri- 
guardo agl* inglesi leggasi Black&Ume Codice Cfiminaie Inghilterra 
eap. 20, dove parla della procederà sommaria ; e per quel che si fa in 
Ciinevra , leggasi l'opera che ha per titolo: Elementi della procedura 
criminale di Erancia, di Sayoiat e di Girteth-a, eap. li. •• • •*' 
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libro, dil^ebbero. esser* nmmfviamènte gindieati • 
puniti a tenore delle leggi da questo magistrato^ 
che gli abitanti., istessi della xsqmunità dovrebbero 
scegliere in ogni anno coll’ approvazione del Preside 
dell» provincia nella quale è compresa, ed al quale 
le parti potrebbero appellarsi dalla decisione. 1 ra> 
quisiti che dovrebbe avere colui che aspirasse a qu» 
ala. magistratura, dovrebbero essere una probità co> 
nosciuta, una rendita stabilita dalle leggi, ui^ 
onorevole condizione. , . > 

La sua giurisdizione non dovrebbe permettergli 
tlj^farc arrestare e condurre nelle carceri persona 
alcuna, fuorché quando si trattasse d’ impedire un 
grave delitto ; di punire la disubbidienza a’ suoi 
rrplieiti ordini; o di punire uno di que' leggieri 
delitti, a* quali la legge assegna la pena di pochi 
giorni di carcere, e la cognizione de* quali sarebbe 
alla sua magistratura affidata; o quando finalmen- 
te si trattasse di fare arrestare provvisionalmente i} 
reo di qualche grave delitto, quando fosse notorio, 
e temer si potesse della.sua fuga. Jn questo uitimo 
caso egli dovrebbe subito partecipare al Preside le 
sue disposizioni, ed aspettare i suoi oracoli. Questo 
magistrato, come si è detto, dovrebbe essere il con- 
servatore della pace. La sua principal cura dovrebbe 
dunque essere di accordare le parti tra loro , di 
rappacificarle sempre che si potesse, e di non ve- ' 
nire al giudizio, se non quando tutt’i mezzi di ri- 
conciliazione si sarebbero adoprati. Egli dovrebbe 
anche essere, come si è detto , il conservatore del 
buon ordine nella sua comunità. Dovrebbe dunque 
essere anche sua cura, di dare tutte quelle disposi- 
zioni economiche che potrebbero, evitare e preveni- 



Rir " by Googlc 



DELLA LEGISLAZIONE 3p3 

te’quslsrftqtie dMordine. Findneote, eone iapetto» 
re della ana comunità, egli dovrebbe enebe partecU 
pare al Preaide tatti i delitti dae ti c<»a«iettessero 
nella saa comunità, aenea però essere oeU’ obbligo 
d’ indicarne gli autori, attaché U Preaide dar po* 
teste gli ordini opportuai al magistrato acmuatore, 
quando alcun privato cittadino non al presentasse 
in gàydizio come accusatore. Egli dovrebbe anche 
eottarCf per servirmi dell’ espressione de* criminali* 
9ti, il corpo del delitto in tutti que’cati che richie* 
dono questo esame (t). 

Queste combinate cure richiederebbero, cheque* 
sta magistratura faste sempre esercitata da persone 
degne della pubblica confidenza. Or la elezione fat* 
ta dal popolo favorirebbe questa opinione. La aua 
durata , ristl>etta ad un anno, impegnerebbe colni 
che ne fosse ornato , ad esercitarla con zelo e con 
onore, per la speranza di esservi richiamato. L'ap* 
provazione del Preside sarebbe necessaria, per eselu* 
dere colui che nel registro de' pubtilioi giudizi si 
trovasse condannato o mh judice per qualche delit* 
te, o'che nell' esame (che dovrebbe sempre prece* 
dere all’ approvazione ) su quella parte della crimi* 
naie giurisprudenza che riguardasse il suo ministe* 
ro , non si fosse ritrovato idoneo. L' appellazione 
da’ suoi decreti all' istesso Preside sarebbe un rime* 
dio contro i rapporti di parentela o d’ amicizia, che 
in alcuni casi potrebbero repdere sospetti i suoi 
giudizi. Finalmente i requisiti di una rendita an* 
nuale non inferiore a quella stabilita dalla legge. 



(t) Qneiti lono i delitti clic i forclui chianuiM fotti ptrmantnliu 
Vei. ad eap. XV il cumm« idtioo. 
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e di un’onbrevole condizione, sarebbero *nec(»slrl 
per rendere* più difficile la prevaricazione in quesGir 
giudice, più luminosa la sua carica, e piu confi- 
dente il popolo ne’ suoi decreti. • i!i'. r 

lo mi astengo d' immergermi in un dettagliò 
più minuto riguardo a quest’oggetto, per non an- 
noiare colui che legge, al quale convien sempre la- 
sciare qualche cosa da pensare. Vi aggiungo faltan- 
to, che nelle capitali e nelle grandi città, dove que- 
sta magistratura non si potrebbe esercitare da ua 
solo, converrebbe che queste fossero divise in varii 
quartieri, il numero de' quali dovrebbe esser pro- 
porzionato alla loro respettiva popolazione, e lascia- 
re a ciaschedun quartiere la scelta del suo magi- 
/ strato, che come quello di ogni altra eomunità'do- 

^ ' vrebbe esercitare ristesse funzioni, colla stessa di- 

pendenza dal Preside della provincia , dove sarebbe 
compresa la città, e coll’ istesse leggi. 

Che il lettore richiami ora la sua riflessione su 
questo piano dì ripartizione delle giudiziarie fun- 
zioni e ne giudichi. Che lo paragoni co’ principis 
poc’anzi sviluppati , e vegga come , senza l’aliena- 
zione di parte alcuna del potere, ne sarebbe ammi- 
rabilmente ripartito 1’ esercizio. 

La facoltà legislativa verrebbe non solo a lascia- 
re a’ magistrati la facoltà giudiziaria , ma questa 
stessa facoltà non sarebbe interamente tra le mani 
de’ magistrati. Colui che ha il deposito della forza 
pubblica e ramministrazioue della sovranità, non solo 
non potrebbe farne uso contro un individuo della 
società senza il consenso di coloro che hanno il de- 
posito delle leggi e 1’ esercizio della facoltà esecu- 
tiva, ma costoro istessi, riteuuti da un freno ugual- 
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mente fòrte, non potrebbeit> far parlaré fa legge 
senza il consenso di altri uomini che non appacie» 
nessero al loro corpo, e non fossero ornati dell' istes* 
sa dignità. Colui che ha fatta la legge non po- 
trebbe applicarla al fallo ; e coloro che dovrebbe- 
ro applicarla al fatto, non potrebbero decidere del- 
r esistenza del fatto. Quest’ ultima cura, senza della 
quale il potere legislativo ed il potere ''esecutivo ri- 
marrebbero nell’inazione, non verrebbe affidata ad' 
nomini che formassero un’assemblea permanente, 
nella quale aver potessero il tempo da conoscere in 
qual maniera essi potessero far servire' il loro po- 
tere al loro interesse. Scelti di continuo dal ‘popo- 
lo, essi vi ritornerebbero di continuo. Investiti df 
un precario ministero, essi non potrebbero neppur 
prevedere le occasioni, nelle quali venissero invitati 
ad esercitarlo. Il loro considerabile numero , la 
breve loro durata ,- e la moltiplicità delle ripulse 
accordate dalla legge ab reo, produrrebbero questo 
prezioso effetto. Le cose sarebbero combinate in ma- 
niera ,.che il potere giudiziario, questo potere di 
sua natura così formidabile, che dispone, senza po- 
ter incontrare resistenza alcuna, della vita, deU'ono- 
re, e delle sostanze de’ cittadini ; questo potere, che 
malgrado tutte le precauzioni che si possano pren- 
dere per restringerlo, deve nulladimeno rimanere, 
in 'un certo modo, arbitrario; questo potere, io di- 
co, esisterebbe nella società , riceverebbe la maggior 
possibile restrizione, cori^sponderebbe interamente 
all' oggetto sua destinazione , e non sarebbe 

nelle mani di alcuno. Non vi darebbe un uomo 
nella società , che un cittadino vedendolo potesse 
dire : questi può decidere della mia vita o della mia 
morte, . _ * 
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Ecco 1* felice oooihiaaxione che «i oUerrebbe 
dalnuoTo piano di ripartixione delle giudixiarie fu*- 
zioni, che io propongo. L'amonia, che ha questo 
co’ prioeipii antecedentemente sviluppati , mi di- 
spensa dal farne l'apologià. I seguenti capi, ne’ qua- 
li si svilupperanno le ultime due parti della proce- 
dura, e si esporrà finalmente I’ ordine e le solennità 
di questi giudizi ; e più d'ogni altro, la seconda 
parte di questo libro, dove si manifesteranno le no- 
stre ideo sul codice penale , distruggeranno quelle 
difficoltà che non era questo il luogo di prevenire. 

Contentiamoci della chiarezza colla quale ai è 
cercato di esporne le diverse parti e di dar termino 
a questa interessante teoria, col far voti , affiuchò 
un piano, cosi semplice e cosi favorevole alla civile 
libertà, sia sjsstituito al più mostruoso, al più com- 
plicato, a quello, nel quale l’Innocenza è più espo- 
sta, e r impunità più favorita. Se vi è mai un tem- 
po, nel quale questa speranza possa esser ben fon- 
data e questi voti esauditi , è sicuramente quello , 
nel quale noi viviamo. Una gloriosa emulazione di 
distinguersi colle utili novità, si è manifestata su’ 
troni. L’ opinione che regna su’ re, e la filosofia che 
oggi regola l’opinione, ban già promessa l’immor- 
talità al monarca che distinguti^ il suo regno con 
una riforma io questa parte dtdla legislazione, che 
più da vfciae interessa la civile tranquillità. Felice 
quel popolo, ove questa correzione avrà effetto; ma 
più felice quel re, che sai;à il primo a darpe l’ esem- 
pio ! Il eireo è aperto, la ghirlanda è pfeparata ; ma 
gli atleti , che si presenteranno su questa arena , 
non debbono ignorare che i fiori della corona della 
gloria si appassiscono, allorché passano sopra un se- 
condo capo. 



1 
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CAPO XX. 

Quinta parte della Criminale Procedura. 

La, Difesa, 

Io dovrei immergermi in un immenso dettaglio, 
Ae indicar volessi tutti i mezzi di difesa che, secon- 
do il nostro piano, offrir si potrebbero all' accusato 
per sostenere la sua innocenza. Siccome questi na- 
scono dallo spirito istesso della legislazione crimi- 
nale, è chiaro, che inutile ed estranea al mio ar- 
gomento sarebbe una iimile ricerca. Io non scrivo 
per gli avvocati, ma pe’ legislatori ; ed il legislatore 
fusa deve far leggi per indicare con quali argomenti 
l’accusato possa giustificarsi. Determinando il va- 
* lore delle pruovtf legali, e l’ordine e le solennità 
de’ giudizi , egli somministra nel tempo istesM al- 
l'accusato i motivi, da' quali dedurre la sua difesa.* 
Quello che si appartiene al legislatore, è di stabilire 
non gli argomenti, ma il modo della difesa. Or su 
quest' articolo vi sono alcuni interessanti oggetti da 
osservare. Bisogna, pripiA di ogni altro, esaminare 
se l’arte oratoria debba aver luogo nel foro. Con-, 
suldamo la ragione, e vediamo ciò eh’ essa ci dice. 

Il giudice non porta nel tribunale della giusti- 
zia un’ anima libera : egli non è che 1' organo della 
legge. Se questa è inflessibile, il giudice dev’ esser-, 
lo ugualmente: se questa non conosce nè l’amore, 
nè r odio, nè il timore, nè la pietà, il giudice de- 
ve come essa ignorare queste passioni. Applicare il 
fatto alla legge, è 1’ unico oggetto del suo ministe- 
ro: egli non può dunque commuoversi in favore di 
una delle parti senza tradirlo. Se egli ha un cuore 
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sensibile, un’anima facile ad appassionarsi, questa è 
un’ inimica della giustizia, ch’egli deve fare i maggio- 
ri sforzi per lasciare fuori delle porte del santuario del 
le leggi. L’ imparzialità del suo giudizio richiede una 
fermezza di animo ed una insensibilità di cuore, che 
sarebbe viziosa in qualunque altra occasione. Or l’og- 
getto dell'arte oratoria del foro ('seèondo l' idea comu- 
ne che si attacca a quest'espressione) è per l’.appunto 
di distruggere queste due qvialitàche deve avere un 
giudice, nel mentre ch’esercita le sue terribili fun- 
zioni. Esagerare l’atrocilà dd delitto , se si accusa ; 
esagerare i motivi del delittó, se si difende; indaga- 
re le varie passioni de* giudici, per richiamarle sul 
Soggetto che' si prende di mira; eccitare, secondo 
che il bisogno lo richiede , l’ ira, la compassione ; 
il furore, o la pietà; sostituire aìla freddezza della* 
t'agione l’entusiasmo dell’immaginazione; parlare 
^ cuore , quando non può sedursi 1' intelletto ; 
coihmuovere il giudice, quando non è possibile per» 
tuaderlo : ecco ciò che comunemente si chiama ar>- 
lè ftratoria del foro ; arte perniciosa, arte destrut- 
t^iCe della giustizia, arte ch’espone l'innocenza e 
favorisce l’ impunità. ' * 

' Richiamando alla^ nostra memoria le leggi di 
^ue’ popoli, presso i quali la severità della giiisti- 
tia non lasciava quel funesta arbitrio a’ giudici , 

* ehe tra noi si chiama coll' illusorio nome di equità^ 
uni troveremo l' arte oratoria proscritta dal foro. 
Presso gli £gi 2 i l’accusatore non poteva accusare, 
e il reo non poteva difendersi, che per iscritto (i). 
Egli doveva affidare a questo muto interpetre dei 

(0 Diodoro Uh. t. ■* 
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suoi sestimenti la difesa della. sua causa., I legista- 1 
tori di, questo .popolo temettero che i gesti, il tuo-, 
no, le lai^me, e quell’ enfasi patetiea che acconipa-t 
gna la. Tira voce di un uomo che, auimato da una 
forte passione, vede in coloro. che lo ascoltano gli>^ 
arbitri, della .sua sorte j temettero, io dico,che que- 
ste seduzioni diminuir potessero la fermezza. del 
giudice, .potessero risvegliare la sua sensibilità, tì-i 
ehiamare la sua compassione, ed iadeboliBe. dl so- 
vrano iqiporo della legge. Nella China 4o«e,..mal- 
grado,gli apparenti vizi della sua costi la> 
leggi, e non gli uomiui, .spn.>que’ phe.eojmanaano, ’ 
ai trova V istesso usq iutrodotto fìn da un immemo-^ 
rullile tttppp. (i). ,..t. . I! ■ -, t 

; In,.l#parta non era proibita la viva,voce.j'ni4. ilt 
linguaggio .dqveva' esser , conciso , e breve il discor-' 
ao. (a).' lui.Atene 1’ Areopago non 'permetteva' nel > 
principio alle parti di servirsi del minister.o degli-, 
oratori, .(3). La Ipgge .temeva .le seduzioni dell’ eie-' 
quenza. Nel progresso (ìeL tempo permise, all’dccu-- 
sato di farsi .Rifondere i uxa era severamente proibito^ 
aU’oratore ogni, esordio, ogni d)gressioiih^;.eila.«am>« 
mozione, degli affetti ](A)< Socrate citato tiaoanzi. ai 
questa augusta assemblea, s’interdisse tflttii. gli-arv. 
tifici di, un’ eloquenza patetica. .Un oratore, cheaves». 
se, parlato al. cuore, e abe. aresse cercalo di muover 
. I ' I u , . ! ,* ..... •* . . I • , ■ > . .f 

(<) àes ìnfifs et de la Chine p, 194 « 203. fiec. ^de§ 

fìollnnd. T. Ky p. 351 è 35Ì. 

(2) ULl>on. Eram. descript, Reip. l^ac, in Tìì^smur. Gnevii Tom. 4. 

f3) Sett. Empir, aàv. Rftct, ì^. IT ^ p. .30i. 

{4)'Vànd$ vfoifàtv^ieì^a/ f , pwi* ifv W 

TTetfue pnvfofitor njyrvtiis rno%/cntn , nerjnc 

extra rem dicwUo. PoUux lib. Vili y cap, 10. Arisi. Rhet, lib, 1, c. <t 
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!• passioni, ne sarebbe stato caceiafo corno «n ttkr 
prevaricatore. Un araldo gli ricordava la legge, ‘ pri> 
ma che comiociasse a parlare, e grimpoAva si^len- 
zio, sabito ohe usciva dallo stato della questione (i). 
lo non so, -«perchè si debba punire il difensore di 
nn reo che cerca di corréwpère un giudice ctd^ da» 
naro, e gli ai debba poi permettere dì sedurlo ooi 
trstti d' »ii'’eioquenza patetica. I mezzi sono diversi, 
ma r effetto è l’istesso. La 'l<^ge dfovrehbe - vederer 
nell’ uno o neU* altro caso un ribelle, che- cèrea di 
distruggere il suo' impero. Questa verità conOsCinl». 
neirCigitto,' nella' China, in Ispartaed in Atene ;iquo* 
ata vem4 fortemente 'inculcata dal divino ■ Flèto» 
ne ( 2 ), fu trascurata da’ legislatori di RtMtaaj L’in- 
trodotzione- de’ popolari giu^zi’dette origtrte'a'i^uel 
funesto abuso dèli- eloqueoza , ebe sì faeevtb' do^lv 
oratori, tanto allorché ‘difeddevauo, quàntò allòtChiF 
accasavano. Ne’ grafi 'Comizi il- popolo età faèl‘tetA<* 
po istesso legislatore -e -giudice. Ogni seotenfcM 
una ‘legge , ogni .decreto era un atto di sovHiDitii* 
L’ oratore dunque che parlava, non' aveèa^l jgiddi*' 
ce avanti -agli- occhi, ma aveva il sovrano^ -cbé po» 
tsva rivoóare la legge, che poteva aospeniiertae ToS» 
aervanza. ’^li ne implorava ìT favore’^'' ^ukiido llr 
ginstizia non sosteneva la causa' del suo elied^.- éal» 
rebbo «stata un’ ingiustizia il' proibirgli^nàlunqun' 
mezzo che potesse richiamare o la pietà, o T affe- 
zióne di un giudicò che^senza commetietè à(cui^ 

(f) Arist loe. at. Quioctil. Ì/i/1. liS, , cap. ^ 

(3^.Qi4 judicaturi , die' egli » mdt^ modo litigantes pe/rmittont 
mk jùrare ^titad^ndi oouÌm^ tàu generique i^precari ^ 
turpiler supplicare , aut^ oonpmk'atifi/t/c mulifiriler itti ; ìeij qt^ ’Jiistum 
putant mansuete doeeant , ti dòcta^/n auMant. Quoti si ài Hts a6er- 
rat , ad rem a magistratu reducatur. Pbt. de Legib- Dialog. XII, 
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d«Iilt9, e sema abasafrede'suoi drittr, potem MaoN 
▼ere su reo ancorché èaasifestamen^e oonvi'rito. 

Le ferite riportate tiéiUe guerre, >i Servizi recati 
alla patria, le lagrime de* figli e de’ parenti, le o< 
mili preghiere delF accasate , qualche inrprorrisd 
aceidente richiamarono infiitti 'pié'di sna tòIu o 
la graliuidine , o la 'pietà, o la MfpSrStizione del 
popolo, e produssero l'essoluzmire'di iraolti rei cort» 
tinti. Noi sappiamo’ che Manlio Aquilio dovette alla 
prima la sua salvezza (i)', Servio Galbà alla seeon-^ 
da' (a), e A. Claudio alla terza (3). ' Valeriè' Massi» 
no (4) ci ha lasciata ana copiosa enumérazioae di 
casi a questi simili, i qnali, nel tempo' lÀesso che 
ci mostrano 1* esercizio che il popolo faceva de’suói 
sovrani dritti ne* giudizi, giustificano 1 mézzi, che 
dagli oratori si adopravanò per placark) e eonttnuo» 
verlo. Ma questa ragione non poteva 'piìt ràggei^ 
allorché, ' non al popolo, ma a* pretori ed d’loro tri- 
huuali, si rimetteva l’affare. Istituite le ed 



(<) Cicerone lotta 1* c<<p«)iente , che ritrovò l’ oratore Msttid AhtOniit 
av» dd Triarnviro per Ubenae dalla meritata pena ffibntio iA<|ih 1 Ì 0 ' gih 
óanrinto di CQnciuaiooe. lacerò tatto ad nn tratto, la ana taiticai 



itrò al popolo le fcrité , che ricoptÌTano il tuo petto. Cr. in £ 
, e in Vtrr. Hi. V, o. t.“ ' ' ' 



e moatrò al 
a 62 , e in 



(2) Om a LHàu Triimo PMu S$r. Calia 'pré JioMrW WeAemen-' 



ter inartparefur reu, prò te jam nihii rectaane , ptnadot fUerom 

tuoi, et Galli tanguìne tiii coajunctum Jilium, fieni commendare 
eapit i eoque facto mitigata conciane , già omnium oontaitu periturut 
eroi, pene mJUan fritte tujfragium haiuit. 'Valer. Maxim. IH. Vili, 
cap. 2. ' ' 

(3) La pioggia eo p raaT e m i ta , nel tempo die V anemUea def popola 
ai era canrocala per giadicaiio, fece diaciocre la concione, e risolvere, 
che più noù ti convocasse a quest’oggetto, per non opporsi si volere 
degli Dei , come ti può dedurre da Ccer. bi, I de Divinat. , t II de 
Koua-a Dcorum. ' 



(■*) Hi. Vili, cap, t. 
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ordia<iri*^tfUfs((fini~^ U, .doTeta rtrenare ijiftsi* 
oratoria 4iJbartàvrBisctgiuiia,.rifl«i:tere clie il itràbuDale 
del pretore pan,era>, «o(«e. rii ipopolo., legialatotre e 
giudice; 1)^1 itepipo ksteissO ^-.blia, questo tribunalq odli: 
poteva i^abosMrai ÌÉfalU logge,' Moia abusare ' dittb 
sua auto^à^ ;,!che aon ipptevai-assolvere, quandbillifi. 
SQgnaTa,eoBd«ii.aare; nè,dàn<ipuìre la pena, quev^fll 
Ib- logge l'aveva' fissata. l,ipi(t4tori, i '4epFecaf«Hiil» 
lagrioie e.i sospiri delle mogUi de' figli e de’ parjwti^ 
Ortutte quelle fiosidie, ohe si tramavano oopttO)itlf^ 
giusinla de’, giudici, rdovevapp allora esser prqep^tlb 
come .qgm^ijaUra aproie , di; oratoria seduaio^p)(#^ 
Ma queav’ oggetto sfuggì (dagli occhi ^ de’ legisùtorà 
di,Bou>a.-l 4 ',,uso' precise alla ragione, e.ai>.M>iM 
l’iste^o njptpdoiinnanai al pretore, eh’ era, il. dopo* 
(Itario. (dalla, logge, che si era. tenuto innapalalipoh 
polo c|tq,n’c|;a l’.autore... . : , , [ , ■ • ri 

L’esempiO'.di.Hoiua non deve dunque adduf!9|<À^ 
fiivore d<d.lB r.tollprauza di.i,ua disordine ^ cJioiriegM 
oggi in quasi tutta l'Europa. Io non ho rapportati 
questi lattf, se..pon per mostrare, che ne’ paesij ^va 
la libertà aisdle del cittadino è stata più rispèllhlay^ 
le seduzióni 'dell’ eloquenza sono state proscritfè' dMi’ 
fribunàli, ié' che, se sono state’ tollerate in^. ijiqnia,. 
q,uest.’.è derivato da tutt’ altro principio, fuorché da 
una 'maggior diligenza nel favorire la difesa 'den' ac> 
c'usàt'ÒV ‘ ’ , . . ' 

(i) Sigonio De Jueìiciis li&. II, cap. 19 df Laudai io»^ ^ e 

Pollcto Historia Fori Rom. Uh, //, cap. 4, 5* Laudaiorcs et Depreca^ 
torcs f e veggasi più dì ogni altro quel luogo di Afi^ouio in Orai, prt% 
Scauro, che coiulncia: Lauda%^rtml Scatirum considare* tio^rp 
dovc^ si potrà vedere una dipintura esalta de)recre««>) at quale era 
giunto in Ronu quest'abuso; e veggati audio ciò clic ristewo ci dica 
tu quest' oggetto nella CoroeUana. v 
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Per determinare dunque con maggior precisione 
le idee, io dico, che il legislatore dovrebbe conce- 
dere al reo tutti i mezzi possibili di difesa, ma nin- 
no di seduzione; che dovrebbe permettergli di farsi 
assistere da uno o più avvocati in tutti i passi della 
procedura; di servirsi del loro ministero, così nelle 
rifìute de’ giudici del fatto, come in quelle de' te- 
stimoni prodotti dall’accusatore; di farli parlare 
per lui tanto nell'esposizione del fatto, quanto in 
quella del dritto ; di lasciargli in qualunque caso 
uno spazio almeno di dieci giorni per prepararsi 
alla difesa (i), e concedergli una maggior dilazione, 
quando le circostanze del fatto fossero tali che non 
potesse il reo, giustificarsi senza un iHaggiore spazio 
di tempo. Il Preside dovrebbe in questo caso tra- 
sportare il giudizio, ad un’altra sessione (a), fiiuno 
di questi soccorsi„dovrebbe esser negato al reo; ma 
quell'abuso di eloquenza, quclje seducenti e pate- 
tiche descrizioni, quelle apostrofi alla moglie ed ai 



(1) Questo dovrebbe aver lup^ nel caso che raccuaast producesse 
nt'l tempo Utesso della sessione^ o si dovesse dUcùfere in una sessione 
straordinaria; perche in qualunque altro ca.so vi sarebbe sempre questo 
intervallo tra 1* accusa ed il gmdhio; giacche, secondo il proposto pia* 
no, vi sarelibe seuipie uu ìulervallo di tre mesi tra una 6essione«e 
rnllrn, ciocché farebbe, clic raccusa non potrebbe mai esser meno di 
dicci giorni anteriore al giudir.io. 

(2) Niente di più facile ad avvenire, che la difesa di un reo dipenda 
dalla testimonianza d*un assente, lu questo caso il l'eo a spese sue lo 
farebbe presentare in giudizio, o il preside lo farebbe iuterrogare dal giu- 
dice di quel paese, ove egli sì ritrova. Quest' operazione ha bisogno di 
tempo. Vi sono anche altre cause, per le quali è necessario posporre 
il giudìzio. Io non le rapporto, ma mi contento di rimettere il lettore 
alle seguenti leggi romane , dove soii tutte comprese. L. \ e 2. C. (U 
(ììtatinnih. L. qiucsitnm 60, D. tic re jiuUraia. L. 36 e L. Ai. D. de 
jud. L. 23 , 5- D. ex quii. caos, maj, Veggasi anche ciò che dico 
Cicerone m V vrrttn Uh. t c 9 c/ ihi Ascou. 

Tom. II, . a6 

» 
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figli del 1 * 60 , che si fan piangere, per invitare i 
giudici a tradire piangendo la giustizia, quell’ esa- 
gerate narrazioni de’ beneficii che il reo ha fatti, 
ò è nello stato di fare alla società; in una parola, 
tutto ciò che tende a muovere la pietà e non la 
giustìzia de' giudici, dovrebbe essere severamente in- 
terdetto ed al difensore ad al reo< Colui che pre- 
siede al giudizio, dovrebbe' invigilare sulla rigorosa 
osservanza di questa legge, e dovrebbe all’ esempio 
degli Areopagiti , imporre silenzio e punire colili 
che ardisse di. violarla. 

Più : i Romani avevano due diverse specie di 
oralioiii , là eontinua e 1’ interrotta. Quella era se- 
guita i é ^uestit fera mescolata dalle interrogazioni 
de’ testimoni ; dalla manifestazione de’ documenti , 
ed era interrotta dalle altercazioni delle parti (i). 
Or lasciando a’ Romani la prima, noi dovremmo 
adottare la seconda. Non vi ò miglior mezzo; per 
discovrire la verità, quanto questo. Se ad un argo- 
mento di una delle parti 1’ altra rispondesse, senza 
aspettare che quella, infilzando molti debolissimi 
e qualche volta falsi argomenti, facesse coll’ unione 
di questi un’illusione, che ottenuta non avrebbe 
quando a ciascheduno di essi si fosse risposto ; al- 
lora tutto l’incantesimo dell’ eloquenza si perdereb- 
be, e la verità comparirebbe in tutta la sua sem- 
plicità, in tutto il suo splendore. 

Ma quali dovrebbero essere i difensori ? La scelta 
di questi dovrebbe esser libera, e la legge non po- 
trebbe frenare questa libertà senza un' ingiustizia. 
Essa non dovrebbe far altro che offrire uh difen- 

(I) Pollali flist. Fori Rom. lib IF$ cop- *2 e (3. 
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sore al reo, quando o per la sua povertà, o per altri 
motivi trovar non potrebl>e un avvocato della sua 
causa. L' istituzione di un magistrato difensore sa* 
rebbe dunque necessaria. Ogni provincia dovrebbe 
averne uno o più, proporzionatamente alla sua po- 
polazione. La cura di questo magistrato non dovreb- 
be esser quella soltanto di difendere que’rei, che 
per la loro povertà non potrebbero essere da altri 
difesi, ma anche di assistere a tutti i capitali giu- 
dizi , ancorché il reo richiesto uon avesse il suo 
ministero. 

La legge, sempre disposta a dare maggiori soc- 
corsi all’accusato de’ più gravi delitti, dovrebbe in 
questi giudizi dare un rimedio di più contro l’ igno- 
ranza o la mala fede del privato difensore, che il 
reo avrebbe potuto scegliere. La persona incaricata 
di una così nobile funzione, dovrebbe essere rispet- 
tabile quanto la sua carica. Questa dovrebbe esser 
perpetua, e dovrebbe condurre ai primi impieghi 
della giudicatura. Nell' esercizio del suo ministero 
questo magistrato dovrebbe esser soggetto alle stesse 
leggi di ogni privato difensore^ Una profonda co- 
gnizione delle leggi ed una conosciuta probità do- 
vrebbero essere i suoi requisiti ; una facilità di or- 
dinare le proprie idee e di comunicarle agli altri, 
dovrebbe essere il sùo talento ; ed una sensibilità 
di cuore unita alla tolleranza della fatica, dovreb- 
bero indicare il suo carattere morale. 



Digitized by Google 




4"6 



I A S.^.'KNZA 



' CAPO XXL 

SESTA PARTE DELLA CRLMINALE PROCEDURA. 

La Sen tenia. 

To debbo qui richiamare la riflessione di colui che 
legge sull’ idee antecedentemente sviluppate. 

Da quel che si è osservato finora si vede , che 
secondo il nostro piano quattro diversi giudizi do- 
vrebbero precedere la sentenza. I primi tre dovreb- 
bero essere affidati a’ giudici del fatto, e l’ultimo 
a’ giudici del dritto. Fra i tre affidati a' giudici del 
fatto, si è detto che il primo dovrebbe cadere sul- 
l’esistenza o non esistenza della prova legale (i); il \ 
secondo sulla verità, falsità, o incertezza dell’accu- 
sa ; il terzo sul grado del delitto. Quello de’ giudici 
del dritto non dovrebbe riguardare, che l’applica- 
zione del fatto alla legge. 

'ferminata dunque la difesa, quando il fatai mo- 
meuto del giudizio fosse già giunto , quando uno 
de' giudici del dritto avesse già riepilogato ciò die 
da una parte e dall’ altra si è detto, allora il Pre- 
side dovrebbe prima di ogni altro domandare a’do- 
dici giudici scelti per decidere del fatto, quale sia 
il loro giudizio sull’ esistenza *o non esistenza della 
prova legale. In questo giudizio preliminare i giu- 
dici del dritto non dovrebbero avere altra influenza, 
se non quella che loro dà la cognizione delle leggi. 

JÀssi dovrebbero minutamente istruire i giudici del 
fatto delle disposizioni della legge, sulla prova della 



(!) Vrtli i! rap. XV, can. !2 e !a nota che l’illustra. 
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quale si tratta, e quindi indicarne loro l'applica- 
zione al caso che si agita. La prova, per esempio, 
addotta dall’accusatore essendo testimoniale, essi do- 
vrebbero esporre loro quali siano per legge i testi- 
moni idonei, di qual natura debbano essere le loro 
testimonianze, e quanti se ne richieggano per for- 
mare una prova legale. Essi dovrebbero quindi ap- 
plicare questa regola alla prova addotta dall'accusa- 
tore; far loro vedere, se i testimoni da lui prodotti 
aleno idonei, se sieno nel numero basato dalla legge, 
e se le loro deposizioni sieno quali essa le richiede 
per costituire la prova testimoniale. 

Disposte cosi le cose, i dodici giudici dei fatto 
dovrebbero deliberare sull'esistenza o non esistenza 
di questa prova. Siccome questa sarebbe una parte 
del giudizio del fatto, e siccome la legge non affi- 
derebbe che ad essi questo giudizio, è chiaro ohe 
essi potrebbero discostarsi dal parere de' giudici del 
dritto senza abusare del ministero che loro viene 
affidato. È necessario, secondo il nostro piano, che 
essi siano istruiti delle disposizioni delie leggi ; è 
utile che vengano anche illuminati sull’ applicazio- 
ne, ma dev’essere nel loro arbitrio di aderire, o no, 
al parere di chi gl’ istruisce. La differenza che ver- 
rebbe a passare tra questo primo giudizio sull’ esi- 
stenza della prova legale, ed il secondo sul merito 
dell’accusa, è, che nel primo un' ingiusta decisione 
sarebbe punibile, e nel secondo non potrebbe esser- 
lo. lo mi spiego : 

11 giudizio dell' esistenza o delia non esistenza 
della prova legale non dipende dalla inorai certezza 
del giudice, ma da’ c.iratlcri della prova istcssa. 11 
giudice può, malgrado resistenza di questa prova, 
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non ess€r persuaso della verità dell’ accusa, ma non 
può dubitare se esista la prova legale o non esista. 
Questa è una questione che la legge ha già decisa, 
quando hit détto: se la prova prodotta dalt accusa^ 
tore ha questi requisiti, io voglio che si consideri co- 
me prova legale. Nella decisione dunque dell’ esi» 
stenza o della non esistenza della prova legale , il 
giudice non può ingannarsi che volontariamente. 
Egli è dunque punibile. Ma non può dirsi l’istesso 
riguardo al secondo giudizio. In questo il giudice 
deve indicare la sua moral certezza. Or io posso 
senza delitto creder vero ciò che è falso, e falso ciò 
che è vero (i). La legge non può punire un errore 
involontario. £ se posso ingannarmi involontaria- 
mente, non posso esser punito se m’inganno volon- 
tariamente. Chi potrebbe sapere, se, indicando io 
ciò che credo, indichi ciò che non credo ? Nel se- 
condo giudizio dunque il giudice, ancorché tradisca 
la sua coscienza , non può esser punito , giacché 
non può sapersi che da Dio quando egli la tradi- 
sce, e quando non fa che manifestarla. 

La legge gli opporrebbe appunto per questo il 
freno della prova legale. Quando egli avesse deciso 
dell' esistenza o della non esistenza di questa prova, 
l'arbitrio che gli resterebbe sarebbe molto frenato 
da questo primo giudizio, e, se potrebbe essere im- 
punemente iniquo nel secondo giudizio, non po-’ 
Irebbe esserlo ugualmente nel primo. Sarebbe anche 
frenato dal rispetto per l’opinione pubblica, quando 
tutte queste disposizioni preparatorie al giudizio 
fossero pubbliche, ed eseguite al cospetto di chiiin- 



(0 ^ detto nel rapo Xlfl siilU certezza. 
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que yolesse copcorrervi; quap4^ U potesse 

esser costre4Q e comparire e4 > rispondere, cbe iq 
un luogo, il cui accesso fosse libero a tutti; quandq 
l’accusatore, allorché accusa, i testimooi aUprc|tè 
depongono, il reo allorché si difende, il giudice 4ef 
dritto allorché istruisce i giudici del fattp spile di> 
sposizioni delle leggi relative a quella specie di ap- 
eusi e di pruove, avessero inpanzi agli occhi il 
pubblico che li giudica. Sarebbe finalmente frepato 
dal prezioso metodo dell’ unapimità de’ spfj^agi, chq 
renderebbe vana l’iniquità, o l’ ignoranza, 0 l’ iHuy 
sione di undici di quest| giudici a fropte d.elle virtù 
e de’ lumi di un solo. Io prego il lettore di rileg* 
gere quel che si è detto su questo proposito pe’car 
pi XIII e XIV, per poter più facilmente compren- 
dere ciò che io non posso qui maggiormente svi- 
luppare senza ripetermi. 

Riprendiamo 1’ ordine delle nostre idee. Quando 
il primo giudizio sull’esistenza della prova legale 
fosse coir unanime suffragio de’ la giudici già ter- 
minato, bisognerebbe venire al secondo. Il Preside 
dovrebbe fare loro una seconda domanda: C^sa pas- 
sate voi dell’ accusa? Allora ita giudici dovrebbero 
per la seconda volta ritirarsi in un luogo segregato, 
e restare in quello finché unanimemente pon aves- 
ser profferito il loro giudizio. In questo giudizio 
essi dovrebbero, come si è detto (i), combinare la^ 
lor nioral certezza col giudizio che haq dato sul- 
l’esistenza, o non esistenza della prova legale. Se 
essi avessero detto nel primo giudizio, che non esi- 
ste la prova legale, allora nel secondo non potreb- 
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bero dichiarar vera l’accusa; ma dovrebbero dichia- 
rarla o falsa, o incerta. Dovrebbero dichiararla falsa, 
allorché la loro rooral certezza gl' induce a credere, 
che l’accusato fosse innocente del delitto che gli 
viene imputato. Dovrebbero dichiararla incerta, 
quando, malgrado il difetto della prova legale, essi 
lo credessero effettivamente, reo. 

Della maniera istessa, quando nel primo giudi- 
zio si fosse deciso in favore dell’ esistenza della prova 
legale, allora nel secondo non potrebbero dichiarar 
falsa l’accusa, ma dichiarar la dovrebbero o vera, 
o incerta. Vera, quando per loro moral certezza 
fossero persuasi della verità dell'accusa; incerta, 
quando, malgrado l'esistenza della prova legale, essi 
la credessero o falsa, o equivoca (i). Il terzo giu- 
dizio finalmente dovrebbe determinare il grado del 
delitto, quando si fosse dichiarata vera l’accusa. 

Da questo triplice giudizio dovrebbe dipendere 
la sorte dell'accusato. Subito che i la giudici ma- 
nifestato avessero al Preside il loro giudizio sulla 
verità, falsità, o incertezza dell'accusa, e %\i\ grado 
del delitto, l’esito del litigio non sarebbe più dub- 
bio. Il giudizio dc’giudici del dritto, che indicar 
dovrebbe la sentenza, non potendosi raggirare che 
nell’ applicazione del fatto che si è costato, alia di- 
sposizione espressa della legge, sarebbe circoscritto 
dal giudizio del fatto da una parte, e dalla legge 
dall'altra. Essi non potrebbero arbitrare, senza ren- 
dersi manifestamente colpevoli d’ingiustizia, quan- 
do il codice penale fosse quale dovrebbe essere, e 



(1) Vegga» il citalo capo XIV, dove si iroNCi'aimo i molivi di qite> 
«la disposinone. 
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quale noi additeremo Aelia seconda parte di questo 
libro. 

La sentenza, cbe sarebbe la conseguenza di que- 
sti giudizi non potrebbe contenere cbe, o l’assolu- 
zioiie dell’accusato, o la sospensione del giudizio, 
o la condanna alla pena stabilita dalla legge. Si as- 
solverebbe l’accusato, quando da’giudici del fatto 
si fosse dichiarata falsa l’accusa; si sospenderebbe 
il giudizio , quando si fosse dichiarata incerta ; si 
condannerebbe il reo alla pena stabilita dalla legge 
a quel tale delitto ed a quel tale grado, quando si 
fosse dichiarata vera. Nel primo caso l’accusato 
riacquistar dovrebbe colia sua libertà il suo onore, 
e tutte le prerogativa della cittadinanza. Egli non 
potrebbe più esser richiamato in giudizio per lo 
stesso delitto. Egli potrebbe senza un nuovo giudizio 
obbligare l’accusatore alia riparazione del danno, o 
intentare contro di lui il giudizio di calunnia. Noi 
parleremo da qui a poco più distintamente di que- 
sto ultimo oggetto. Nel secondo caso il reo riacqui- 
star dovrebbe la sua libertà personale, ma restando 
sub judice, egli non potrebbe partecipare a tutte le 
prerogative della cittadinanza (i). Egli potrebbe 
esser richiamato in giudizio per ristesse delitto, 
quando l’accusatore produr potesse nuove pruove 
contro di lui (a). Egli potrebbe 4nche richiamare 
il giudizio, quando potesse produrre nuovi argo- 

(<) nìv)gnt‘rf))Iic la sua lilv'rtà personale » pprrìi^* non h 

giusto dare una pena certa per mi delitto incerto ; bìtognerchl>e la.sciarlo 
•CMpeao dalle prerogative della cìttarlinan7.a , perche un uomo, che è sub 
jutìtee per un delitto, finche non ahhia dimostrata la sua in(iocen7.a , 
non menu la puhhlica confidenza» Questo si praticava anche in Roma. 

(2) Veggasi il capo \III. 
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menti della sua innocenza. Finalmente nell’ ultimo 
caso , quando la sentenza contenesse la condanna 
alla pena stabilita dalla legge, non yi sarebbe più 
alcun adito alla sua difesa. In un sistema giudizia- 
rio, cosi favorevole all’accusato, non dovrebbe es* 
servi pel reo condannato diritto ad appellazione al* 
cuna. Qual maggiore appellazione che 1’ unanime 
giudizio di la giudici, nella scelta de’ quali, secondo 
il piano da noi proposto (t), il reo avrebbe tanta 
parte? Qual maggiore appellazione che 1' uniforme 
parere di dodici probi cittadini P i quali, ancorchilf 
fossero tutti, o disposti a tradire la loro coscienza, 
o tutti ciecamente prevenuti contro del reo ; aia* 
corchè non vi fosse tra loro «neppure un solo cb« 
volesse sostenere la causa della verità , o che fosse 
bastantemente illuminato per iscoprirla; ancorché, 
io dico,' tolti questi impossibili morali si avveras- 
sero , non potrebbero nulladimeno dichiarar reo 
l’accusato, se contro di lui non esistesse almeno la 
prova legale. 

Ma si domanderà : non sono forse essi stessi , 
che decidono dell’esistenza di questa prova? £ vero 
che in questa decisione la loro mala fede non po- 
trebbe rimanere occulta, come si è provato; è vero 
che in questo caso il loro giudizio sarebbe eviden- 
temente ingiusto , ma intanto un innocente non 
avendo altro rimedio non sarebbe forse vittima del 
loro delitto? Rispondo : a questo pericolo, malgrado 
che rim olissimo, la legge non potrebbe forse op- 
porre qualche rimedio? L’ umanità, che dirige sem- 
pre le mie idee, allorché mi si presentano oggetti 



(!) Vetli il rapo \IX. 
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che tanto interessano la civile libertà, mi obbliga 
qui ad adottare l'espediente ritrovato dalla britan- 
nica legislazione cdll’aggiungervi anche .qualche cosa 
di più. Presso gl’inglesi nè l’accusatore nè U reo 
può mai appellarsi dal giudizio de' giurati, ma, Sf 
questo è evidentemente ingiusto ed erroneo , e se 
non è in favore del reo ma controdi lui, in questo 
solo caso può , non il reo , ma 5l magistrato cb« 
presiede, cercare al re un secondo giudizio, qd ot- 
tenutone il permesso, si rimette l’affare alla corte 
del banco del re : si convoca una nuova assemblea 
di piccioli giurati, e si ricomincia da capo il giur 
dizio , come se non ai fosse mai parlato del prir 
mo ^i). Per applicare dunque questo rimedio della 
britannica legislazione al nostro piano, e per renr 
derlo anche più efficace, noi proponiamo che, quando 
il primo giudizio de’giudici del fatto sull’esistenza 
della prova legale fosse manifestamente erroneo, e 
che da questo primo errore si fosse pattato al ser 
condo, cioè di considerare come vera l’ accusa, al- 
lora, prima che i giudici del dritto profferissero la 
sentenza, il Preside potrebbe cercare al re un nuovo 
giudizio con altri giudici scelti dall’ {stesso suo albo, 
ed in questo scoprendosi la malizia de’ primi, do- 
vrebbero questi esser puniti, e l'accusato liberato 
^ dalla pena che ingiustamente gli sarebbe pervenuta 
dal primo giudizio. Noi, ad esempio degl’inglesi, 
non concediamo al reo la libertà di far questa ri- 
chiesta, perchè per un pericolo riraotissimo s’ in- 
trodurrebbe un male continuo. Ogni reo condannato 
giustamente dal giudizio de’gtudict del fatto appel- 



(I) Vedi il capo XVI. 
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lerebbe , e la giustizia perderebbe quella celerità , 
cb* è tanto necessaria all’ ordine pubblico. Bisogne* 
rebbe lasciare questo dritto al ftlo magistrato cbe 
presiede, e nel solo caso di un giudizio manifesta- 
mente erroneo. 

Fuori di questo caso la decisione de’ giudici del 
fatto dovrebbe essere immediatamente seguita da 
quella de’ giudici*del dritto, che, applicando il fatto 
alla lègge, indicar dovrebbero la sentenza. 

Ecco ciò che dovrebbe precedere ed accompa- 
gnare quest’atto della criminale procedura. Vediamo 
ora ciò che dovrebbe seguirlo. Se la sentenza può 
assolvere il reo, sospenderne il giudizio e condan- 
narlo , vediamo quali dovrebbero esser le appètadici 
di ciascheduna di queste tre sentenze. 

CAPO XXII. 



Appendice 4^Ua Sentenza che assolve, o sia della ripa- 
razione del danno e del giudizio di calunnia. 

Assoluto 1’ accusato, la legge non può negargli il 
dritto ad una di queste due cose; cioè: o clic l'ac- 
cusa sia stata prodotta dal magistrato accusatore, o 
da un privato cittadino. L* accusato, che ha dovu- 
to sacrificare la sua pace e la sua tranquillità alla 
vigilanza del governo od all’ ordine pubblico, dev’es- 
ser compensato di questo sacrifizio, dev’ esser anche 
vendicato, se, non per errore, ma per la mala fede 
del suo accusatore, è stato esposto a’ disastri, alle 
spese, ed a’ rischi di una giudiziaria procedura. 
Per ottenere la prima di queste due cose, per otte- 
nere cioè la sola riparazione de' danni non si do- 
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vrebbe ricorrere ad un nuovo giudizio. Se involon- 
tariamente io reco un danno ad alcuno, la legge 
non mi punisce per questo, ma mi condanna a ri- 
pararlo. La buona fede può esentarmi da’ rimorsi, 
ma potrebbe essa liberarmi dalla riparazione ? An- 
corché l'accusatore abbia dunque avuto ragioni da 
credere che colui ch’egli ha chiamato in giudizio, 
fosse effettivamente reo del delitto che gli ha impu- 
tato, subito che questi viene assoluto daU’accusa, 
il suo errore deve esser considerato,' non come un 
delitto che meriti pena, ma come un danno recato 
che meriti riparazione. La conseguenza dunque ne- 
cessaria della sentenza assolutoria sarebbe di con- 
dannare r accusatore alla riparazione del danno. 
Ma il magistrato accusatore dovrebbe egli avere 
r istessa so^te ? Quando il reo ch'egli ha chiamato 
in giudizio, è stato assoluto, e quando non ai può 
provare il dolo nella sua accusa, dovrebbe egli a prò- 
prie spese riparare il danno? Non sarebbe questo un 
motivo da distoglierla dall'esercizio del suo mini- 
stero? L'errore non è forse più scusabile nella per- 
sona di colui che deve, ex officio aocusareP'Le roma- 
ne leggi estesei'o la loro indulgenza sul :q||tgistrato 
che accusava ex officio hno a lasciare impunita in 
lui la semplice calunnia.- Noi abbiamo altrove com- 
battuto questo difetto della romana legislazione (i) ; 
ma non per questo crediamo , tche sarebbe giusto 
condannarlo alla riparazione del danno, quando nè 
semplice, nè manifesta calunnia vi fosse nella sua 
accusa, ma soltanto un involontario errore. Per li- 
berarlo da questo rischio, noi proponiamo qui una 



(0 Vcggaiui i capi 11 c 01 di questo libro. 



LA SCIENZA 



4i6 

cojta di riparaiione. Questa doTrébbe essere destinata 
alla riparasioDé dèi danno cagionato dalle accuso 
inTolontariamente erronee, prodotte dal magistrato 
accusatore. È cosa strana, che finora non si sia pen- 
satò alla erezione di una cassa éosi necessaria. Da 
pèr tutto la giustizia ha de’ fondi per pagare i suoi 
ministri, perchè non dovrebbe essa averne per ripa-^ 
rare à' Idrò errori ? 

Ma se, non l’errore, ma la mala fede comparisco 
nell’ accasa o del magistrato accusatore, o del pri* 
rato cittadino ; se al danno recato si unisce anche 
il delitto, alierà la legge non deve contentarsi del* 
la sola riparazione del danno, ma un nuovo giu* 
dizio deve permettere che s'intenti contro l’accusa* 
(ore, e questo è ihgludizio di calunnia. Presso i 
Romani gl’ istèssi giudici che decidevano della sor- 
te dell’ accusato, decider dovevano della buòna o 
della mala fede deli’ accusatore (i), e questo secon- 
do giudizio seguiva immediatamente a quello nel 
quale il reo era stato assoiub> (a). Ma questo me- 
todo poteva aver luogo nel sistema de’ criminali 
giudizi de’ Romani , ma non potrebbe adattarsi al 
nostro {:^no, senza render molto péricolosa la con- 
dizióne dell’ accusatore. Presso i Romani, come si 
è veduto, l’accusatore e l'accusato influivano ugual- 
mente nella scelta’ de’ giudici (3). Ma nel nostro 
piano noi non abbiamo lasciata questa influenza 
che al solo accusato. Non è giusto dunque che l’ac- 

(4) Vedi Sigonio de Judiciis lib. Il, cap. 25, e Matt. Com. ad Lib. 

Dig. XLf^nr, tit. xm, cap. 3. 

(2) L. \ , C. de ctdunviiatoribus , L. inter 10. D. tle pubL,jud, 
L. \ f D. ad se. TurpiUianum. Yeggasi anche il capo Xiii di questo 
libro. 

(3) Vetli il capo XVI di queito libro. 
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cusatore sia giudicato dagli stessi giudici, chè ha 
scelti il suo inimico. La pena della calunnia doven* 
do essere quell’ istessa che avrebbe subita il reo, se 
fosse stato convinto, coll’ infamia di più (i), è giut 
sto che in un affare di tanta importanza Aon si ne- 
ghino all’ accusatore divenuto reo que’ soccorsi, che 
la legge gli Concederebbe per qualunque altro de- 
litto. Bisognerebbe dunque stabilire che volendosi 
o dal reo assoluto, o da qualunque altro cittadino 
intentare il giudizio di calunnia contro l’accusatore, 
si dovesse procedere in questo giudizio come in 
qualunque altro (a). 

La sola differenza che dovrebbe passare tra il 
giudizio di calunnia e il giudizio di qualunque al- 
tro delitto, sarebbe che, se in questo l’ accusato di 
calunnia venisse assoluto , il suo accusatore non 
potrebbe soggiacere ad un nuovo giudizio di ca- 
lunnia. Il motivo di questa determinazione si ma- 
nifesta da sè. Per condannare un accusatore come 
calunniatore, bisogna dimostrare l’esistenza dèi 
dolo nella sua accusa. Bisogna provare, eh’ egli non 
aveva ragione alcuna da crederlo reo, o che, se ave- 
va qualche debolissimo indizio contro di lui, aveva 
nel tempo istesso pruove evidenti della sua inno- ^ 
cenza. Or nel nostro caso sarebbe impossibile di di- 
mostrare questo dolo. L’ assoluzione del reo, dopo 
un giudizio cosi rigoroso, è un bastante argomento 
per difendere la buona fede di colui che ne chiama 
in giudizio r accusatore, come calunniatore. 

(1) Vedi i capi H a 111 dì questo libro. 

(2) Si dovrebbe dare al nuovo reo ristesso dritto alle ripulse dei 
giudici del fatto , 1* istesso adito alle difese j ed in una parola , gl* Utesai 
soccorsi, che la legge darebblc, secondo il nostro piano» aì reo di qua- 
lunque altro delitto. 
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Alla giustizia di questo stabilimanto si unireb> 
bero anche due considerabili vantaggi. Il primo sa- 
rebbe quello di mettere- un termine alle conseguen*. 
ze ài ìxa giudizio, che potrebbero divenire intermi- 
nabili senza questo freno. 11 secondo, di spaventare 
maggiormente 1’ accusatore di mala fede, col libera- 
re da ogni rischio colui che volesse, dopo il felice 
esito del'giudiùo, accusarlo come calunniatore. 

: CAPO xxm. 



Altra Appendice della séntenza che assolve, e della 
• ! ■ sentenza che sospende il giudiùo. 

' . ' 
Abolendosi ristabilire d'antica libertà dell'accusa, 
bisognerebbe prevenire un disordine che favorir po- 
trebbe l'-impunità. de’ delitti. Questo è la collusione 
deir accusatore col reo.)' 

> Commesso che alcuno ha un delitto, ogni citta- 
dino (i) può, secondo il nostro piano, accusarlo f 
e, ammesso di' egli è all' accusa, quest'accusatore 
diviene 1' unico inquisitore (a), li magistrato accu- 
satore , non potendo comparire in giudizio che 
in mancanza di un accusatore privato , non po- 
trebbe impedire al cittadino che ha chiamato in 
giudizio il reo , di proseguire la sua accusa sino 
al termine del giudizio. Or, supposto questo, po- 
trebbe qualche volta avvenire, che il reo istesso , 
per liberarsi dallo zelo del magistrato accusatore, 
facesse comparire in giudizio un accusatore pri- 



(t) Purché s* incontrino in luì i requUìti staliUili dalla legge. 
(2) A^'ggauhi i capi IV e V di quelito Uhm. 
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Tato y col quale andasse d' accordo ; o che non aven* 
do egli scelto il suo accusatore, corrompesse que- 
gli che è Toloutariamente comparso, per indurlo 
a sopprimere dalla sua accusa le vere pruove del 
delitto , e a non palesare se non 'quelle , che po- 
trebbero più facilmente essere o contrastate o di- 
strutte. L'iiUpunità sarebbe la conseguenza di que- 
sta segreta intelligenza tra l' accusatore e l’ accusato, 
e la frode potrebbe allora eludere tutto il rigore 
delle leggi. Per impedire un disordine così fune- 
sto, le romane leggi istituirono, come si è osserva- 
to, il giudizio di prevaricazione (i), e stabilirono 
pene fortissime contro questo delitto. Esse vollero 
che la pena del prevaricatore fosse simile a quella 
del calunniatore , vale a dire , che all' infamia si 
fosse unita quella pena, eh’ egli colle sue frodi ave- 
va fatta scampare al reo, che aveva accusato (a). 
Per adattare dunque al nostro piano questo savio 
stabilimento delle romane leggi, noi proponiamo il 
giudizio di prevaricatone come un’appendice della 
sentenza che assolve, o sospende il giudizio. In que- 
sti due casi dovrebbe esser permesso a ciascheduno, 
e più d' ogni altro al magistrato accusatore, di chia- 
mare in giudizio r accusatore che ha dati sospetti 
di collusione col reo. Se questi è stato già assoluto, 
il giudizio intentato contro il suo accusatore non 
dovrebbe esporlo a rischio alcuno ; ma se dopo la 
sentenza egli 'rimasto fosse $uJ> judice; se questo 

(< ) CccT. in Partilioniius, Plio. lib. 4 , epùt. 20. Sigonio de Jitdi- 
àit lib. n, cap. 25, Marciamu L. 4. D. ad SC. TurpiUianum. Veg- 
gui anche ciò che ai i detto nel Mcondo capo di qiieato libro. 

(2) Veti. Betcrip. divi Severi, el Meliogaiali apud Jid. Paul, in 
lé. 6. D. de prcevarie. 
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nuovo giudizio non riguardasse che la semplice so» 
spensione del primo giudizio , allora, se 1’ accusa 
di collusione prodotta contro del suo accusatore 
producesse la condanna di questi come prevaricato» 
re, il reo dovrebbe allora esser di nuovo chiamato 
ita giudizio nota più dal primo accusatore, già con- 
dannato al taglione ed all’ infamia, ma o dal magi- 
strato accusatore, o da colui che accusato avesse il 
suo accusatore. 

Ecco il {nino che la legge oppor dovrebbe alla 
prevaricùzione degli accusatori, ed ecco le appendici 
della sentenza che assolve, o che sospende il giudi- 
zio (i). Yediaitao ora quelle della sentenza che Con» 
dantaà. Quelle riguardano l’accusatore, e queste il 
reo. 



CAPO XXIV. 

Appendice della sentenza che condanna , e coiichiìs- 
sione del piano ^entrale di riforma che si è pro~ 
posto. 

Io scorro rapidamente sopra questi oggètti , che 
non potrei ;trascurare senza rendere imperfetto il 
mio piano, e non potrei distesamente Sviluppare, 



(0 Per non trascurare tosa akuna in questo pianòi td^ìo avverti* 
re» che quaikdo la sentensa che sospende il giudlifio» riguardasse un 
delitto» la pene del quale fosse o pecuniarìa» o portasse seco confisca* 
aione de* beni» allora il giudice del dritto dovrebbe dichiarar nulla 
qualunque alienarione che il reo far potrebbe» o di quella parte delle 
sue sostanze che abbraccerebbe la pena pecuniaria» o di tutte» quando 
si trattasse dell'intera confiscazione de' beni» fino al teknpo» in cni it 
reo ntteniiia non àvcMe una sentenza assolut<!lVia. Il motivo di questa 
iiirpobiziuiic è iro]>|Hi chiaro» |>ei non obbligaujii id indicarlo. 
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